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PREFAZIONE* 


A Ve a da gran tempo parecchie cofe per uva prefa- 
zione , eh' un util fibjetto contenta preparate 
ma dalla mia nota , e grave indifpofizione im 
fedito non bo avuto ne aggio , ne tejla di po 
ter quelle in un radunare , e darle al(a luce 
Pur tutta volta non poffo ajienermi di non aggiunger qui 
due parole per compensar la difiìnvoltura di taluni , i quali 
degnati efendqji di gittar loro fguardo fublime a quejic no- 
Jlre memorie fonofi mojlrati mal contenti di molto , come 
coloro , che non erano appieno fidi fatti nel delio di fiper 
certi punti della Jioria antica , e barbarica , i quali non 
rifihiarati , e non ifiovcrti finora da verun dotto fcrit- 
tore , pretendeano,fi fiuffer da noi ridotti nella loro chia- 
rezza , e loro perfetto Jlato , come fi a noi pojfibil fiujfe 
tutti i cojtumi , i riti , e le leggi de' nofiri maggiori di 
potere indagare . Ma ejjendomi pofiia avveduto , che ta- 
li parlari non da giufio criterio , ma che anzi da livore , 
e reo coftume traean /’ origin loro , penfii di Inficiar li la- 
trare, e figuir come prima a battere il mio Jentiere , e di far 
qualche cofa ; perfiafi del detto di Tullio (i) che non fi ru- 
bra filler colui , che nulla fa nel Mondo : almeno di noi 
non potrà dir fi , che fatuo inutilpefi alla terra , e nati 
fioltanto a confinare i frutti , eh' ella produce : vivanfi 
pur ejjt nelle loro boreofie idee , contenti ogni qual volta 
fon da' Jlranieri dell' origin d' alcune patrie cofe interro- 
gati , nfipondere quel ver gognofo NON N£ SU' NULLA. 

In vece dunque di Jèguir mio talento , e di dir mol- 
te cofe , che fivantagioje rifiultarebbeno a taluni , fon con- 
tento di frenar me fiejfo , e di lafiiar quefie in qualun - 

a a que 

(0 Mibi autem qui oibil agir, effe omnino non vidctur, Ctc. de nat. 
Deor. lib. a, cap. 1 6 . 


IV , 


que maniera pojfano dirjì maleditemi , e di prefazione in 
luogo , Jìitnai più giovevol cofit qui Soggiungere alcune 
rijfejjìoni fatte da veri Amici , i quali non per vanità 
come gli altri , ma per folo de/ìo di rinvenire il vero , 
tu' an fatto d' alcune cofi avvertito , le quali furo» da 
ejjt creduti errori : ed io fccome gliene rendo per tal fat- 
to le grazie , così le ferberò maggiori nell' animo par l'u- 
manità colla quale fi fon compiaciuti meco di dipor tarjì . 

AL TOMO PRIMO.- 
Pag. 73. V- 28. Uno uomo di fomma autorità ,e dot- 
trina m' avvertì , efi'erfi da me malamente detto , che l'an- 
tica Città d' Ercolaneo era fata dove oggi è la Torre del 
Greco: ma cbe anzi dovea dirf : dove oggi è Refìna , 0 
fa l' antica Retina . Non mi oppongo a detti di quejlo 
Valentuomo ; ma confejfo nel tempo fiejjò d' ejfere fato a 
ciò dire fedotto da Scipione Mazzetta (I) ; il quale fir fi- 
fe a chiare note : vicino Napoli è la Torre del Greco 
prima detta Herculea , da Ercole , che vi capitò con 
molte navi: Si aggiunge a quejlo l'autorità del P. An- 
tonio S. Felice nell' annotazione 180. alla Campania Fe- 
lice del P. Antonio fuo Zio , il quale fu dell' ijlef'a cre- 
denza , allorché dijfe: Herculanium , & Herculaneum • . . 
ubi nunc, Torre del Greco: Quindi mi fembra piùve- 
rifmile , cbe l' antica Retina fata non fa nel luogo me- 
de fu; 0 , dove al prefitte veggiamo Refìna : giacché dalle 
parole di Plinio Cecilio (a) . fguito dall' ijfejjb Pellegrino 
deducefi, cbe Felina era Porto di Ercolaneo ; e perciò fi 
il Porto fuprefò la Città , in tal cafo , e la Città , ed 
il Porto ejjtr dcveano nel luogo fieffo , dov' oggi é Re- 
fina : ma fi il nome diverfo ci fa credere , che que fi fa- 
tifufero due luoghi , ed in conjeguenza un poco l' un del- 
V altro lontano : ejfendofi trovata la Città d' Ercolaneo , 

fitto 

(1) Defcrizztone del Regno di Napoli pag. ifi.edit.an. lÉoi.Napol. 

(*) EpifU.Jib.d. 
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Jotto la pre/ènte Refina : uopo farà confefare , che /’ antica 
Retina fujfe fata in qualche piccola lontananza dalla Città 
lontana'.quantunque al dir di Str abone (lib.r.) Eraclea f col- 
lochi propriamente fu Ila riva del mare : Proximum eli Op- 
pici uni Hcraclium , ineumbens urari ,• Ma faf ciò detto di 
faffaggio : forfè altrove pii* agiatamente ne parleremo . 

Pag. 42 f. vej. 3. Fui da un'altro accufato ; che io 
ardito avejjt di chiamare Ottomano Seodam Re de' Sara- 
ceni , in tempo , che quefo nome non era ancor nato nel 
mondo : sò bene cb' il nome Ottomano non prima del Se- 
cai XIV cominciò a farjì udire , quando il famofo Otto- 
mano maravigliofamente diflefe le Jue conquife , ed i con- 
fni del Turco Impero , e da cui rimafe il cognome Otto- 
mano ne' loro Sovrani . Pur ciò non fante non è que- 
Jlo un errore , che anzi è una figura ufata prejfo che 
da tutti i Scrittori , e Poeti ancora , e dicef da' Gre- 
ci rpifor^ts , e da' Latini Anticipano , così prejfo Vir- 
gilio Ji legge 

Lavinaque venit 

Littora 

Tomafo Farnabio vi riconofce quefafgura , e fog- 
giunge : Ncque enim ante adventum ^Enete di&um erat 
Lavinium : perciò leggef altrove jEneid. XII. Urbique da- 
bit Lavinia nomcn : così ancora V intende il P. della Rue. 

Nel lib. 6 . dell' Eneid. V ombra di Palinuro manda 
Enea a cercare il fuo cadavere nel porto di Velia nella 
Lucania .... portufque require Velinos . 

OJferva quivi Rodigino lib. xi. cap. a/j. ejfervi tetta 
Prolep/i , perchè una tal Città fu edificata 600. anni do- 
po la venuta d' Enea in Italia . 

Le Sacre Carte abbondano anche effe di finii manie- 
ra di favellare : dicef nel cap. 31. del GeneJ '. , che Gia- 
cobbe varcato /’ Eufrate colle mogli , ed i figliuoli , per- 
gebat contia Montem Galaad ; e nel medefmo cap. f 
dice , che Labano infeguendo il Genero , compichendic 
eum in Monte GaJaad . E pure tal Monte non avea al - 


VI 

ior quejlo nome , tua r acqui fìb indi apprejfo , quando l'i- 
JleJfo Giacobbe , e Cubano vi fermarono loro alleanza , 
come appare dall' ijlejfo cap. dixìtque Laban, tumulus iftc 
crii teftis inter me , & te hodie : id circo appellatum 
eft nomen ejus Galaad, id eft tumulus tdlis. 

Nel cap. }l. del Gen. leggìi , che Giacobbe tornan- 
do nella terra di Canaan : milit Nuntios ante le ad E- 
fau fratrem fuum in terram Seir in Jìegionctn Edom: 
/opra il qual pajjo Jcrive Cornelio A lapide : nota Prole- 
pii m : ha?c enim terra non ante,(èd poli habitationem 
Elau ab ipfo Efau di£la eli Seir, & Edom , live Idumsea. 

Pag. 227. v. 23. In un marmo nel vicolo dietro la 
Cbiefa di S. Gabriele nella nojlra Città abbiamo contezza 
di un certo tìomullo ( il cui nome pertanto non mi ri- 
cordo di aver letto nella ferie de' Confoli ) il quale ebbe in 
Clientela , la nojlra Colonia ; non fembrandomi , che di altra 
favellar Jt pojfa in detta ifcrizzione , la qual dice così : 

M. VALERIO 
HOMULLO 
cos. 

PATRONO COL. 

D. D. 

Pag. 40f. v. 23. dopo la parola Capun : dal Crona- 
co della Cava edito dal cbiarifs. Signor Pr afilli (1) f op- 
piamo inoltre del Vecchio Conte 'Landulfo , cbe non J'olo 
ebbe l’ardire di battere i Beneventani , e Saraceni in Si- 
copoli , Lima tuia , e S. Agata ; ma di più Jiefe le fue con- 
quide fno in Calabria , ed ivi prejfo Cofenza , e Taran- 
to prcfe molte Città , le quali fottopofe al Jùo dominio : 
Landulphus Comes de Capua cum nollris multis de Sa- 
lerno in Sicopoli , Limatula , & S. Agata , Beneventa- 
nos , & Saraccnos danno prolligatus eli in menfe Madio. 

Deinde 

(0 Tom.4.i(Ut.-Longep#g. jsj.an. 847. 
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Deinde cum exercitu luo veniens Salerno , Calabriarn 
pugnaturus ingreditur , & multas ibi Urbes in Tuo do- 
minio accepit uique Colèntiacn , & Tarantum . 

Pag. 47a. Dal Cronaca fieffo ritrae enfi ulteriori 
notizie ne ' tempi del nofro Conte Atenulp : Dice quefo 
Scrittore (i ),cbe nell' anno 893. Giorgio Protofata ven- 
ne con moltitudine grande di Greci , e Saraceni a' dan- 
ni della nojlra Citta , ed avendola per lo fpazio di quat- 
tro mfi tenuta cinta d' afedio non potè venire a capo 
de' Tuoi difegni , e foggiogarla , non efiante , cb' ella f 
fujje ridotta alf ultime angufie per difitto di provifioni, 
e per la fame . 

AL TOMO SECONDO. 

Pag. 46. al ver. ai. In una poftilla marginale, nella 
vita di S. Nilo fritta dal Carioflo , fi legge , che quefo 
fu un confglio afuto del Santo per ifievrire la finta pe- 
nitenza della Principefa : B«A>i rpù rò driKty^eu Tptnrwit- 
tiiV riìf yuvcuxos • ri > \jareamua . Conlilium ad oltendendam 
fìétam mulieris paenitentiam. 

Pag. 1 6y. verf. 7. La qual Torre è forfè la fi fifa , 
ebe nel Necrologio di S. Benedetto riferito dal dottijf. Si- 
gnor Pratilli (a) cbianiafi : Torre Maggiore : Symmachus 
Caftellanus Turris Majoris : al ebe conviene ancora il 
fopr alodato Scrittore. 

Pag. ead. ver. 28. Simile fu il cofiume de' Romani : 
Ejft aveano fuori la Porta Mezia , 0 fa Efquìlina de- 
fi inati ad abitare non fola il Carnefice ( Cic- prò Rabin. ) 
ed i Cuoiai , ed i beccamorti ( Artemid . lib. 1. cap. / 3 . ) 
ma nel luogo medefimo aveano le Cave da pittarvi den- 
tro i corpf de' condannati . Quefo luogo dictafi Seller; 
tium: vedi Lipfio ad Tacit. Annal. XV. pag. a 8/". 

(1) ib.an.S91. 

(1) To. j. hift. Long. pag. 8 1 . 

AD 
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AD CLARISSIMtUM VlRUM 

OCTAVIUM RINALDUM 

PATRICIUM CAMPANI! M 

Hijlorine Campatine AuBorem . 


ODE. 


O Ctavi , o Capuae decus , 

Nafcentem geminas in Te acies bona 
Clio flexit , <5 illico 

Jncepit medio volvere peffcre 
Curam follicitam Tui : 

Ut fernper tepido Matrii ab ubere 
Pendenti adjìiterit vigili 

Nutantemque pedem fedula rexerit ; 

Et linguam expedi ens , Jonos 

Te primos labiis edere finxerit . 

Tìinc aetas ubi Jirmior 

F ormandum monuit Te artibus optimi s , 
Dedifcijque leve s jocos , 

l'trtutifque viam corripis inclytae , 

Diva ipja duce (S aufpice . 

Quii digne referat , quo Sapientium 
Conatu ingemeres librii , 

NoBem addens Jludiis? quamve opulentiam 
Doctrìnae inde paraveris ? 

Ofque injìgnierit quanta rotunditas ? 

Te Parnajjìa Jcilicet 

Virgo ad grande , novum , confpìcuumque Opus 
Dejìgnarat , & afperum . 

Ergo ipfe eximii viribus ingeni , 

Cultu 
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Cu Itu innixus & uberi , 

Ardem , impavida! , fpretor inertia e , 
ditti nudine percìtut , 

Sumftjli C tip tuie feri ber e origina , 

Increti ertiti , potentiam , 

Fortunam <5 vetri ant. Lynch tteumine 
Nonne es fecula prijìina 

Rimami ? Mtigium nonne , Jubelium j 
Heronfque alios nigro 

Invidijii Èrebo ? nonne tninaciti 
Arma , (5 magnificat opes , 

Et fajìurn , & titulos , juraque nobili s 
Urbis , quae tenebrae undique 

Urgebant ; retegis fdere clarini ì 
Prejfos Romuleo jugo 

Cives jatn videor cernere , Patriae 
Dejeliam € faciem fune. 

Tollenternquc caput rurfus in aethera 
Urbem cerno , Quiritibus 

Leni pojl rabicm mente faventibus . 

Summus dijcit , (S infimus 

Gentis barbaricae praecipitem impetum 
Arces in Capuae arduas ; 

Quatnque ( ebeu ! ) rapidis ignibui arserint . 

Tu noEis aperis novoi 

Ortus , atque vices egregii Oppidi : 

Et per pofiera tempora 

Catnpanam biftoriam par tibi digerii . 

G ratei pendere debita s 

Gejlit prò meritis Patria talibui , 

O Rinaldo , Tibi : C caput 

Vulturnus vitreis jlullibus eff treni , 

Te ajlrorum inferit ordini . 

In Te band fulmineum dentem acuet ferus 
Livor , qui domitus jacet . 

Virtù! quin etiam dura celehr abitar , 

b Crefcent 
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Crefcent ufque recentia 

Jugi laude bominum dotta volumina , 
Quae mira edidit ars tua : 

Vdtes atque canent Te fide Tela. 


Ilhjìrijfìmo Nomini tuo devotijjìmus 
Stephanus Cajeta. 

Ad 
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AJ3 ILLUSTRISSIMO^* VIPUM 

OCTAVIUM RINALDUM, 

Multijuga litterarum fupelUcl ile injìru&um , 
Campanaeque Hifloiia; Auftoren? . 


ODE. 


a llo mente velox quo rapi or nova 

Plenis bonorum carminìbus tuum 
Nome» fatraturui , Kinalde , 

Lìvida: aqua baud Stygis obruendum ? 
Qui: infoienti quii me agit impetu 
Furor velatura tollero inbofpitaj 
Cali per orai , nitor tbeu 
teariis ruiturus alisi 
Le vana te vix fujlulerat fola , 

Te Maja fovit , Triptolentum velut 
Dum lapie nutrivit diurno 

Panda, Parens fegetum benigna. 

Mox tefruentem munere E àulica 
Pandora pavit negare Hymettio , 

Ut Pejovem Amalrbea , Gallo 
/Era facro geminante acuta. 
Crepundiorum pojlbabito fono , ^ 

Hortante Agerona , Duce Strema , 

Virtutis infans incitato 

Alta gradu impiger adpetifì. 

Quali i Tonanti s Armiger , expulit 

Nido tencllum quem vigor, evolat 
Sublime , e Aràtntis jugalet 
P bechi oculo bibit ir retorto . 

b a ~ In 
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I» te fugaci: vi: fapientid 

Se tota fudit divite copia ; 

Quo verti : ut te cttmque , lo Ugo 
Poji te alio : /patio relinqua: , 
Prob quale nome n , prob nitor addi tu: 
Quali: cameni: , cum tibi Vaticam 
Primum miniflrarit , facrofque . 
Cajlalii larice: Tbalia ! 
Apollinari dignu: Adorea ; 

Seu Scylla amorem , collacrymabile 
Seu fatum Ity: ; feu gejìa dicis 
Ccefari: , Heliadumque lufì Ut • 
Non blandìori Jtc Acbeloides 

l litro fequentes carenine Navitat 
Ir azere , nojlra : ut rotundo 
Ore tene: numerofus aure: 
Haud ot tibi unum , baud lingua , per ofia 
Ter ampia , ad injlar Nili , Idioma tu?» 
Septenu: exunda: refufu : , 

Aìtu: d ore ruis profundo . 
Vafrtt re ce fu: dalla Matbefeo: 

Abfrufore: , & Geometrica 
Artis tibi pandit Moneta , 

Sepoftumquc adytum Sopbia . 
Quid majui addam ? quidve priu: loquar ? 

C ufo: Virorum pervigil Acrium 

Legum repojiarum baud negavit 
Fingere te Catiu: fagacem. 
Quanto nitefcat conflio , Urbiuin 

Arte & regundarum fenfìmus . Ifiu: 
Adleblu: Urbi: cum fupremu: 
Synedrus Imperium tenere:. 
Quid quod feraci : non patitur tui 
Vi: contineri bi: Jmibu : Ingerii ?. 

Procedit ultra , nifu G amplum 
Urget iter generojiori . 



Ut 
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Ut Tauri formi; nefiiu ; «lieto 
Arilo coerceri , imperiojìor 

Per lata Dauni regna ruptis 
Aufidu; A/geribus vagatur . 
Setclum ve tufi um introfipicere anxius 
Utraque , noli ti atque dies , manu 
Devota blatta 15 perefit 

Scripta Jìtu atteruiffe gaudes . 
Immane quantum adjurgi ; , in intimo 
Hiftoriarum f enfia fiacrario 

Seclufa perscrutati acutus , 

Atque nova irradiare luce] 
Tefiis locuples , quem tua firtilis 

Non ante fufum mens modo protulit 
Partum ri diu jam difcupitum 
Sollicitis ftudiis ab omni 
Cboro virornm Mercurìalium , 

Hyblam emulante; unite aventium 
Succo; , & illimi ex Fluento 

Ducere Ne&areum liquore m . 
Liquore opus ( prtfifcine ! ) cedrino 
Dignnm liniri quod ter <5 amplia; 
Exacìum ad obruffam ipjd Virgo 
Pollice utroque batrima laudai • 
Vulturnu ; { andini ) quo refonabili 
Plaudit fiufurro , Najadum cboro 
Gaudente ! valle; io repulfie i- 
tnaginibus reboavt jccojìs . 
Libata rerum qua ingenia emicant 

Dici qua fuba&& congeritur penus 
Succofa do&rimt ! o renident 

Quot Capute monumenta prifitt 
Quajìta multa indagine ! Ut omnia ad 
Quadrum redalla -, ut pluribu ; omnia 
Repvcbettfa prócedunt li turi ; , 

Non bis <5 ajperiore lima 
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Polita ad unguetn ! Qua»; bene congruv.nt 
IJtic fupremi: ima ! leporìbus 

Sufferta quxque nude uni? pttkbrisi 
Quxque rotonda , fuperbà , mira . 
Non ujìtati: eja age plaujìbu: 

Io triumphe non fermi adfona, 

Felìcior Campana Telluri 

IJh , vide», calamo iiferto 
{ Sic ante uunquai ft ) finibus ab tuie 
Ablegat umbra s, datque fnrentibus 
Portare catttis ultra opacam 

Arffon j Atlnntiacofpue finta ? 

Att olle fajlus . E ni t et, enitet 
Vide», corufco fiere clarior , 

Quam non dies delebit , auffa 

Fama , lui decorijque fulgor ? 
Tuque o fubaffee vir Sapienti a 

Ter maffe , longot vivito Nefforis 
Annos , & /eternare doffis 

Perge tuam Capuam libeHis. 


Tibi omnibus ofìciis devinffijfmus 
Antonius Cajanelli. 


INDI,. 
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INDICE DE’ CAPITOLI. 

LIBRO VI. 

INTRODUZIONE. 
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In qual maniera Atenulfo giunfe ad occupare il Princi- 
pato Beneventano . pag. 3 

CAP. II. Di Landulfo Antipatro , e di Atenuffo IL Prìn- 
cipi di Benevento, e Conti di Capua . 9 

CAP- III. Di Landolfo II. detto il Rufo , e di Atenoljò 
III. detto di Carinola Principi di Benevento , e Con- 
ti di Capua . 2 3 

CAP. IV. Di Pandolfo I. detto Capodifìrro , e Landolfo 
III. Principi di Benevento , e Conti di Capua . 29 

CAP. V. Di Landulfo IV. detto /’ Audace Principe di 
Capua . 4 3 

CAP. VI. Di Landenulfò , e di Aloara fua Madre Prin- 
cipi di Capua . 

CAP. VII. Di Laidolfo il Vqfro Principe di Capua , e 
di Ademairo fuo Sue ce fiore. fo 

CAP. Vili. Di Landolfo 11 . detto di S. Agata , e di Pan- 
dolfo II. fuo figliuolo detto il Negro Principi di Ca- 
pua . ya 

CAP. IX. Di Pandolfo IV- e Pandolfo V. fuo figliuolo det- 
to il Guaio Principi dì Capua. 61 

CAP. X. Di Pandolfo VI- e di Giovanni fuo figliuolo Prin- 
cipi di Capua. 6f 

CAP. XI. Di Pandolfo IV. Principe di Capua per la fe- 
conda volta. 67 

CAP. XII. Di Guaimaro IV. Principe di Salerno , e di 
Capua . 73 

CAP. XIII. Di Paldolfo IV. per la terza volta Principe 

di 
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di Caput . Di Paldolfo V. detto il Guaio fitto figliuo- 
lo , e di Landò fio V. fiuo Nipote dal figlio So 

CAP. XIV. Di Riccardo Conte di Averfa , e Principe di 
Caput. 

CAP. XV. Di Giordano I. Principe di Caput. 

CAP. XVI. Del Principe Riccardo II. 

CAP. XVIL Del Principe Roberto I. 

CAP. XVIII. Del Principe Riccardo III. 

CAP. XIX, Del Principe Giordano 11 . 

CAP- XX. Del Principe Ruberto II. 

CAP. XXI. De' Principi di Caput Anfiufo e Guglielmo. 138 

CAP. XXII. Di Roberto , e di Arrigo figliuoli del Re Gu- 
glielmo Principi di Caput. 147 


8 6 
98 
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120 

121 
127 


LIBRO vir. 

CAP.I. Dell'antico fito di quefa nuova Città di Caput, 

1 r i- 

§. I. 

Porta di S. Angelo , Monafiero di S. Benedetto al di den- 
tro , e di S. Maria in Cingi a al di fuori della Cit- 
• tà . Strada detta Selice. ifi 

§• II. 

C afelio delle pietre, e porta nova. 161 

§• HI- 

Porta , e Cafiel Capuano , Cbiefia e Alonifero di S. Lo - 
renzo , Strada Amalfitana. 1 66 

§• IV. 

Porta , e C afelio di S. Pietro a Ponte, Strada detta de' 
Corveferii. 1 69 

§. V. 

Ponte, e Cafello detto delle Torri. 173 

§• VI. 

Muro dilà della regione d' Eboli ; porta panzana , Mo- 
ni/i ero, e Torre di S. Vincenzo , 177 

%. VII. 

Porgo del Ponte. 181 

S.VIII. 
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§. Vili. 

Borgo di S Giovanni Gerofolmitano. 

%. IX. 

Molivi fui fiume Volturno . 

CAP.II. Del Magifirato della Città di Capua ne * tempi 
Barbarici . 186 

CAP.III. Delle Majfe , Corti , Cafali , e Feudi de ’ 

gobardi. 199 

CAP.IV. Dei confini del Principato Capuano fiotto il do- 
minio de' Normanni . 121 

CAP.V. Delle rendite , e tributi del Principato Capua- 
no. * 2}2 

CAP.VI. Dell' antichità delle Metropoli di Benevento, e 

di Capua , e de ’ fiuffraganei di quejla . 343 

§. I. 

Camillo Pellegrino apertamente fiofienne la Metropoli Ec- 
clefiafiica di Capua fin da i tempi di S. Attanaggio 
347. 

§• II. 

Lente debbano interpetrarfi la voce Metropoli nell' Epi- 
fiola di S. Attanaggio : la fettoferizione del Vefico- 
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« 

DELLA FEDELISSIMA 

CITTÀ DI CAPUA 

LIBRO VI. 

INTRODUZIONE. 

Opo Sicardo Principe V. di Benevento, 
in cui noi lafciammo la di Jor ferie , per 
lèguir quella de’noftri Conti, fu Princi- 
pe Rade Ubi , che governò per lo ipazio 
d’anni dodeci , e gli fu fucceflor Radei- 
gario per anni tre , e meli tre ; e poi 
regnò Adelchi fuo fratello a un di predo 
a 24. anni . Indi Gadcrijìo figliuol di Radelgario regnò per 
anni due , meli lèi , e giorni diecennove : pofcia lèguì Ka- 
delcbi il giuntare , che fu Principe per anni tre , meli quat- 
tro , e di ventuno . Ajone dio fratello regnò per anni lèi con 
Orlò fuo figliuolo, il quale, fatto a pai te del Principato 
in età . di anni diece, regnò non più di un anno, e meli 
lèi . Nel tempo di coflui Sabbaticio , Straticò dell’Irfipera- 
dor Leone VI. cinlè Benevento di attedio a’ 1 j. di Luglio, 
e finalmente a’ 1 6. di Ottobre dell’anno 891. lène rele 
con inganno Signore (1) ; ed avendola tenuta per an- 
ni tre , meli nove , e giorni venti (*; , ne fu alla fin 
diacciato da Guido Duca di Spolcti , che vi fìgnoreg- 
giò per lo fpazio di un anno , e meli lètte . A cofiui ri- 
Tom.II. A tor- 

li) Anon. Soler. 0pud.Prat.cap. 148. 

(*) L'OflienJe (/.ir. 48.) afcrhic a Giorgio Patrizio il tempo tf armi tre, 

’ mtfi nove di governo in Benevento , ed ti fa fucceffet di Sabbaticio . 
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tornò di bel nuovo a fuccedcr Radeteti giuniore , di cui 
pariaremo nei lèguente Capitolo (i) . Intorno a quelli 
tempi dail’Autor del Cronaco delia Cava , edito dal dot- 
tillìmo Signor Pratilii , narranti alcune cole a’ fatti no- 
tili appartenenti (a). Dice quello Sci ittore , che nell’an- 
no 891. Giorgio Protofpatario del Greco Imperadore, 
accontato a’ Saraceni, venuto folle a cinger di afledio la 
noflra Città di Capua, e così tenutala per quattro meli 
riftretta , non potè venire a capo de’ fuoi difegni , e di 
lòggiogarla , non oliarne , che data fulTe dalla fame de- 
liziata , ed afflitta . Soggiunge di più , che ijeil’ anno 
893. alcuni Magnati Salernitani furfero , e congiuraro- 
no contro a Guaimaro di loro Signore, portatili in Ba- 
ri da Giorgio Protolpatario , a cui la Città di dare in 
mano promilero : e che /coverta la congiura per opera 
di un certo Romualdo , avelie Guaimaro di notte pref- 
fo Nocera Ibi presi i Greci , i quali furon coftretti nel- 
le proprie Terre a fuggire; e de’ quali non per tanto me- 
nò il Principe molti prigionieri in Salerno , e molta pre- 
da ancora riportò dalle Terre intorno a Benevento : e 
che poi per eflempio degli altri fece appiccar per .la gola 
i ribelli, ed i loro Caporioni,! quali furono Dunferanào, 
Polfrito , e Magenaldo ; e che finalmente conchiulè al- 
leanza contro i Greci, e Beneventani con Acenulfo no- 
Itro Conte di Capua; il che non per tanto maiali con- 
corda a ciò, che gli altri Scrittori ci dicono de’ fatti di 
Atenulfo , ed a quello , che noi làrem nel Capitol fe- 
guentc a narrare. 


CA- 

CI) Chr cn DucÓ’Print.Bmtvnil-ip.Ptrcgr.pag.ifo. 

(2) tufi . Le»g tc.+.pag. 40J. 
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CAPITOLO I. 


In qual maniera Atenulfo giunfe ad occupare il 
Principato beneventano . 

R Egnava Radelcbi in Benevento , Principe anzi da be- 
ne , che nò ; ma comedi’ egli era troppo /èmpli- 
ce , ed ignorante, faceafi in tutte le colè guidare dal con- 
iglio dì un certo Virialdo , il quale altro infinuàr non 
fapeagli , che rigidi /enfi, e di ogni crudeltà ripiehi . A 
di coììui configli Radelcbi eliliò da Benevento tutti i con- 
giunti , e difendenti da Rofrit , e Potelfrit . Coftoro 
ricovrarone in Capua lòtto il favore del Conte Atenulfo , 
Signore affabile , e di maniero/! coffumi . Coftui gli ri- 
cevè con grandifiimi onori , e contrafegni d’affètto : e 
facendo quelli lunga dimora in Capua , non mancò di 
fòmminiftrar loro tutto il bi/ògnevole alla lor menfii , ed 
al di lor veftire fecondo la condizione di eia feuno . L’af- 
fabiltà del Conte traile a fe i cuori di tutti } ed i Bene- 
ventani tratti dalla fama della fua gentilezza , correvano 
a gara a /èrvirlo j ed oltre a ciò givano tra fe ffeffl 
penfando la maniera di compenfàre il Principe de’ favo- 
ri , che loro ufava . Gli diflèro un di , voler effì tro- 
var la maniera di fòllevarlo al Principato di Benevento. 
Atenulfo udiva quelle voci , e lèmbravangli dette per 
i/cherzo . 

Fra tanto elfo vo/gea nel penfiero di congiunger/i 
in parentela con Guaimaro Principe di Salerno : chie- 
dette la di lui figliuola in ifpolà al fuo figliuol Landul- 
Jo : promettendo di eflèrgli fuddito fedele , come l’erano 
fiati i fuoi predeceflòri ; erano però rigettate le fue ri- 
chieflc , tanto più , che Landulfo , e Pandone fuoi fra- 
telli , li quali erano fiati da lui da Capua facciati , e 
s’ erano ricovrati in Salerno , perfuafero al Principe di- 
non dare orecchio alle dimande del Conte ; perciocché 
in breve l’avrebbon ligato condotto in Salerno. Oppo- 

A 2 neali 
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neafi lòpra tutto ai Tuoi dilègni Jota moglie del detto 
Principe , la qual dicea , non convenire > che il fangue 
regale unito li tulle a quello di un loro Vadallo . Dilpe- 
rando il Conte l’elito di tal maritaggio , rifolvctte con- 
giunger Tuo figliuolo con Gemma figliuola del General di 
Cavalleria , fratello di Attanasio Velcovo di Napoli , con 
cui , perfezionate le nozze , conchiulèro altresì tra loro la 
pace . 

I Beneventani da giorno in giorno infafliditi vie 
più della Signoria di Radelcbi , e gli animi dolcemente 
dilponendolì a favor di Atenulfo , accrefcealì parimente 
il numero in Capua degli efuii Beneventani , i quali, ri- 
loluti alla fine d’innalzare il Conte a quel Principato , co- 
municarongli un giorno il lorodifegno. Atenulfo , alcol- 
tati che gli ebbe con giubilo , palesò loro il fuo timor, 
che non riulcille l’imprelà . Gli elidi Icridèro a’ loro 
congiunti in Benevento , e gli tralTero al loro partito, 
prefu anche da molti il giuramento di non abbandonarli, 
e tradirli in tale avvenimento . Dilpofie in quella ma- 
niera le cole, armati partironli da Capua verfo Beneven- 
to , portando con eflò loro Atenulfo , e pochi altri Ca- -f 

puani di lèguito. Giunterò in quella Città in tempo di 
notte: fi fe violenza alle porte , egittaronlì a terra : en- 
trarono con animo coraggiolò, cd i congiunti , ch’erano 
nella intelligenza del fatto , accompagnaronlì al diloro par- 
tito ; allora uniti in truppa adattarono il Palaggio del Prin- 
cipe : vi fòron prigione Radelcbi : fi fe gran concorfo di 
popolo : ed i magnati , ed i plebei da ogni parte fi affolla- 
rono alla’Chielà di S. Sofia , dove con pubbliche acclama- 
zioni innalzarono il Conte , già fatto palelè al popolo , alla 
Dinaflia Beneventana nell’anno, che correa di noli ra fa- 
iute jco. (i). Ed ecco come per la negligenza, e cru- 
deltà di un Principe , e per la generosità dell’ altro 

uno 

(0 /tnm. Salar. Ediz. Prat cap. \sì^c ij8 .& Croi. Cai* «1.900. ib.tom.^ 

/«J.40J. 
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uno cade dal fublirne flato , in cui era riporto , e l’al- 
tro improvvifàtnente vi afcende: danno cagionato dalla 
indulgenza di Radelchi per i malvaggi , e rei configli di 
Viriàldo . 

Atenulfb raflèttati , ch’ebbe gli affari di Benevento, 
lafciato il governo della Città in mano di un certo di 
lei Vefovo Pietro , ritornolfene in Capua , dove poco 
dapoi fu avvertito , che il fuo Luogotenente Pietro con- 
giuiava con alcuni Beneventani per renderli Signore del 
Principato: non oftante, che non averte (ècolari paren- 
ti • I difendenti di Potelfrit , favoriti da Atenulfo , lo av- 
vilirono di tal fatto ; il che fu cagione di ritornare il 
Principe in Benevento , donde faccio il Vefcovo Pie- 
tro , che. ritirofli in Salerno preflo del Principe Guai- 
maro, il quale benignamente l’accolfe: e dopo di avere 
imprigionati , e puniti di lor fellonia alcuni altri Be- 
neventani , fe ritorno in Capua (t) , dove trasferì fua 
Sede Principale. Non divife Atenulfo però qjuefti Stati, 
ma vi ritenne la Berta polizia ; nè qui ebbe principio , co- 
me credettero alcuni, il Principato di Capua ; (ebbene 
erti), ed i fuoi figliuoli tali appellati lì Tufferò per ufo del 
volgo , il quale denominava il fuo Signore dalla Città, 
dove fermata avea la refìdenza (2) . Al contrario i Be- 
neventani non lafciarono mai di appellarlo Principe del- 
la lor Padria . Nè furon quelli flati divifì da’ fuoi fi- 
gliuoli , e (ito nipote; ma fìbbeneda Panduljò , Capodi- 
ferro cognominato , e da Landulfo III. i quali non per 
tanto riteViner nelle pubbliche carte il nome de’ Principi 
della nazìon Longobarda . 

Trasferita , che fu la Principal Sede in Capua , co- 
minciò Benevento a fadere dal fuo fplendore , e per- 
der molto di fila maeftà ; fcbbene pofcia , devaflata da’ 
Saraceni , perdette deU’intutto il fuo pregio ; laddove la 

no- 
to W. 

(s) Pcllcit.innot.adpar.yAu>ì.SaUr.n.$. 
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noftra Capua , refafì Metropoli di un più vado, e fiori- 
to Stato, cominciò ad innalzarli {òpra le altre, e dovet- 
te inlieme cominciare allora ad edificai fi , o a ren- 
derli più popolato almeno quel Borgo di là dal Ponte 
( di cui favelleremo in apprefio ) per il numero grande ' 
de’ firanieri , e de’ Legati , che doveano alla Corte di 
quello Principe alfiftere . 

Coflituito adunque nella dignità di Principe Ate- 
nuìfo volle dar legni di fua pietà colle donazioni vei fi) 
de’Monilìeri . Confermò a Leone XXII. Abate de’ Calc- 
imeli tutti i privilegi, e concelfioni di anzi fiate lor fat- 
te ; ed a preghi di quello ftcfiò Abate concedette al Mo- 
nillero di S. Maria in Cingla il Monte di S. Eleutterio 
per comodo della paftura all’armento del luogo Hello, 
e per l’ufo del legname al Monillero . Gli concedette 
altresì il Fiume chiamato Etc dal luogo , onde Icaturiva, 
fino al Fiume Volturno ; e lo fteflò Fiume Volturno fino 
alla falda del detto Monte di S. Eleutterio con tutti i 
dritti , e ragioni , le quali prima apparteneanfi ad jus 
Palatii : come fi Ipiega Leone Oftienfè (i). I diplomi 
di quelle concelfioni leggonfi predò il Gattula (a) , e por- 
tano in fronte l’anno terzo del fuo Principato , cioè nel 
mefe di Giugno , e Maggio dell’anno 903. Si molle a 
quella liberalità il Principe, veggendo l’Abate Leone con 
tutto l’animo volto a rillorar quel celebre Monillero , ven- 
tuno anni innanzi da’ Saraceni dato alle fiamme . A’ 9. 
di Giugno dell’anno fiefio con diploma, dato in Capua 
nella V. indizione a richieda di Atenotfo lùo figliuolo con- 
Jfirmò al Monillero di S. Maria in Cingla , óve era Badefia 
Adeltruda , tutti i beni , che polTedea , i quali erangli flati 
donati dal Principe di Benevento Gifolfo , e da Scauuiperga 
fua moglie, come da’diplomi dallo Hello Gattula riferiti (j). 

Nell’ 

(0 Li6. t . caf. jo. 

(1) Tom. ì-pag. 44. 

(j) Tarn, i.pag. ij.ciS .OJUcn.lti. i. cip. 6.: y. 
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Nell’anno 896. il Moniflerp de’Caflìnefi in Teano 
foffrì graviamo incendio: ed allora fu, che bruciaron- 
li la redola fctitta di propria mano del lor L'ondator 
S. Benedetto, ed i Tacchi, ne’ quali dal Cielo fu mandato 
fòvente il cibo al Santo Patriarca , ed infiniti diplomi 
del lor Moniftero : depofero allora i Padri il lor Tefò- 
ro nella Chiefa Vedovile, in cui di quello gran parte 
poi vi rimale (i) . 

Nè credette moflrare a pieno la fua pietà colle do- 
nazioni alle Chielè , ma volle pure tutto il penlierfuo 
ad ilcacciar da quelle Provincie i Saraceni ; onde con- 
giuntoli con Gregorio Duca di Napoli, e cogli Amalfi- 
tani , e gittato un ponte di barche preflb a Trajetto, 
pafsò ad afialire i Saraceni in Getra : luogo , dove quei 
barbari eranfi fortemente muniti , da’ quali , con i Gae- 
tani congiunti , efièndo egli di notte lórprelò , mentre 
negligentemente faceanli le guardie, con morte di molti 
de’ Tuoi, fu collretto infino ai Ponte ritirarli, ove non- 
dimeno valorolàmente combattendo con i fijoi Crifiiani, 
pofe in fuga i nemici. Dall’ Oftienlè (a) fi colloca que- 
llo fatto d’arme nell’ultimo anno del governo dell’A- 
bate Ka a eMprando, il quale, fecondo il calcolo del Pel- 
legrino, cade nell’anno 899.(9), Ciò non oliarne meglio 
il Signor Pratilli in una nota marginale ai Cronaco Na- 
poletano (4) pone il medefimo avvenimento nell’ anno 
908. dichè può vederli il Cronaco Cavenlè nell’ an- 
no additato (f) ; il quale lòggiunge nell’anno 909. che 
Atenulfo fu fatto Patrizio , ed Antipatro; colla qual vo- 
ce Antipatro non intendo colà mai abbia voluto lignifi- 
carci . 

Atenulfo avea dalla fua moglie Sikelgaita della fa- 

mi- 

(0 Oflicn. lib 1. cip. 47. 

(1) Lib i. cip. «9. 

(;) Srr. Ab. Caffi», gag. 19. 

U) sr 

( 5 ) Af. Putti, biffi Longob. to. 4 . pig.4 07 , 
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miglia de’ Dogi , o fìan Duchi di Gaeta procreati due 
figliuoli Landulfo I. ed Atenulfo II. e per iftabilir con 
maggior fermezza il Principato nella iua dipendenza 
marchile, avea (in dall’anno 901. aflòciato Landulfo al 
governo . Ma in quello tempo il Principe grandemente 
ardea di delìderio di dar fine una volta alla guerra de’ 
Saraceni, e di (terminargli da quelle Provincie . Era va- 
no ricorrere all’ ajuto degl’ Imperadori di Occidente j 
non minori effondo le angullie di cofloro per le tante ri- 
voluzioni , nelle quali erano involti . Si volfe adunque 
con provvido conliglio a chiederlo a Leone, eh’ era a Ba- 
fìlio nello Impero di Oriente fucceduto . Spedi per que- 
llo effetto in Coflantinopoli il fuo proprio figliuolo , e 
compagno nel Regno Landulfo , a cui , effondo flato dal- 
P Imperadore cortefèmente accolto , furon tutti gli aju- 
ti, cn’ei chicdea , promcfiì(i). Ambivano quei Monar- 
chi non meno , che quei di Occidente foccorrere a’no- 
flri Principi ; perchè con ciò potelforo reftituire in que- 
lle Provincie la di loro Sovranità predo , ch’ellinta dalla 
potenza de’ Cefàri d’Occidente . Quindi oltre di fare 
nire un potente efferato per mandarlo in quelle regio- 
ni contro ai Saraceni , proccurò ancora Leone renderli be- 
nevoli i nolìri Principi con decorargli della molto (lima- 
ta in que’ tempi dignità di Patrizio : ficcome ne fregiò 
Landulfo , e pofeia Gregorio Duca di Napoli , e poi 
Giovanni Duca di Gaeta . 

Atenulfo in quello dante con molta impazienza atten- 
deva i promeffi fbccorli , tutto ardendo di delìderio di 
fierminare i Saraceni da quelle Provincie,- allora quan- 
do furon rotti tutti i Tuoi difègni , fòpraggiunto pur trop- 
po importunamente dall’ora fatale . Pofe egli fine al vi- 
ver fuo nel mele di Aprile dell’anno 910. 'febbene al- 
cuni rapportano la fùa morte nell’ anno feguente nel me- 
le di Luglio: e l’ Ammirato dica nell’anno 914. Fu in 

Ca- 


( 1) O flint, hi. 1. ctp. jr. 
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Capua fèpolto ; e quindi non più in Benvento , ma 
quivi fi leggono i tumuli de’ Principi lùoi Succefiòri . Fi- 
ni con danno univerfale i gioì r i Puoi , dopo aver tenuto 
Benevento diece anni, e mefi lei. Principe gloriolò, il 
quale Teppe colle Tue proprie mani fabbricarli ia Tua fòr- 
tnna, e colia Tua incomparabile accortezza da Gafialdo, 
ch’egli era, poi tarli al lòglio de’ Principi indipendenti ; 
ma molto più commendabile per aver procurato di uni- 
re quelli due Stati Benevento, c Capua, poiché potu- 
to a velièro più lungamente durare, e per avere alleva- 
to i Tuoi figliuoli con animo tanto concoide, chejiom- 
mai fi videro diigiunti di lèntimento nel governo del 
Principato, lìccome avremo a narrare. 

CAPITOLO II. 

Di Landulfo Antipatro , e dì Atenulfo II. Pria - 
dpi di Benevento , e Conti di Capua . 

O Dita , ch’ebbe LandulTo la morte del Padre, ben 
torto da Coliantinopoli fece in Capua ritorno : do- 
ve accolto onorevolmente dal germano Atenulfo, ambe- 
due con mirabil concordia leguiron a reggere uniti lo Sta- 
to : nè vollero, oflèrvando Scontigli del Padre, infra di 
loro partirlo . Landulfò avea cominciato a regnare col 
Padre fin dall’ anno 901. laddove Atenulfo cominciò 
a regnare infiem col fratello dall’anno 911. innanzi. 
Quindi ne’ diplomi di quelli Principi Tempre fi oflèrva- 
no dieci anni di divario nel tempo del loro Principato: 
cosi leggiam per ellèmpio predo il Gattula (1) Petrus 
Clericus , G Scriba ex jufpone fuoiadida potejìatit feri - 
pjt . Data feptimo idus Septembris anno feptimo decimo 
Principatus Domni nojìri Landulfi gloriojt Principis , & 
Antipati Patricii . Nec non feptimo anno Domai Atenol- 
Tom.II. B fi 

(1) Hip. Caffi», t». a. pag.46. & Af. 
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fi Principi , <5 Patricii indigliene fexta aElus in Civita - 
te Capuana. Donde ancora apprendiamo, che non fblo 
Landulfò era dato dall’ Imperador Greco decorato della 
dignità di Patrizio; ma Umilmente aveala recata al fuo 
fratello Atenulfo . in quello mentre l’Imperadore non 
immemore del promeflb fòccorlo a Landulfò, mandò in 
quelle Provincie con valido, e potente cHèrcito Nicola 
Patrizio , cognominato Pici agli con ordine efpreflb di fvel- 
kr da quelle regioni i Saraceni, e quegli tra gli altri, 
che abitavano lungo il Garigliano , Giunto il (uddetto 
Picingli con fomma prudenza procurò prima di ogni al- 
tra cofa di feiorre dalla kga de’ Saraceni Gregorio Du- 
ca di Napoli, e Giovanni Duca di Gaeta , portando lo- 
ro da parte dell’ Imperadore le onorevoli infegne del 
Patriziato - Polcia , congiunte le lue forze a quelle de’ no- 
firi Principi , chiamò altresì in fuo fòccorlb Guaimaro II. 
Principe ai Salerno, ed un numero grande di Puglieli,e 
Calabrefi ; e con olle si poderolà andò ad accamparli 
in fronte a’Saraceni di quà del Garigliano. Il Pontefice 
Giovanili X. il quale tre anni prima da Velcovo , eh’ 
egli era di Ravenna , era fiato innalzato aila Sede di Ro- 
ma , toflo che intele così belli principi di guerra contro 
i Mori, non volle dal canto Ino rimanerli oziolò : che 
anzi invitato Alberico Marchefe di Tolcana , i Cameri- 
ni, e Spoletani , con una ben forte brigata di guerrieri 
fen venne anch’erto contro i Bai bari , cpofè il fuo Cam- 
po dall’ altra parte del Piume , in guila che quelli ri- 
mafli attediati per tre meli continui , fi videro all* ulti- 
me flrettezze ridotti . Ora in tal portamento veggendo 
i Mori non poter più permanere per la fame , dalla qua- 
le veniano moleftati , e non potere agevolmente sfuggir 
dalle mani de’ Crifliani, rilolvettero alla fine per con- 
figlio de’ Ducili Gregorio , c Giovanni di attaccare il 
fuoco a tutte le Jorcalè: il che elèguito, fatta una gran- 
de irruzione, fi diedero precipitofamcnte a fuggire per 
| monti , c per le Iclvc vicine ; ma infèguiti da’ noftri 

fu- 
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furcn tutti prelì , e pailati a fil di fpada j così 1’ O- 
llienlè narra (i) la Storia. Ma il CrGnaco Napoletano (a) 
dilìimula il conliglio de’ Ducili di Napoli , e Gaeta 
dato a’ Mori , e la maggior gloria di una lunga batta- 
glia , eh’ ei narra , a*' (boi. Napoletani alcrive j e lòg- 
giugne , efiervi ancora intervenuto un certo Etnmanuele, 
Ammirante del Greco Imperadore col lèguito di mol- 
te Galee ; e che il Principe de’ Mori appellava!! Irierab. 
Il Luitprando (3) aggiunge, che in quella battaglia lì vi- 
dero in aria da’ fedeli, i Santi Pietro , e Paolo , che in- 
feguivano i Barbari , e che riportarono la totale vitto- 
ria . Così avvenne, che furono i Saraceni da queft c no- 
ftie regioni dello intutto {radicati nel mele di Agollo 
dell’anno del Signore s»if. Sebbene da Lupo Protofpa- 
ta fèguito dal Pagi in Giovanni X. addivenuto ciò nar- 
rili nell’anno 916. di nolìra lilute (4). In memoria di 
quella vittoria , ed affinchè i Saraceni non aveller potu- 
to farli più forti nel Garigiiano il Principe Pandolfo 
edificar vi fece unaTorie, munita colla ifcrizione , che 
lìegue. (*) 

Hanc quontL-.m ferrar» vafiavit gens Agar e» a 
Scandens biute fiuvium fieri ■ ne po/i e a pofifit , 
Princeps batic lurrìm Pandulfus ccndidit beros , 

Ut fit fi rubi ori decus , (5 memorabile nome » . (f ) 

Or febbene di tal pelle fufle Inombrata quella Pro- 
vincia , non è però , che 1 ’ avvan£o di quelli Sarace- 
ni , accrefciuti da poi da coloro, che dall’Affrica ven- 
nero all' allòdio di Roma , e vergognolàmente da loro 
abbandonato , ricovrati finalmente in Puglia nel Monte 

B 2 Gar- 

Ì O 

*) Ap. Prat.to. 1. num. lS. 

(?) lib.x. 

U) Chron.Cavcnf àn. 916. 

(*) etimo pti ì vtri/imile , che nrlt arrecate ifcriiiotu in vele di Pandul- 
fus debbofi leggere Landulfus; e che terrore fin 0 dello Scultore {fé ce sì ad 
mai mo fi legge) 0 del Gatto la , ebe la Irafirije. 

(5) Cai. Hijl. Colpa, tem. i. pag. 57. 
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Gargano , coftruttafi ivi una fortirtìma Rocca , non aver- 
terò inquietate le terre di quell’ altra Provincia . ( * ) 
A tale effetto non lafciò d’ infeguirglj fino in Puglia il 
nofiro Principe Landulfo , ed ebbe la 'fòrte di battergli 
di bel nuovo a Siponto,eda Canofa ; ma rifatti di lo- 
ro feiagure i Saraceni , e pollili di bel nuovo in Cam- 
pagna , pofero a fiacco Venofit , S. Angelo volgarmente 
eletto de' Lombardi , Frigento , Taurajio , Avellino , e dal- 
la comune ficiagura non fu immune la Città rterta di 
Benevento, che fu data a ruba , ed a fuoco da’ Barba- 
ri l’anno , che fu del Signore 9ra. (i) 

Non mancavano intanto i nollri Principi Landulfo, 
e Atenulfo di moftrarfi infigni nella pietà . Era il Mo- 
nirtero de’ CiRìncfi in Teano privo già di Pallore per 
la morte dell’ Abate Leone . Landulfo gittò lo Iguardo 
lopra Giovanni Arcidiacono della Chiefa Metropolitana 
di Capua : Uomo , il quale , oltre di efier d’illuflre lignag- 
gio della flerta Città, fembrava dotato di religione, e 
Singolari virtù . Che perciò i Principi chiamatolo a loro 
colle preghiere in parte , e con i configli , vollero , che 
prete averte il governo di quel Moniftero ; il che alla 
fine non potendo egli rifiutar di fare, prete l’abito di 
Monaco, e poco dapoi da tutti i Frati fu eletto in A- 
bate, e dal predetto Pontefice Giovanni fu con grande 
onor confagrato . Egli torto che fu fatto Abate , co- 
minciò a perfuadcrc a’ Monaci , perchè abbandonato 
avellerò Teano , e con lui venuti fullero ad abitare in 
Capua : tra perchè quella Città era la prima di tutta 


(*) Che anzi rimafero in quefle Provincie fino alT XI. Secolo . Alcuni 
ài efiì, Infingali di forte migliore , avendo abbracciata la Relìgion Crifliana, 
ardentemente bramavano ancora di afeendere agli ordini Sagri per menar con 
gli Ecclefiaflici benefizi più comoda vita : ma /covertoli poi , eh' tran cffi infet- 
tati dalla rcpa de Manichei , e Donatijli, dal Mi tropolitano di Capua fi 
vieti a tutti e Pefcovi fuffraganei di più oltre conferire gli ordini Sacri 
a tal razza dt gente . ( vedi la Bulla di S. Stefano Vefcerw di Cajazzo 
appre fi. Michel. Menai. Sanfi.Cap.pag.%jl. 

( i) Chren. Ce m. Gap. n. 9. ap. Prat. tom.g. 
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la contrada: tra perchè quivi dimoravano i Principi, Si- 
gnori della medelima . Nella nuova Capua però non 
travi ancora alcun Convento di Calimeli edificato ; ma 
fibbene prefio la Porta , detta allora di S. Angelo eravi 
piccola Chiefa , ed a canto a lei una calétta , di legni in- 
tefiuta , in dove tre , o quattro loltanto Monaci vecchi 
faceano lor dimora . Quello piccol luogo avealo ottenu- 
to una volta 1’ Abate Majone Nipote dell’ altro Majo- 
ne,(") lotto il cui governo il Moniftero di S. Vincenzo 
alla bocca del Volturno era fiato da Seodam Rede’Sara- 

ce- 

(•) Ouefto paffaggio dal Mabillone/t nota ncWanno%Z\.{ toni.]. p*g. 118.) 
Confondine n per tanto f uomo dottiamo i tempi , aliar che erede m tal anno row- 
eejjo a' Caffmrfi il Terreno da' Principi Landuìfo ed Atenulfo , il primo de' 
quali cominciò a regnar col Padre Atenulfo nell'anno poi. Il paffaggitt dun- 
que de' Frati avvenne nell'anncftH l. fitto il Conte Atenulfo, non ancor divenuto 
Principe di Benevento ; nel quale anno vennero ad abitare t Monaci nella ca fetta 
di legno preffo la porta di S. Angelo-, il Moniftero poi di Semenze fi edifici 
dall' Abate Godelperto nel luogo , dove anche oggi ne veggiam le reliquie fotta 
il Principato di Landuìfo, ed Atenulfo, e propriamente nell'anno 914. corno 
legge fi nell'iftromento di qucfto [cambio , riferito dalla Cronaca Vullurnefi (.prego 
il Mur.tom. 1. part. 1. rcr. I tal. lib. 4- P*S- 41 5' ) Ma peniti noi taceremo 
faffenfo dato da noflri Principi a qucfto / cambio , e la concezione fatta a 
favor de' Monaci di S. Vincenzo del terreno fuori la porta della Città I Ec- 
eola interamente prodotta, onde molte notizie ci cadrà in acconcio d' appren- 
dere . In nomine Domini nollri Jefu Chrifti .• Landulfus , & Alenul- 
fus divina mifericordia largante Longobardorum Principes, Novcritomnium 
fidclium noilrorum prarfentium fcilicct i« futurorum Colerti» , quia quam- 
vis Monallerium Saniti Vincenrii habet prefam fuam intus hanc Capua- 
nam Cavitateti) ( C iti preffo la porta di S. Angelo dov'era la (afa dileguo) 
ubi fundaium effe videtur, tamen non erat api» habitatio ipraAbban, & 
Monachi ejufdem Cenobii . At ubi hoc ad noflram notitiam pervenit , 
convocati Epifcopis, Abbatibus , noflrifque magnatibus ( Ecco un Concilio 
Provinciale tenuto ad iflanza del Principe per trattare , come di affare impor- 
tante del paff aggio di queftì Monaci ) Cepimus trattare cum e:s , ubi me- 
Jius habitatio illius loci mutaretur . Erant enim parietes Ecdefur ere- 
fli a bonre memori* geni 1 ore noftro ,quns cum proprio fervis erexerat (offer- 
Vate il rifparmio faceafi alle magnifiche fabbriche , alle quali inpiegavanfi 
i fervi) cum ipfo Callcllo.quod adiacct extra muresiltius Civtratis (Erto la noti- 
zia di un'altro Caftello preffo la chiefa di S -Vincenzo ) cum ampliflìma prefa 
de giro in girum, quae ipfa prefa aduabns partibus continet in Platea fori* 
muros Cavitato : ab una pare corjungitur cum mtiroejufdem Civitatis ex 
alia vero parte perrexit ufqu.. ad albeum fluminis.in quo idem noflerge- 
nitor Monallerium una nebifeum conllru< re depol'uit Tunc omnibus pla- 
cuit.ut in co loco habitatio ipfius monal ietti fìcrct-Nos auteaa divina io- 

fpt- 
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Ceni diflnmo: e quivi editici) pei ufo di pochi Frati quell’ 
angufliflìma cafa , ed altrettanto piccola l.hiela .All’Abate 
Majone lùccedè Gcdclperto , il quale avendo in pende- 
rò di riedificare il Moniflero di S. Vincenzo , che fu già 
alla bocca del Volturno, e conlìderando il terreno, che 
occupava quefta piccola Chiefa , c calétta , non efler 
/ufficiente all’cdifizio di un ampio Moniflero , lì abboc- 
cò con Giovanni Abate di Teano , il quale avea anch’egli 
da’ noflri Principi ottenuto un luogo lungo le rive del 
Volturno fuori le mura di quella Città , d ive delibe- 
rato avea il fuo Moniflero di fondare ( 1 ) . Così fatto 
baratto di quelli luoghi tra loro coll’ allenii) de’ Princi- 
pi , ( 2 ) avvenne , che 1 Abate Giovanni cedè a Godelpci co 
l’accennato terreno , in dove cominciò ad edificarvi il 
Moniflero in onor del Martire S. Vincenzo , vi raccol- 
te i Monaci , che trovavanlì in varie parti difperlì , e 
procurò di ricuperar tutti i beni , e le pofTellioni del 
Moniflero , eh’ eranli da molto tempo perdute . Vi dovet- 
te pure elfcr allora trasferito il corpo del Martire San 

Vin- 

fpirarione compulfi prò mercede , & redem priorie animar gcnitoris noti ri, 
timulque , & notine; conceffimus jano diflam prefam ad cdificandum Mona- 
flcrium in honorem Beati Vincenti) , ubi nunc Deo Taverne Domnus Go- 
dclpertus Venerabili* Abbas rcqicnen tenere viderur,ubi quotidie Deo lan- 
de; reddanr in honore Beati Vincentii, & orario prò genitore nortro,no- 
flrifqur facinoribus , Ea videlicet ratione, ur amodo,,& femper cullo? ipfius 
locr , 8c monachi, qui in eodem habitaverint loco firmtter habeant , & 
podidtant candem prefam , qualiter de fine in finem decurrit , cum iif- 
dem parictibus , & omnibus introhabentibus fubotus , vel fu per ; co 
quod in aorta ibi dono Dei firroatum paruerit abfque contrarietate no- 
itra , vel bseredum noftrorum . feu qutbufcumque comiribus Caftaldeis, judi- 
cibus , vel qualifcumque perfone rerraétarione , vel inquietiludine , iraut 
nullus in ptaditìaro nollram concedioncm qualiter jndkarum etlquidpiam 
invafionis , vel contraricratis ingerere ullo unquam tempore prarfum.it ; 
fed quieto jure habear , & poflideat ipfam prelam prardifta Ecdcfia in 
perpetuum , qualiter judicatura eli . Ut autem harc noflta auftoritas ple- 
niorem io Dei nomine obline» vigorem , manu propria fubfcripfi , & 
annoio noliro fubprus figillari juflimus. 

Data XIV. Kal.Deccmbris Anno V Patriciarus Domni Landu!fi& Dom- 
ni Atenulfi Excel lentiflimotutn Prmcipum indizione 111. aflum Capuae. 

(t) O/l lib I. cap . $1 

(2) Cbr. Vulwr. ap. Mur. Siript. hai. tom. \.p.i pag.$\}.Ul.D. 
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Vincenzo s giacché da Corduno , dov’ era dato da Capua 
trasferito quello Sacro depolito fu rapito da Teodorico 
Vefcovo di Metz cugino dcll'Impei adure Ottone, e con 
lui nella fpedizione venuto in Italia circa l’anno 869. (1) 
Per contrario l’Abate Giovanni ottenuto da Godel- 
perto il terreno predò la porta di S- Angelo , dov’ e- 
ra la piccola Chicfa , col lòccorlò riguardevole , che fom- 
miniftrarongli i fuoi congiunti , ed amici , li volle anch’ef- 
fo a gittar le fondamenta di un altro Meniflero in onor 
di S.Bencdetto nel luogo appunto da noi deferitto , ed in 
breve fpazio di tempo vi edificò un magnifico Tempio, 
vi fabbricò le officine, e vi raccollè a viver con lui ol- 
tre cinquanta Monaci, da che fu ridotto a perfezione il 
Moniflero , il quale fu dotato, ed arricchito di prezio- 
fè fuppellettili di argento, e di gemme per fei vizio del- 
la Chiela . L’ Abate Aligerno fornì la Chiefa di altri 
molti ornamenti , vi fabbricò le Campane, e vi com- 
prò molti Codici : £ vi aggiunte il Titolo , e la ConJ'ef- 
Jtonei (o fia Presbiterio, ed Altare Maggiore ) dalla par- 
te di Occidente (2) tutta ornata di vaghe pitture . Or 
dunque ridotto in perfetto flato il Moniflero, e Chie- 
fa pattarono i Calimeli da Teano a far ior dimora in 
Capua poco dopo dell’anno 91/. (3) Queflo patteggio 
non per tanto dal Pontefice Agapeto II. fu prelò in ma- 
la parte , come lappiamo da una lettera da lui diretta 
a Pandulfo II. figliuolo di quello, di cui al prelènte fa- 
velliamo , nella quale il Papa querelali , che fuo Padre Pan- 
dulfo I. non per pietà , ma per pura vanagloria avea fatto 
edificare il Moniflero de’Ca Hindi in Capua, e per ufur- 
parfi a man franca ibeni di quello per lafciargli polcia 
in retaggio a’ fùoi fucceflòri (4) . Chethefk di ciò a rithie- 

fla 

( 1 ) Muriti auliti, bai. ckfftTl. 5S. 

(1) O/ì hi. 1 rap. 3. 

Ì Ó Vb.x.capit. 

4 ) Ved. Cali. btfl. CaQin. lem. ufag.fc. 
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fta di quello Abate confirmarono i nofiii Principi tutti 
i privilegi a’ CafTìnenfi , cd oltre a ciò tollero da efli 
una Corte, che diceafi de Pantano predo Benevento, 
e la donarono al Monifiero di S. Sofia di detta Città, 
che allora era fuddito a quello di Montecalìno , ed in 
compenlò diedero a’Caffineli la Corte di Pictramelnra cum 
integro Gualdo , & Caflaneo , omnìbujque pertinentiis Juis , 
C quatuor aldicnes cum fi Hit , <3 ftliabus fuis cum uni - 
verjts eorum , ficcome (piegali l’Ortienlè (i) , e da un 
altro diploma de’ rteffi Principi riferito dal Gattu- 
la (2) apprendiamo, che i medelimi contìrmaron di nuo- 
vo i loro beni a richieda di Pietro eletto Vedovo di Ca- 
pua , e ’1 diploma porta le feguenti note Cronologiche: 
7. Kal. Marcia s in anno vigejìmo quinto Principatus Dom- 
iti nojiri Landolfi ExcellentiJJtmi Principi i , €> tertio 
decimo anno Principatus Dotimi nojiri Atenolji exirnii 
Pr incipit menfe Februarii indicicne tertia decima . A£lu in 
Civitate Capua . Ma de’ Monirteri , e de’ Monaci aven- 
do favellato a ballanza, è tempo ormai di ritornare agli 
aliati de’ nollri Principi , i quali avean di già comincia- 
to a mutar (èmbiantc. 

I Puglieli mal potendo (offrire l’alpro dominio de’ 
Greci , (ì ribellaron da effi , e nelle mani lì diedero 
di Landulfo , in cui per quello fatto fi fvegliò la fpe- 
ranzà di ricuperar Bari , e molte altre Città del- 
la Puglia al Principato di Benevento ; Quindi rivol* 
fe contro i Greci le arme , che a prò loro fino a quel 
tempo avea imbrandite . Ma furon vane le fue fperanze; 
imperciocché ben torto ritornarono i Pugliefi , ed i Ca- 
labrefi fotto la dominazione de’ Greci , i quali pieni di 
fdegno contro Landulfo fi vollero a fèrvidi di bel nuo- 
vo dell’ ajuto de’ Saraceni , fatti a tal’effètto venir dal- 
P Affrica , e con effi nell’anno 919. ridufièro a lor di- 

vo- 

( 1 ) lib.r.tap.^. 

(2) Tom. l.faf. loj. 
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vozione que’ popoli , rendendo vani gli sforzi de’ noflri 
Principi . Che anzi perchè la Città di Bari , Sede de’ 
Straticò , ed inlieme tutta Ja Puglia folle ben gover- 
nata , vi mandò l’ Imperadore un nuovo Straticò Ur- 
li Ico chiamato , prode e valorofo Capitano , il quale 
diligentemente vegliava a’ movimenti delle Truppe di 
Landulfo ; e finalmente effondo fiato nell’ anno pai. 
provocato a combattere da Landulfo , venne egli ad 
Afcoli ad incontrarlo . Quivi ferocemente combatten- 
doli, fu nell’impeto primo fatto prigioniere il Piincipe; 
ma nel calor della pugna effondo fiato uccilò Urjìleo , avvi- 
liti i Greci , e (confitti , non fòlo ricuperò la libertà, ma ri. 

f iortata piena vittoria , Landulfo invale tutta la Puglia, 
a quale , lìccome narra Lupo Protofpata nell’anno 5129. 
elfondoli confederato con Guaimaro Principe di Saler- 
no proccurò , colle arme già invafa , ferbar per fe , lìccome 
di fatto per fette anni ritennela . 

Si continuò tra’ noflri Principi , ed i Greci la guerra 
con varia fortuna: fi combattè un altra volta prclfo Ma- 
tera , e vi reftò morto lo Straticò Imogalapto : furo- 
no i Greci or perdenti , or vincenti , e finalmente tol- 
lero dalle mani de’ Longobardi la Puglia e la Cala- 
labria . Non mai però, come credette il Baronio (1) ri- 
tollèio a’ Longobardi quella parte della Campania, dal 
Volturno bagnata , la quale da’ Principi di Benevento, 
ed inlìeme Conti diCapua fu in quelli tempi, e da poi 
tèmpre ritenuta (a). Quindi nacque altresì, che i Prin- 
cipi noflri Longobardi co i Greci Imperadoii Romano , e 
Coftantino , che a Lione VI. fuccedettero , ora furono ami- 
ci , ed ora nemici, or confederati, e dipendenti , ed al- 
le volte ligj dell’intutto , rendendoli tali per l’onor del 
Patriziato, che da clfiriceveano. E vero però , che ri- 
dotta lòtto il dominio de’ Greci la Puglia , e la Cala- 
Tom.il. , C bria, 

(1) Ad art. 941. a. 11. 

(1) Ved. Pcllcgr. ad Lnp, Prato/f. an. 940. 
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bria, fi rellrinfero i confini de’ Principati di Benevento, 
c Salerno da quello , che i noftri Principi Longobardi 
teneano prima , quando il Ducato di Benevento dila- 
tofii in maniera , che abbracciava quali che tutte le Pro- 
yincie, che ora compongono il Reame di Napoli (i). 

Ecco per tanto comparire in quelle regioni una 
nuova barbara gente . I Schiavoni in numero grande 
nell’anno 916. come nota il Cronaco della Cava,inon- 
daron la Puglia lòtto il comando di Michele lor Capi* 
tano , fecondo il racconto di Romualdo Salernitano , e 
di Lupo Protolpata (a) . Prefero la Città di Siponto , e 
la diedero a Tacco ; polcia dilatandoli per le Provincie 
d’intorno federo nella Campania Felice , devaftarono 
crudelmente tutto il Contado di Capua, e quivi Gom- 
mifero de’ furti, omicidj , ed adulteij, ed altri orribili 
misfatti . 

In quelli tempi alcune gare domeniche turbarono 
il Principato. Atenulfo , mal veduto da’ fuoi V aflalli per 
le fue crudeli , e fuperbe maniere , fu Tracciato dal Prin- 
cipato , poc’ and dell’anno 933. e ricovrò prelfo Guai- 
maro IL Principe di Salerno luo Genero , da cui ottenne 
la Signorìa di Gonza ; ma non potendolo i Conzani lòf- 
rire per la fua malvagità , lo cacciarono di là , ed egli di 
nuovo ritiroffi in Salerno; ma anche da quella Città ban- 
dito , ricovrò finalmente in Napoli (3) . Landulfo non 
per tanto dopo 1’ efilio di fuo fratello , volle ne’ diplo- 
mi fi ritenene, c fcriveflè anche il fuo nome: perciò a 
Gregorio nel Ducato di Napoli eliendo fucceduto Giovan- 
ni fuo Nipote, fu da collui circa l’anno 937. (4) rinova- 
to il concordato fatto già prima nell’anno 9 1 1. iralfud- 
detto Gregorio, cd Atenulfo I.nel qual concordato Giovan- 
ni Confule , e Duca prometti a Landulfo I. ed Atenulfo IL 

fuo 

(1) Pier. Gian. rem. I.lib.y.tap .4. 

(») In an. 916 O Chton. Neap. ap. Piatii. tom. 3. pag. too 

(?) Anon. Salem. Cap 167. 

(4) Frani in noi. Ckr.Ncjp.tom. g.bifl. Longeb pag. 6i, 


Digitized by Googli 


DELLA CITTA? DI CAI UA. L1B.VI.CAP.II. i 

Tuo fratello , ancorché profugo , e ad Atenulfo III. figliuolo 
del lodato Landultò I. di non inquietare il Principato di 
Benevento , ne i Contadi di Capua , e Teano , nè gli 
Uomini di quelli Stati , ma ferbarc tra loro una collante 
amicizia , c férma pace, e di giudicare nelle lor caule 
Secundum LegeS Konianorutn , aut Lottgobardorutn , c tut- 
to il dippiù , che può leggerfì nel concordato fuddec- 
to riferito dal Pellegrino . (i) 

Sembravano in qualche calma le colè allora , quan- 
do lì videro quelli paeii da llrana inondazione di nuo- 
vi barbari da per tutto allagati . Quello fu uno fluolo 
d’ innumerabili Ungheri , i quali (parli intorno a Ca- 
pua poltro tutto quello territorio a facco : fecero al. 
trettanto in Benevento lino a Sarno , Avella , ed a Nola, 
e tutta la Liburia devallarono; tornarono a Capua, e 
fletterò attendati per dodici giorni nel Campo, che an- 
cor oggi Galliano lì appella . Quivi fecero molti Capua- 
ni prigionieri , nd rifeatto de’ quali molto oro , ed 
argento, e vali facri li conlùmaron da’ Padri di S. Be- 
nedetto. Di quà carichi di preda pallarono nel Conta- 
do de’ Marlì , facendo lìmiglianti rovine , Taccheggi , ed 
incendj; ma i Marlì, cd i Peligni uniti inlìeme, non lòf- 
fiendo lìmil vergogna , loro telèro delle infidie , corag- 
giofamente lì gittaron fopra de’ barbari , e non lòìo 
tolfero ad eflì quanto avean predato di oro, e di argento, 
e di befliame, ma tutti pallarono a fil di fpada ; ed al- 
cuno , che fuggì dal loro valore , velocemente nella 
propria cafa tornolTene (a) . L’irruzione di quelli bar- 
bari dal Protofpata fi nota nell’anno 936. e dal nuovo 
Cronaco de’ Conti di Capua lòtto i Principi lucceflbri 
a quelli , di cui favelliamo j ma con errore , dacché gli 
altri Scrittori il Frodoardo , il Viticbindo , ed Erman- 
no Contratto convengono col noflro Pellegrino , che tal 

C 1 fat- 

(1) hip. Lcngel.lom. r ,fag. ?»». 

(i) Ofl. lìb. r. taf. 54. Caroti. Cavtrtf.au. p$7 
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tatto addivenuto fufie nell’anno 937. di noftra faJute. 

In quelli tempi medefimi , cioè nell’ anno 943. o 
944. Sicone Vefcovo di Capua tolte violentemente la 
Chiefa di S. Angelo ( la quale allora diceafi ad'arcum 
Diana, e pofeia ad formam fu detta ) a’ Monaci Caf- 
nelì , a’ quali da’ Tuoi prcdecefiori era Rata donata per 
fabbricarvi un Moniftero , e la diede in beneficio di 
un certo fuo Diacono ; il Monaco , che tencala in cu- 
ra , n’ ebbe ricorfo al Pontefice Marino , da cui ben to- 
rto furon dirette lettere al Vefcovo , nelle quali acre- 
mente riprendcalo del fuo attentato , c della ignoranza 
de’ Sacri Canoni 3 ordinogli per tanto finto penadilco- 
munica di render ben torto la Chiefa al Monaco per c- 
ditìcarvi il Monirtero , il quale poi volle , che in ogni 
tempo avvenire fufie libero da ogni moleflia , e rinu- 
ncile fiotto la potcrtà del Moniftero di S. Benedetto di 
Capua (1) . 

Il Principe Landulfo fin dall’ anno 933. aveva afc 
fociato al Principato Atenulfo III. fi 10 figliuolo, e nell’ 
anno 940. allùdo v vi ancora l’altro tiro figliuolo Landul- 
fio , che nella fèrie de’ noftri Principi noi diremo il fecon- 
do • Coftoro gli furon compagni nel Trono fin all’anno 
943. nel quale egli a’ io. del mete di Aprile laficiò tua 
Ipoglia mortale (a). Egli ebbe in moglie Gemma figliuo- 
la di Attanagio Vefcovo, e Duca di Napoli , la qual fi>- 
praviflè al fuo Confòrte fin all’anno 961. Colei procreò 
lètte figliuoli , i nomi di due bambini non ci fon noti: 
altri due furon detti Atencifi, ambi morti nell’età di an- 
ni fèi , ed otto meli , e tutti e quattro furon col Padre 
fèpolti , lìctome dal tumulo X. riferito dal Pellegrino, 
e che leggeafi una volta qella Chiefa noftra Cattedrale 
nella Cappella della fa inigjia /''ire/// . Oltre i fùpraccen- 
nati figliuoli ebbe altresì Atenolfo IH. e Landolfo ll.de’ 

qua- 

(1) Oft Hi. 1. cnp. j 6 . 

(») Ptllfgr. in Sltm. Pr. Longob. 


Digitized by Google 



DELLA CITTA’ DI CAPUA. LIB.VI.CAP.II. ai 


quali or ora avremo a favellare , e difipìù Landenolfo 
Conte pria di Seda, e poi d’Uèrnia,la qual Città de- 
vastata da’ Saraceni ( i quali dal Ciarlante (t) appellanti 
Vandali ) fu da lui riHorata, di cui favella un iscrizio- 
ne , che leggefì nella Torre da Campane della Chiefà 
d’ Ifernia con fenlì tali , 

LANDENOLFVS EQVES 
FILI VS BONEMEMORIE 
DOMNI LANDVLFI COMITIS 
n EX QVIDEM NATO ATENVL 

fTprincipis ORTVS 

HOC OPVS FIERI IVSSIT 

ed a coflui creder Sì dehbe diretto il -diploma di Papa 
Giovanni (*) riferito dall’ Ughellio (a) , il quale credette 
il Pontefice di tal nome ellere flato il IV. Per contra- 
rio il chiariamo ASFemani volendo emendare 1’ Ughel- 
lio 


(*) tcco le parole riti diploma: Joannes Papa hifee fuis liferis plumba- 
tis confirmat Landinulfo Corniti JEfernienfi jus in Plebem S. Maria e- 
jufdem Civitatis. Landuifus namque cognomento Gracus, & Gemma il- 
Jius uxor, Comifes Yfergat, intra eandem Civiratem , ac juxfa foncem 
Sanili Joanpis Baptila: nuru Dei, & gratia Aricis, atdificavit Ecclefiam 
vocabuto S. Mariam, eamque in Plebem creSfam dotavit fuis bonis , qu.e 
polca, quum dtminutionis opprobrium pala cflet , a Landinulfo Landolfi 
Ilio, Yfergae etiam Conjitc, fuit reiaurata , Quapropter Joannes Papa.. 
Or dalle parole lodate mi fembra giu/lo dedurre , thè non abbia convemen - 
za veruna Landulfo il Greco, e faa moglie Gemma, i quali tredo certa- 
mente , che vigere fotta il Principe Areehi , eia cui ottennero la poiefii di 
edificar la Chiefa di f. Maria, col nofiro Landenulfo , il quale fu certamente 
il figliuolo del nofiro Principe Landolfo } dico dunque Landulfo il Greco non 
effer lo fieffo, che il nofiro Principe Landolfo : ma effere fiato un altro , che 
viffe / otto il Principe Arechi : perì , Landenulfo rifiorator d' ! [ernia , e del- 
la Chiefa era il figliuolo del nofiro Principe : il quale dicefi nel diploma fi- 
gliuol di Landolfo , ma non gii di quel Landolfo il Croco : E ehi ci caftan- 
ge a creder con errore , che il Landenolfo nominate nel diplomj fia figlimi 
del Landolfo nelt ifteffo diploma additato t 

(i) Lib. g. eap. S. 

(0 Tom. 6 hai. Sac. in Stbafitano 6. Epif. Aefernicnfi. 
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22. 

fio travide anch’efio, penfando , che quei diploma fuA 
le flato diretto da Giovanni Vili. ( che fu Pontefice 
dall’anno 872. ad 882. ) a Landonulfo figliuolo di Lan- 
dulfo I. Conte di Capua , il quale nello Stemma del 
Pellegrino dicefi eflère flato Gaftaldo di Teano , fcnza 
avvederli quello dotto Sciittore, che quello Landonui- 
fo era già morto nell’anno circa 8rs>. per la doglia con- 
cepita nella perdita di Sora a lui tolta , e data' a Gui- 
do Duca di Spolcti fi) : tanto più , che gli anni del 
Conte Landulfo non convengono punto cogli anni di 
Arechi nel diploma mentovato, ancorché fi ftimi il fe- 
condo di quello nome, il quale fecondo il conto dell’ 
iflello Afièmani . . . Sub Carolo Magno anno 787. decejjìf- 
fe confi a t . Laddove il Conte Landulfo reflè il fuo con- 
tado dall’anno 8if. ad 839. Ma qualora non è neccl- 
fario , che gli anni del Principe Arechi convengano co- 
gli anni dei Fondatore Landulfo , balla gittate uno fguar- 
do allo flemma del Pellegrino: ivi trovali il noflro Lan- 
denulfo Conte di Scflà, e poi d'Ifcrnia; che più? tro- 
vali figliuolo del Principe Landulfo Conte di Capua , 
c di Gemma : ivi dicefi, che data alle fiamme nell’anno 
880. la Città d’ Ifernia , quello Landcnulfo la riftorò 
e fe riftorò la Città tutta , egli è più che probabile , 
che riftaurate avelie ancora le Chicle . Ma lè quelli è 
il Landenulfo , chi larà il Pontefice Giovanni ? quelli 
lènza meno è il X. di tal nome , il quale regnò dall’ 
anno 912. fino all’ anno 929. e l’anno dell’ indizione 
XIII. citata nel diploma corrilponde all’anno 92J-. del 
filo Papato, dal Settembre del qual anno cominciava a 
correre l’indizione fuddetta. 


(1) Xrchcmp. ».*j. <y Jgnet. Caffi ». ». ij. 


CA- 
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CAPITOLO III. 

Di Landolfo II. detto il Rufo , ed Atenolfo III. 
detto di Carinola Principi di Beneven- 
to , e Conti di Capua . • 

N On so per qual cagione da Scipione Ammirato, 
e dall’ Abate Troili nella Storia di Napoli (i) 
iianlì traliurati quelli Principi , de’ quali apertamente 
favellan le Storie j chechelia di ciò: la prima cofa , che 
Lotto di quelli Principi J’ ordine della Cronologia a nar- 
rar ci coltringe , egli è il paflaggio del Monillero di 
S. Maria in Gingia d’AIife in Capua . Già dicemmo nel 
Capitolo fedo del Libro V. delle noftre memorie , co- 
me il Monillero fuddetto circa l’anno 7fo. era flato edi- 
ficato, e come il Duca Gifulfo ricevuto avealo fotto la 
fua protezione, e di molti beni arricchito : allora quan- 
do circa l’ anno 944. quella Chiefa fu defolata da’ Sa- 
raceni il Mabillone lòggiunge , che anche il Monillero 
fotlrì tali feiagure : Per idem tempus ( anno 944. ) rum mo- 
uajleriutn Beata Maria in Cinzia combufi um fuiffet a 
Saracenis , Joannes Monacbus Cajtnai ejufdem Cella Prapo- 
Jìtus Santi ituóniales cura univerfa fuppdleflile tran/l ulit 
in Urbetn Capuanam , tanquam ad commune afylum , ibique 
novum eis Monafterium adifìcavit . Qual Monillero con 
tutte le Lue poflèlfioni dal Pontefice Marino fufottopo- 
flo a’ Calimeli , e quello privilegio fu dagli altri Ro- 
mani PP. Giovanni XV. Benedetto Vili, e IX. Leo- 
ne , e Stefano IX. confermato a richieda degli Abati 
Balduino , Aligerno, Manzone , Atenulfo , Teodebal- 
do , e Friderico (a) . Or quello Monidero fu per la 
prima edificato al di dentro delle mura della Cit- 
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tà (*) , ma nell’ anno 9^2. l’Abate Aligerno venne a chiede- 
re in grazia al noftro Piincipe Landolfo a favor di que- 
lle donzelle un luogo fuori la Porta di S.Angelo per fab- 
bricarvi un Moniflero; imperciocché quello , ch’era al 
di dentro era troppo anguflo , e mal atto alla dimora 
di tante Religiofe . Il Principe concedè loro quel terre- 
no , che fuori le mura della Città dalla Porta di S. An- 
gelo ftendcali lino al Fiume per fabbricarvi il Convento, 
ed un Cartello in di lui difelà ; dove Hn oggi il veggia- 
mo(i) . Ma torniamo a’ nortri Principi , i quali per la loro 
ambizione aveano dalla prima cominciato a dar di piglio 
agli averi de’ Monaci. 

Il Moniflero di S. Sofia di Benevento fu con vio- 
lenza tolto a’ Caflìneli: e lo fteflo noflro Moniflero di 
S. Benedetto in Capua non fu immune dalle di loro ra- 
pine , fb tolto a i Frati , e ridotto lòtto la immediata 
protezione, e giurildizione de’ Principi ; quindi nacque, 
che i Religiofi , negletto i{ viver regolare , al libertinag- 
gio fi dettero . Il Pontefice Agapeto coraggiofatnente ri- 
prelè i Principi di lor malvaggità, e comandò loro , che 
ardito non avellerò da quel dì innanzi di efiercitare al- 
cun atto di dominio fui detto Moniflero ; e che i Mo- 
naci tofto fuflero ritornati alla vita loro Canonica lòtto 
il proptio Abate, minacciandogli pure in calò d’ inobe- 

dien- 

(*) Coi) chiaramente parla TOflicnfc: ma per diametro fi oppone al fuo 
dire un diploma dell 1 Imprendere Ottcne^rifcrito dal Cattala ( lo. l-pag. 99, ) 
a favor di detto Moniflero colla data feguente. Tcrtio Id. OfJobr.an. 981. 
Imperli XIV. Ottonis II. indizione IX. Ailum in Palatio Beneventa- 
no; e in effe fi dice , che il Moniflero di f. Maria in Gingia dal principio 
fu dal Piopofito Giovanni edificato finora le mura della Cittì... ecco le di- 
lui paiole : qualiter Johannes Venerabili Saccrdos , & Prapofitus Mona- 
Beni S. Maria* ,quod ipfe Johannes proprio furti ptu juxta Capuanam por- 
tanti , quse S. Angeli appellatur extra Urbcm conilruxerat , & a gentibus 
idem Monalìerium in loco, qui dicitur Cing'a defolatum , idem ipfe Jo- 
hannes in nova urbe jam aitlo loco reardificnverat . ri fnolgan effi qucjlo 
dubbio l'Oflienfe, e’I Padre Gattaia; Imperciocché io non faprci fviluppar- 
mi. 

(t) lb. lib. ». cap i. 
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dienza d’innodargli colle cenlure (i) ; fiabilì inoltre il 
Pontefice, che in Capua non più di tre , o quattro vec- 
chi Monaci ad abitar rimanefiero , e gli altri a Calfino 
tutti raccolti lì fullcio. Cominciarono ad obedirei Mo- 
naci : e quelli , che dopo il decreto del Papa erano fia- 
ti coftantir in Capua ad abitare , tutti poi lòtto l’ Aba- 
te Aligerno fi raccolfèro in Monte Calino (a) . 

11 Principe ftefio lèmbrò corrigerfi dell’ erro r filo , 
che anzi ne volle dar pubbliche dimoftrazioni . Confir- 
mò a’ Cafiìnefi di Capua i loro beni , e non contento 
di quello, donò loro l’ acque del fiume Savone , colle 
acque vicine, e le di loro ripe, ed un Molino ivi elidente 
nel luogo detto ; Ad decer» pondera . Concedette loro altresì 
privilegio, che tutte lefèmine libere, le quali congiunte 
fi fullèro ai Servi del Monifiero , fullèro altresì ferve anch’ 
elle. Un Monaco Capuano, appellato Giovanni , donò a’ 
Calimeli la Chielà di S. Vito , edificata nel Monte di S. A- 
gata,a Capua imminente nel luogo detto Ferruzzano (*) con 
tutta l’acqua, ed imolini, che v’ erano (j). Oltre a ciò 
il detto Principe con diploma dato in Capua a’ 14. Mag- 
gio: Anno tertiodecimo Principatus Domai Landolfi glo- 
ri rjt Principi x , ÌS nono anno Principatus Domai Paldclfi 
ejus fìliì indiccione decima ( Gar. to. 3. p. //•. ) donò a’ 
Calimeli l'elcnzione , ut nullo adveniente tempore per nul- 
Itttn t/iodum tpllant , aut quarant t oliere boves , aut car- 
rier» de parte ipjìus Alonajlerii per qualifcumque Jèrvicium 
publicum Jdciendttm ve! in ojie eos mi nandù m . 

Ti atanto dopo l’anno 943. non fi trova memoria 
del noftro Principe Atenolfò III. che anzi egli è veri- 
Torn.JI. D limi- 

lo O/l. Hi t. cap. 58. Gal. lo. r. pag. 90. 

(:) Mobiliane ad an. 946- P- 447 • 

(*) Il Monte di S. A gaie ) lo fleffo. eht'l monte , fi’ oggi dìcefi di S. 
Nitri a ; ma s inganna f Oflienfe nell additare il luogo , dover a la Chic fa di 
S, Pilo, le cui rovine aneli oggi fi veggono nel darlo di detto monte nelluo- 
go detto Sirzano: e coi) dovrà egli dira: poicehè Ferruzzano ì di la del 
fiume l'oliar no. 

0) Q/l. hb. t. tap. 5?. 
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Amile il credere, che o morto , o sbalzato dal Princi- 
pato, gito ne fufiè in efilio, dacché nell’ anno fiellò veg- 
giamo, 'che l’altro nofiro Principe Landolfo II. anacia- 
to avelie al Principato il fuo figliuolo Pandolfo I. detto 
poi Capodiferro : in fatti nel diploma della concelfione del 
Fiume Savotie , poc’anzi additata , fatta dal detto Princi- 
pe all’Abate Majeipoto nell’anno 94 y. non il nome di 
Atenolfo li legge , ma fibbene di Pandolfo fuo figliuolo. 
Dat. III. Kttl. Septemb. anno quinto Principatus Donni 
Lanàolfi , & anno fecundo Principatus Domai Pandolfì e - 
juS fìii indice ione fecunda abiura in Civitate Capua- 
na { i), e tal diploma ad intercellìone di Adelperto Ve- 
feovo di Capua fpedito fi legge . Nell’ anno poi 9^9. vi 
afibciò l’altro fuo figliuolo Landolfo III. in compagnia 
de’ quali regnò fino all’ anno 961. in cui morì a’ 17. del 
mefe di Maggio . Il Cronaco de’ Conti di Capua edi- 
to dal Signor Pratilli ci dà la notizia (a) , che fua mo- 
glie appellavafi Wanzia ; e foggiunge che quello prin- 
cipe ebbe moltifiimi incontri co’ Saraceni , e che per 
l’anima fua, di fuo Padre , e fua moglie donato avea al 
Monifiero de’Caffineiì di S. Angelo in Formis moltiffi- 
mi beni nel territorio di Capua , di Cajizzo , e Sico- 

g )li (*) . Nè fi vedea mai fazio di donare a’ Cafiìnefi. 

rafi a’ 23. di Ottobre dell’ anno 949- proceduto alla 
elezione dell’ Abate Aligerno nel Monifiero di S. Bene- 
detto in Capua. Ed oflèrvili con qual fblennità creava- 
fi allora un’Abate de’Cafiinefi . Intervenne a quella 
elezione il Velcovo di Capua Adelperto, un altro Ve- 
feovo Donno Ardcrico appellato , Leone l’Abate di S.Vin- 
cenzo, e quel ch’ò più, v’intervennero ancora il Ga* 

Hal- 
li) Ap- Gattaia 
li) Narri, io. 

(*) E forfè fu quelle cbt edifici il prima il Monifiero dì S. Angelo in 
E ormi, . Monaehos ( dice il Cronaco) io Addianu conrutavit: il qual Mo- 
niflera per la fua piccoima era fiato preffo che abbandonato da' Monaci ; 
come fi f piega il Pr. Giordano in un fuo diploma, riferito dal Gat. tom. 3. 
p. 10».) in data di febbraio deiranno io89.anguftum tamen adeo , quod 
non «rat ampliti! . Ma di juefio ne favetlaremo in appreso. 
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flaldo della Città Ad^nulfo , e due de’ Decurioni della 
medefima di nobihiiìma prolàpia , chiamato l’uno Are- 
chi , e Saldef 'rido l’ altro (i). Appena creato Abate Ali- 
gerno,il Principe confirmò a Tua richieda tutti i privile- 
gi della Badia: donò a’ Calimeli ii Cartello di S. Ange- 
lo, la Torre di S. Giorgio: e concedè loro il dominio 
di tutte le Torri , e Cartelli futuri , che làrebbonli edi- 
ficati nelle di lei pertinenze : oltre a ciò una lèlva det- 
ta Gualdo di cala Genziana: (*) la pelcagione del La- 
go di Lelina,< la Foce del Fiume: la Chielà di S. Fo- 
cato, ch’era ivi d’appreflò, e molte calè intorno al La- 

f D fleflò elìdenti (a,» . Nè contento di ciò : Volle dar pub- 
lici legni dell’ amor fuo verfo i Caflìnefi colla difefa , 
eh’ egli intraprelè dell’ Abate Aligerno , il qual vide nel 
lùo governo da’ a 3. di Ottobre dell’ anno 5)45. lino a’ 
22. di Novembre dell’anno 986. 

Quello Abate prelè, ch’ebbe le redini del luo go- 
verno , cominciò a far ricerca delle- pofièlfioni dal Mo- 
niftero perdute pèr le /correrie de’ Saraceni, ed andava 
or pregando, or minacciando gli ulùipatori , perchè a 
render le robbe ufurpate dilpolli fi fufièro . I Cittadi- 
ni di Aquino non lontani da Calino , che per fide due 
miglia, ed in dove era Gafialdoun certo Adettulfo Me- 
otiio , aveanfì ulurpato un luogo chiamato Flumetica con 
tutte le potfeifioni all’intorno, e rifiutavan di render- 
le alle richiede dell’Abate, il quale, la di lor pertina- 
cia veggendo , n’ebbe ricorlò al Principe di Capua Lan- 
dolfo ÌI. di che lòmmamente fdegnati gli Aquinelì gi- 
vano la vendetta contro lui meditando. Di fatti un gior- 
no, in cui l’Abate lòvraftava all’ edilizio di una KoC- 

D a ca, 

(0 off. IH. i. cap. jp. 

(’) Offerta in altri tempi a' C affine fi da' Principi Arabi , e pei da Gi- 
fulfo , e dal Principe Grimoaldo ancora, come da un diploma di rfueff' ulti- 
mo riferito dal Gattaia de orig. & ptognef. jurifd. Mon. Caffi tom ?. pag. 
17. m cui fi dice Cualdum Sacri Palata ooliti, quod Cium eli io Territo- 
rio Genrianz. 

(1) Off. Itb. a. taf. 1. 
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ca, chiamata Gianula imminente alla Chiefa di S. Ger- 
mano , li vide all’alito da’ foldati Aquinefi , (corrati dal 
Gaftaldo Aàenulfo Aiegaio , il quale fatto prendere, e 
ligar 1 ’ Abate , come nobii preda in Aquino recofieloj 
e quivi fattoi coprire con una pelle da Orlò, fece ica- 
ri irritare , che intorno a lui latrartero , caricando nel 
tempo rtefio di mille ingiurioft motti l’Uom venerando. 
Le quali colè giunte all’ orecchio del Principe ordinò to- 
lto , che Adcnulfo prelfentato li fufifeinCapua, ed a lui 
d’innanzi , per dover render conto del fuo mal’ oprare. 
Temette il Gartaldo di avere a (offrir la morte , non 
che gravi (ùpplizj pel fuo misfatto ; che però elefife piut- 
tofto di ribellare dal fuo Signore, che nella di lui corte 
portarli . Il perché fdegnato Landolfo porta in ordine 
una piccola olle , andò a cingerlo di alTèdio in Aquino. 
Scrive l’Anonimo Salernitano, che Landolfo in querta 
occalione chiamato averte in (ùo foccorfò Gifolfo Princi- 
pe di Salerno, e che nell’imprefà tennegli compagnia. 
Checchefia di ciò il fatto’ fu , che avetido il Principe fat- 
te fare alcune machine da gittar pietre dentro la Città 
da un certo Sikelmanno del Cartello di Acerno , eveg- 
gendo. Adcnulfo , che non potea guari reggere alia forza 
degli afiedianti, fattoli ligare una fune al collo , per man 
di fua moglie li fè trafoinare al cofpetto del Principe , il 
quale in tale miferevole ftato oflèrvandolo , il diede in 
poter di Aligcrno con tutti i Tuoi malfattori. Il Gartal- 
do cedette al Moniftero i beni uforpati , e 1 ’ Abate (fe- 
condo i dettami del Vangelo pregò a di lui livore il 
Principe a fargli mercè; il quale gli perniile di poterli 
una con fua moglie , e i Tuoi figliuoli ritirare in Gaeta» 
Ritornaronfi feftanti i Principi da una tale imprefa , e 
Landolfo fece de’ grandi doni al Principe Gifulfo pria di 
ritirarli in Salerno (i). *■ 

Morì frattanto a’ 26. Maggio dell’ anno 961. il Prin- 
. ... ci- 

<i) Asm. Stia. top. ij 9- OJl. hi. ». taf. 1 . & ». 
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cipe Landolfo IL da cui credonfi procreati fei figliuoli, 
Landò creduto dal Pellegrini Conte di Cajazzo : Gio- 
vanni , che fu- poi il primo Arcivelcovo diCapua , Ro- 
mualdo , di cui fa menzione l’Anonimo Salernitano (i), 
Gemma Monaca nel Monderò di S. Maria in Capua , 
Pandolfo I. e Landolfo III. de’ quali avremo nel /cruen- 
te Capitolo a ragionare. 

CAPITOLO IV. 

Di Pandolfo I. detto Capodifèrro , e Landolfo 
III. Principi di Benevento , e Conti 
di Capua . 

I ' Rad trasferito l’ Impero di Occidente da i Poderi 
j di Carlo Magno ai Longobardi , e da quelli nell’ 
«nno 961. pafsò ne’ Saiiòni, de’ quali il primo Impera- 
dore fu Ottóne cognominato il Grande. Gl’ Italiani mal 
potendo più lòtfrire la crudeltà di Berengario , invita- 
rono Ottone Re de’Safibni, ed Alemanni a calare in 
Italia con poderolò ellèrcito , promettendogli farlone in 
breve Signore ; lì polè egli ben follo con olle nuruerolìlTima 
in marcia (2) pieno di gioja pel ricevuto invito, avendo 
fatto coronare in Aquilgrano Re di Germania Ottone 
fuo figliuolo , che non àvea più di lètte anni . Adalber- 
to Re de’ Longobardi figliuolo di Berengario con un’ ef- 
ferato di lèlfòntamila combattenti meditava di opporli 
all’ ingreflò di Ottone , allora quando i fuoi Baroni , e 
Magnati, narrali , avergli detto: Cb'ejfì non poteano più 
vivere fitto il crudo dominio di fio Padre i che perciò quan- 
do quelli non volea difporjì a rinunziare in fio benefìzio H 
Regno , ejfì dati farebbonfi in mano di una potenza flranier a: 
il che fatto intendere al Padre j era per condclccndere aj| a 
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non ingiufla richiefla dc’Baroni,ma vi fi oppolè la ma- 
dre , ed i Baroni reltaron delufi di loro fperanza , che però 
abbandonando cialcuno Adalberto, rimale apcito 1 ’ in- 
grello ad Ottone , il quale in breve fatto prigione nel 
Calle! di S. Leone, Berengario fiefib, di tutta Italia fi 
relè Signore (i). L’ Arcivescovo di Milano Valperto con- 
vocato un Concilio di Velcovi al colpetto di tutta la 
Città dichiarò caduti Berengario, ed Adalberto dal Re- 
gno, e Ottone per Re d’ Italia le proclamare : indi con- 
dotto nella Chielà di S. Ambrogio con grande appara- 
to^ cerimonia (bienne !ounlè,e’i confidò, e fovra il 
fuo capo polè la Corona di ferro nell’ anno 961. Quindi 
tornò in Pavia, e nell’ anno lèguente 962. coll’ Arcive- 
Icovo Valperto , e la fua moglie Adelaide in Roma fi 
condufle , dove dall’ Arcivefcovo fu prelèntato ai Pon- 
tefice Giovanni XII. il quale lo unfe , e gl’ impofe il 
Diadema Imperiale fui capo, gridando intanto tutto il 
popolo ivi concorlo Felicità , e Vittoria ad Ottone Augu- 
rio Itnperador de' Romani : dopo la coronazione egli lè 
ritorno in Pavia , dove attele a riordinare in miglior 
forma le colè tutte d’Italia. Nell’ anno poi 96}. volle il 
cammino verfò quelle nollre Provincie. 

I noltri Principi Pandollò I. Capodiferro , e Lan- 
dolfo III. fuo fratello, eh’ erano fucceduti nel Principa- 
to Paterno , intelò , che Ottone s’ incamminava vcrlò 
Capua con Adelaide fu a moglie, ulcirono J oro all’ incon- 
tro con grande apparato, ed in Capua, ove aveano lor 
relidenza, con lommo onore l’accollèro fa) . Quivi fer- 
mati fpedirono un’ ambaftiata in Saiernq ai Principe Gi- 
fulfo , invitandolo a venire in Capua a riveder fua lò- 
rella . Gilulfo ancorché dubbio di qualche lìnillro incon- 
tro (perciocché credeali , aver lui qualche lècreta intel- 
ligenza co i Greci ) finalmente accompagnato da’ tuoi ver- 

fo 

(0 ofi. Iti. \. taf uh. Anon.SaltT.taf. 1 6 x. Luti prtnd. !il, 6. taf. 6. 

li) Anon. Salir, taf. 16 $. 
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fo quefta Città incamminoflì , cd incontrato da PandoI- 
fo, c Landolfo, il prdèntarono all’ Imperadore Ottone, 
il quale con molta gioja furto dal Trono ledè ad ab- 
bracciarlo , e teneramente baciarlo . Adelaide veduto fuo 
fratello, (è dee predarli fede all’ Anonimo ,cor!è ad ab- 
bracciarlo, e mille volte baciatolo, rimproverogli la (ua 
lentezza in venire a vilìtarla . Gifuifo dopo abbraccia- 
menti sì cari di lira lòrella , e luo cognato , con infinito 
fuo giubilo, e di tutt’ i fuoi tornortì in Salerno (t). 

Tornoflène Ottone per rivedere i fuoi Stati , ma ben 
lofio fè ritorno in Italia ; imperciocché il Pontefice Gio- 
vanni. XII. nella fua lontananza , da lui ribellando , richia- 
mò in Italia Adalberto figliuol di Berengario . Giunfe 
Ottone in Roma, e chiamata un’artemblea di Vedovi 
fé deporre il Pap* Giovanni, ed in fuo luogo fé lùrro- 
gare Leone nell’anno 963. del Signore . Moti a’ 13. Mag- 
gio dell’ anno 964. Giovanni , e da’ Romani in fuo luogo 
fu foftituito Benedetto, il quale deporto dall’ Imperado- 
re, fu menato prigione in Germania (2). Poi voife l’a- 
nimo a ricuperar da mano de’ Greci le Città di Puglia, 
e di Calabria, le quali trovavanfi ben munite di for- 
ti prefidj da Niceforo Foca, che in quert’ anno lìdio era 
fucceduto nell’ Imperio di Oriente , ed il .quale mal fof- 
feriva , che Ottone in Italia averte acqu irta ta tanta au- 
torità , e che averte il penfiero di tor quelle Provin- 
cie dalle fue mani . Luitprando Vefcovo di Cremo- 
na intimò famigliare di Ottone gli configliò , che pria 
di Iperimentar le arme, tentato averte "per maritaggio 
ottener dal. Greco quel, eh’ era dubbio per via di un 
afpra , e crudeliflima guerra di ottenere. Infinuogliper 
tanto , che chiedo averte in ilpofa al fuo figliuolo Ot- 
tone II. la Principefla Anna , o Teofania , e per titolo di 
dote le due Provincie di Puglia , e Calabria . Gli man- 
dò per tanto Ottone lo dello Luitprando Ambalciadore 
* * con 


(0 A 


( 1 ) Pitie h. hi. I 
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ccn nobiliflìmo accompagnamento, e frattanto fti venire 
in Roma Ottone li. Ilio figliuolo, cui in quell’ anno 968. 
dichiarò compagno all’ Impero, cd unto dal Pontefice , 
era fiato coronato coll’ Imperiai Diadema . 

Tratanto Niceforo dopo aver tenuto vanamente a 
bada le fperanze di Ottone , apertamente fi dichiarò , „ 
ch’ei non era meftiere di favellar di maritaggio , e di 
lega, le tra gli altri molti patti da lui richiedi , quello 
in particolare non lì accordali, che li Principi di Ca- 
pua , e Benevento , eh’ ei chiamava Tuoi fervi infede- 
li , fufièr tornati alla fua obedienza . Hit expletis ven- 
tura ejì ad nobilijfìmos Principe s Capuanum , 6 Beneventa- 
num , quos ipfe fervo s nominai , # ob quos intejiinu: ipfum 
agitai dolor ( 1 ). Nè contento di ciò tele delle inlidie 
alla gente di Ottone, la quale fuilafpeme del maritag- 
gio era entrata in Calabria . In quella fìirprelà perirono 
molti Alemanni , e molti furono in Coftantinopoli pri- 
gionieri condotti . Ottone avea fuo figliuolo in Germa- 
nia riportato, e tal novella ricevuta , detefiando la Gre- 
ca perfidia fi potè tofto in marcia fieramente fdegnato, 
e giunfè nelle vicinanze di Capua a’ Gennajo dell’ 
anno 968. come chiaramente appare da una fila lettera 
riferita dal B aionio in data Xl r . Kal. Februarii in Cam- 
pania juxt a Capitata; nella quale egli partecipava lo fia- 
to delle colè di quelle regioni a’ fuoi Generali il Duca 
Ermanno , ed il Duca Teodorico . Onde le colè di fo- 
pra narrate piuttofio nell’ anno 967. fèmbrano addivenu- 
te (2) • Or da Capua marciando Ottone entrò ne’confini 
della Calabria depredandola , e ponendo fottolbpra quel- 
la Provincia . A lui come fùoi feudatarj unironfi i no- 
llri Principi ; e ’l Capodifèrro volle lèguirlo in perlòna 
contro i Greci , ed i Saraceni , i quali erano fiati da’ 
Greci in lor foccorfo -chiamati . Gifùilo Principe di Sa- 

ler- 

CO LuitpranJ. ap. Marat, ter. Irai. r#. », par. r.pag. 4SJ. 

\i) Mdi Cren. Cav. an. 967. S 08 . ■ 
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lei no ancorché di dubbia fede per l’intelligenza, che a- 
vea con i Greci, modrò nondimeno ( elfendoli poc’ an- 
zi rimclfo Lotto la clientela di Ottone ) di volergli fo c- 
correre in quella imprefa . 

Fu per tanto odinatamente combattuto co i Greci, 
ed i Saraceni, e con profpcra fortuna : e mentre Pandol- 
fo con Ottone era in Calabria, gli giunlè l’infaufla no- 
vella, che’! fuo germano Landolfo era morto, e falcia- 
to avea erede nel Principato di Benevento, in cui re- 
gnato avea per anni otto, il fuo figliuolo PandoHb , che 
noi diremo il Secondo . Develi qui avvertire non per tan- 
to per intelligenza della Storia , che quello Principe Capo- 
difèrro avea già molti anni innanzi divilò il Regno con fùo 
fratello, a cui diede in fòrte il Principato Beneventano, 
dove quegli fermata avea fua fede . All'incontro , o ch’ef- 
fo in grazia ottenuto avelie da Ottone il poter edolle- 
re il Contado di Capua in Principato , oche di fua pro- 
pria autorità avelie ordinato chiamarli Piincipe di Ca- 
pua , egli è lìcuro , eh’ elfo Pandolfo quello Principato 
diftintamentc da quello di Benevento govei nava . Tan- 
to ne atteliano le pocanzi citate parole di I.uitprando, 
e tanto ritiaggefi da ciò, che firem per narrare . pan- 
dolfo dunque Capodiferro mal fòlfrendo , che quelli Prin- 
cipati fullèro divili più oltre, falciato l’Imperadore in Cala- 
bria , e tornato in Benevento , creò Principe di quella 
Città ad onta di fuo nipote, erede di quello Stato, il 
fuo figliuolo Landolfo , che noi chiamaremo il Quarto (i). 
Il morto Principe di Benevento però, oltre di Pandol- 
fo II. lafciò ancora due altri figliuoli, uno Roffrido ap- 
pellato , vivente ancora nell’anno 993. ed un altro T.an- 
dolfb detto di S. Agata , di cui abbiamo a favellare in 
appiedò . 

In quello dante era dato follevato al Soglio Ponti- 
ficio Giovanni XIlI.il quale, avendo cominciato fuper- 

TrtK.Il. E ba- 

li) Anon. Saler. Cap. itfj. td hi il PtUtg. 
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bamente a maltrattare i Primati di Roma , fbpra tir a- 
tafi la di loro inimicizia , fu dal Prefetto della Città , 
e da un certo Rclfredo cacciato via da Roma , e in 
Capua predò .il nudro Principe , Pandolfò Capodiferro ri- 
amar fu coftretto ; quivi appunto nell’ anno 966. di- 
morando , e forfè in compagnia dello fledò Imperadore 
Ottone pregato dal Principe, concedette aliaChicfa Ca- 
puana la dignità di Metropoli , e confècrò primo di lei 
Arcivefcovo Giovanni Fratello dello ftcdò Pandolfo (1). 
a cui attribuì dieci fuffraganei , de’ quali favellarono 
nel Capitolo dell’ antichità della nodra Metropoli . Il 
Principe fu grato al Pontefice , poiché preftogli fòccorfò 
per riporlo nel Seggio , ond’ era dato sbalzato , e fe oc- 
cider Rofìiedo principal fòdegno de’ fimi rivali : lè però 
in quello tempo fòlle data alla Chiefa di Capua reditui- 
ta la Metropolitica dignità piuttodo,che la prima volta 
donata , lo difputaremo in difparte . A quedo tempo però 
afcriver dobbiamo l’ acquido dell’altro pi ivilegio , ond’era 
il Capuano Arcivefcovo infìgnito , il qual era quello di un- 
ger coll’ olio facro i proprj Principi nella folennità del- 
la di loro coronazione , il qual codume vedremo per lun- 
ga ferie di anni inviolabilmente odèrvato , cofìcchè Fal- 
cone Beneventano della coronazione del Principe Ro- 
berto fatta in prefenza del Pontefice Onorio in Capua, 
e della facra unzione dall’ Arcivefcovo fattagli favellan- 
do ebbe a dire juxta pradecejjorum fuorum privilegium , 
ac juxta antiquum Principum Longobardorum ritum : Dic- 
chè forfè altrove. 

Ottone intanto in qued’anno medefimo 968. fe ri- 
torno a i fiioi Stati, e da lui nell’anno feguente chie- 
dè Capodiferro alcun fòccorfò per invader ìa Puglia, e 
la guerra contro i Greci proseguire . Ottenne in fatti 
ciò , che chicdea , ed unica queda truppa ad alquanti Suoi 
Beneventani , e ad alcuni pochi Capuani entrò nel ter- 

ri- 

(t) Ofl.Iib, 1. Cap. 9. Pag! in vii. Pont. Joann. XIII. et Cbron. Cavenf. 
ap. Prati!, bift, Long, tom.4-pag.41s. 
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ritorio de’ Puglie!! , e fi accampò nelle vicinanze di 
Bovino . Non furon lenti i Greci di prelèntarlì a fronte 
a Pandolfo , lìcchè attaccatali fiera pugna , furon i Gre- 
ci rotti, e porti in fuga , ed infeguiti lino aita Porta del- 
la Città; allora quando un Grecò per nome Leonzio ài 
gran corporatura , ed efìmia robuftezza fattoli incentro 
a Pandolfo , Icaricogii un colpo fui capo , con cui Io vol- 
le rtramazzone al fuolo, il che veduto i Greci tornaro 
ben torto in battaglia . Il Principe li rimile in fella ; ma 
poco dapoi gli fu uccilò il cavallo , eh’ ei montava ; un 
fuo fede! faldato prello fmontando gli porle il fu o, nel 
quale egli afeefò tentò di rinovar la battaglia ; ma fa- 
pragiunto lòccorfo ai Greci , i quali ileinfero dalle (pal- 
le , e sbanditi i fuoi , invertito di bel nuovo da un Gre- 
co valente, che con un colpo il tiallc di fella , fu pri- 
gioniero condotto al Patrizio Eugenio (i) ; de’ liioi fa- 
guaci altri perirò, ed alni volti in fuga , nelle proprie 
terre ritiraronli, ed altri infiem con lui furon prigionieri 
di guerra . Mandò Gifulfo Principe di Salerno un fac- 
corlo fòtto il comando del fuo Gaflaldo Landone al no- 
rtro Principe, ma udita per via l’ infaufta novella del- 
la rotta ricevuta , e della fua prigionia , ritornollène 
nel punto Hello a Salerno . 

Eugenio mandò fubito Pandolfo fòtto fìdillìma feor- 
ta prigione in Coflantinopoli ; ed egli intanto niella 
inlìeme un’ olle ben ragguardevole penetra i confini di 
Benevento, Imprende Avellino , e con intelligenza de’ 
Terrazzani vi fa prigioniero Siconulfo il Gallaldo , ed 
una moltitudine grande di uomini , e donne . Quindi 
attraveriàndo dritto tutte le Campagne feorre lino al- 
la nortra Capua : e la cinge di ftrettiflìmo artèdio, cre- 
dendo , come di Avellino era avvenuto , agevolmente 
poterla avere in poter fuo : dimorò quivi per lo fpazio 

Li di 


(i) Anttn. Salir. Cip. 164. 
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di 40. giorni , e fecondo altri di due meli , ed in quello 
Rame Marino , che in qualità di Duca comandava in 
Napoli, prefa opportuna l’occalione venne anch’ tfiò con 
i fuoi Greci Napoletani ad unirli a’ fuoi Compatrioti , 
e quivi commifero quanto li potò di rapine , di furti , 
e d’ incendj : Veggendo non per tanto, che , tra perla 
virtù de’ difenfori , tra perchè la Città munita di vetto- 
vaglie era in iftato di (offri re un allòdio di dieci anni , co- 
me fcrive il Cronaco Napoletano (1) , quivi confuma vali 
il tempo in vano, e che non v’era apparenza veruna, 
che la piazza voleffè renderli , c temendo di non elfer lor- 
prelì dal foccorlò ,che attendeali de’ Franchi, Eugenio ab- 
bandonò l’imprefa, e mandata la maggior parte delle 
fue Truppe per la via di Benevento , egli ritiroffì in Sa- 
lerno, dove fu ben accolto dal Principe Gilulfo , il qua- 
le era già ritornato alla devozione de’ Greci , il perchè 
pocanzi avea mandato con tanta lentezza il foccorlò al 
noftro Principe Pandolfo . Eugenio dopo alcun giorno trat- 
tenutoli in fede in Salerno feguì le fue truppe in Puglia . 

Non andò guari però , e lòvraggiunfe il foccorlò di 
Ottone : un numero grande di Alemanni , Spoletini , e 
Saffòni vennero in Capua ; ma non vi rinvennero i Greci , 
ch’eflì bramavano . Mufferò di qua , e girono fovra Na- 
poli , dove uniti a’ Capuani, fecero delle prede immenfe, 
ed affliflèro grandemente quella Città . Quindi sloggiati 
marciarono (òpra Avellino, Città , ch’erah refà in roa- 
no de’ Greci ; ond’ è , che cominciarono a inoleftarla , e fi- 
nalmente la prelèro : paffaron pofeia a Benevento , e quivi 
dopo aver afcoltata la Mefia dell’ Arcivefcovo Landulfo , 9 

e dopo aver partecipato del Corpo , e del Sangue di No- 
fìro Signore , incaminaron la marcia verfo la Puglia . Il 
Patrizio Eugenio per la fua crudeltà era flato deporto, 
è mandato in Coflantinopoli , c in fùo luogo a coman- 
dare in Puglia fu dall’ Imperadore Niceforo fuflituito un 

cer- 
ti) Nkct.ii, *p. Prat. lem. j. pag.66. 
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cei to Abdila , il quale non fu pigro ad udire in Campa- 
gna contro iTedelchi, e l’uno , e l’altro esèrcito accam- 
pali piedi» alla Città di Afcoli . L'onocuneo Conte degli 
Alemanni parendogli il tempo opportuno , diede fopra a 
i Greci , ne durò molta fatiga a rompergli , e a volgergli in 
fuga , che anzi infeguendo lo lidio Abdila con una lancia 
alia mano , nò potendo fopraggiungerlo per la velocità 
del deftriero , cui cavalcava , gli gittò dietro l’afta , c’I ferì; 
e in tal guifa ferito , ritiroffi in À fcoli . Un’ altro Romual- 
do , ch'era (lato mandato dai Patrizio Abdila con buo- 
na truppa de’ Greci, perchè attaccale dalle (palle i Te- 
defehi, ed i Franchi, fu da Sicone Conte di Spoleti incon- , 
trato, e rotto, e fatto prigioniero Romualdo (ledo . Del- • 
l’eflercito degli alleati non altri, (e non (e un (òlo Spoeti- 
no fu ferito, ma del federato Greco perirono fino al nu- 
mero di mille , e cinquecento (bldati ; quindi arricchiti 
delle fpoglie nemiche con gran tripudio , ed allegrezza in 
Avellino tornaronlì (1). 

Non tantoflo erafi (pedita quella guerra colla per- 
dita grande de’ Greci , allora quando nell’ anno 970. 
fovraggiunfe l’Imperadore Ottone con eflercito ben nu- 
mcrofb in quelle noftre contrade , e andato fopra Na- 
poli , fpogliò tutto il territorio dei beftiame , che vi 
lòrprefè; Quivi a’ 23. Maggio di quell’anno medefimo, 
mentr’ egli tratteneafi in un luogo del territorio Ca- 
puano detto Selice, prelèntoflègli innanzi Aloara moglie 
del Principe Pandolfo , e raccomandogli con calde pre- 
ghiere il fuo prigioniero conforte . Il perchè volle egli 
« lubito la marcia verlo la Puglia , ed andò ad accampar- 
li preflo la Città di Bovino ', ed avendola cinta d’ ogni 
intorno , comandò , che tutti i dilei borghi fufièro dati al- 
le fiamme . 

Trovavanfi in quefto flato le colè nella Puglia , allora 
quando cangiaron (embianza gli aflàri pur dell’Impero 

di 

(1) Anon. Salir. Cap. Cap, j tfj. 
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di Oriente . Niccforo forprefo dall'empia Tua moglie Tco- 
fana coll’ intelligenza del Duca Giovanni Simulcbi fu 
nell’ anno 9*?o. crudelmente uccilò . Quelli lì ulùrpò l'Im- 
pero , e fubito foiollc da’ lacci il noliro pandolfo , il ri- 
mandò libero in Puglia, a condizione , che interponeflè 
la fua mediazione predo Ottone , acciò deliftdlè dalla 
guerra, cd egli Pandolfo avelie a lèibatgli perpetua fe- 
de. Giunto, che fu il Piincipe a Bari torto I’ Impera- 
dore Ottone mandò al patrizio Abdila , che rimertogli 
avertè con ogni onore Pandolfo. E così fu efeguito. Èd 
Ottone alle preghiere del noliro Principe grato al fuo 
liberatore, abbandonata l’imprela, ritornollene nei luoi 
Stati di Germania . Così Pandolfo fu rimefiò nel prillino 
fuo Principato, in cui molti altri fuoi avvenimenti li- 
mane a noi di narrare. (i) 

Il Cionaco Napoletano (a) foggiunge , che Pan- 
dolfo non immemoie delle ingiurie , e de’ danni da Ma- 
rino Duca di Napoli recatigli , avido di vendetta 
raccolfe preftamcnre un ertercito per invader le cam- 
pagne di Napoli, e cinger di allòdio la Berta Città . Ma- 
rino, che previdde il colpo , fe ben rirtorare le Torri, 
e le mura della Città, facendo di giorno, e di notte la- 
vorare uomini , e donne al tralpoito de’ legni, e delle 
piene, e delle altre colè neceliàiie alla fortezza . Giun- 
fe Pandolfo, e fi accampò lungo i folli, e lòtto le mu- 
ra della Città . Il giorno avvenire i Napoletani ulciro- 
no ad artàltaie i Beneventani ; fi attaccò conpaii aidor 
la battaglia , la quale durò dal mattino alla lèra , fic- 
chi dopo fcambievoli morti , e feiite futon quelli co- 
ftretti a ritirarli in Città, e quelli dentro i propij (lec- 
cati • Capodiferro vergendo non poter molto profittare 
fi volle all’ indullria j tìnlè nel far la notte disloggiale 
col difegno di tornare improvvifo ad artaltar la Città, 
lufingandolì trovarne nel (Inno immerli i dilénfori, ma 

il 

(i) ld. cap. 1 66. (i) N. n. 
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il Duca Marino diligentemente provide , che non fi ab- 
bandonalfero i podi . Sopraggiunte Pandolfo predo ic 
porte , e fé fubito incominciare una generale (calata j 
allora quando di repente (palancate le porte forti Ma- 
rinò coi teguito de’ lìioi , e diede à’ nemici un allat- 
to tanto violento, che li coftrinte a volger precipitofa- 
mentc in dietro , c molti de’ Longobardi , eh’ erano 
di già Ialiti in full’ alto delle mura girono a precipitar 
miferamente ne’fofl*: in cotal guffa fu libera la Città 
dall'allodio, che avvenne in quell’ anno 973. dacché Pan- 
dolfo non iltimando a propolito d’ ivi perdere il tempo 
in vano, litornoltene in Capua. 

Avea il Principe Pandolfo ereditato il Ducato di 
Spoleti da Paldolfo II. fuo Padre, il quale lo ricevè da 
Berengario, ed a lui era (lato confirmato dall’Impcra- 
dore Ottone il Grande, e nell’ anno 969. era (Iato creato 
altresì Marchete di Camerino, dopo che Ugone avealo 
ceduto ( i ). Avea tolto, come dicemmo , a fuo nipote 
il Principato Beneventano , che pocanzi avea dato a fuo 
Padre: vergiamo al predente , come la forte aprigli la 
Brada all’acquilto eziandio del Principato Salernitano. 
Il Principe di Salerno Gifulfo a preghiere della lua ma- 
dre richiamato avea dall’elrlio Landolfo tìgliuol di Atc- 
nolfo Principe di Benevento già nominato , ed avealo di 
molti doni , e feudi arricchito ; ma collui ingratamente 
gli corrifpofe: coll’ajuto de’fuoi figliuoli Laudulfo , In- 
dulfò , Landenulfo, e Guai maro congiurato con Rìjbne , e 
Romualdo , ed altri nobili Salernitani entrati per la fi- 
nelìra nel Palazzo del Principe, il fecero prigioniero in- 
dente con Gemma lua moglie : e li chiutero in altifii- 
ma Torre, edificata fui porto del mare in tempo del fuo 
Proavo Guaiferio,e nella notte teguente li mandarono fpo- 
gliati delle velli regali prigionieri in Amalfi . Ciò che 
avvenne pocanzi dell’anno 974. Marino Duca di Napoli 
immemore anch’ elfo de’ benefici da Gifulfo un tempo ri- 

ce- 

( 1 ) Pict.Dam.lib. 6.Ep.^i. 
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cevuti , fomentava la rivoltura col dilègno d’ innalzare al 
Piincipato Landolfo, tra i figliuoli del quale era già fur- 
ta una gara per l’ ambizione del Soglio: nello dante me- 
dtlimo Rilòne, c Romualdo dolenti della fellonia con- 
tro del ior Signore commeflà , pieni di lagrime portaron- 
fì in Amalfi a chiedergli umilmente perdono, e gli pro- 
ni ifero di redimii io nel Principato fi) . Infante afflizio- 
ni la Città di Salerno i inveniali , allora quando per darvi 
compendi fu chiamato in lòcCorfò il «miro Principe Capo- 
difeiro . Cedui raccolta piccola truppa de’ lùoi guerrieri 
volò di Gilulfb in fbccorlo: giunlè , debellò i nemici, 
occupò le fortezze de’ ribelli, e finalmente gli riufeì di 
entrar trionfante in Salerno, dove ripolè nella fua Sede 
il difcacciato Gifulfo verfb il mele di Giugno dell’anno 
dedo 9*74. Per contrario quedo Principe per modi ar l’a- 
nimo grato al fuo liberatore, adottò il figliuolo del no- 
firo Principe Pandolfo nel Settembre dell’ anno dedo , ed 
inlìem con lui vide nel Principato fino all’ anno 978. in 
cui edèndo egli il Principe adottante ceffato di vivere, 
il nodro Capodiferro voile una col fuo figliuolo chia- 
maili Principe di Salernofi^. Ed ecco coll’ acquido del 
Principato Salernitano, e Beneventano, del Ducato di 
Spoleti , e del Marchefàto di Carnet ino refò Signore il no- 
dro Pandolfo di poco meno, che della metta d’Italia 
tutta . 

In quedo fiato di grandezza trovava!! il nodro Pan- 
dolfo , allora quando morto all’ 8. di Maggio dell' anno 
973. Ottone I. gli fu fuccedbre Ottone il. fuo figliuolo 
detto il Pallido. Or quedi mal volentieri fòtferendo, 
che là Calabria , e la Puglia fude rimada in poter de’ 
Greci , congregato poderofò edèrcito Itele in Italia , e in 
qued’ anno 980. (}) giunlè in Capua , e quindi in Taran- 
to, 

( 1 ) AnanSaler c/tp. \6i.ct feq et Cran.Cavcn -ang?;. 

(i) Ptllegr. ad pari 7. Anon. Soler. 

il) C hron. Covri 1. an. 980. 
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to , Metaponto, e dapoi in Calabria portoci ; quivi pef 
breve fpazio di tempo trattenutoli profperamente pu- 
gnando, tornoflène nelle fue proprie Terre (i). 

In quei!’ anno medefimo però cefsò di vivere il 
Principe Pandulfo Capodiferro ,• falciò d’Aloara fua mo- 
glie, taglia di òn certo Conte Pietro, fette figliuoli : il 
primo fu Landulfo IV. di cui avremo or ora a ragio- 
nate; il fecondo fu Pandulfo adottatogià , come dicem- 
mo, dal Principe di Salerno Gifulfò ; e Landcnolfo , e 
Laidolfo , che gli fuccedettero nel Principato , come quin- 
di a poco diremo; Gifòlfo Conte di Teano, di cui fa- 
vella 1 ’ Oftienfe (a) , Atcnolfo Conte, e Marchcfe , del 
quale fa menzione una membrana dell’Archivio di S. Lo- 
renzo di Averfa , rapportata dal Pellegrino (3): ed una 
femina, di cui fi fa ricordanza nella Vita del Beato Ni- 
lo edita dal Cariofilo . Non ofiànte , che quello Princi- 
pe fufle flato liberale verfò le Chiefè , e che di lui dica 
il Cronaco de’ Conti di Capua , che juit Princeps pius 
tniferi cord ite , & juji ititi valde cult or , 6 Monacborum prò - 
puvnaculum (4) , pur fi vuole in ogni conto , eh’ ei fi fuflè 
dannato. Per accidente ne’giorni , che furon preflòalfuo 
morire , il Vefuvio mandò fuora copia grande di fuoco, e 
di fumo , e tal fenomeno addivenuto fi volle , perchè 1’ ani- 
ma di quello Principe era ivi dentro difeefa : era ferma 
nel volgo quella credenza allora, che in ogni tempeflar 
del Vefuvio , qualche fpirito avelie ad entrarvi di alcu- 
no federato , ma ricco , e potente perfònaggio ; fu tal 
credenza avvalorata dalla vifione di un certo Solitario, 
il quale mentre falmeggiava la notte, per la fineflra di 
fua piccola Cella vide uòmini neri , come Etìopi, che 
molti afini carichi di fieno feortavano ; a’ quali diman- 
dando e fio a qual fine trafportavano tanta paflura da 
Tom. II. F be- 

( 1 ) Oft. Itb. *. tap 5 ). 

(1) Ltb. 1. tap. ij. ' > 

(ì) Num. 1 r. ad part. y. Anon. Soler. 

(A Num. 11. 1 
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beftie, rilpolèr quelli, non far mefiiere quella materia 
per di loro alimento, ma fibbene pei accender legnami, 
dappoiché in quella notte appettavano il Principe Pan- 
dulfo, e Giovanni Maeflfo "dì Cavalieri di Napoli , i 
quali erano prefiò a morire ; e che il Solitario volendoli per 
corriero iftruir del fatto, lòppe la morte già lèguita del 
Principe . Narrali quella vinone dall’ Oflienfe (i) , da 
Pietro Damiano fa), e dal Baroniofj). Ma lafciamo ta- 
li viiioni a’folitarj, e prolèguiamo il corfo della noftra 
Ilioria . 

Sotto quello Principe narranfì gittate le fondamen- 
ta del Monilìero di S Giovanni di Donne in Capua per 
legato di un certo Landolfo Gallaldo , eh’ egli era del no- 
ftro Principe. Collui dopo la morte difua moglie Alua- 
ra, e di due Tuoi figliuoli Landolfo , ed Atenolfo, veggendo- 
li anch’eflo prefib a morire , fè fuo tellamento , e in elfo 
lafciati alcuni legati a Tortorella fua liberta, ad Offa fui 
figliuola naturale, e ad /Ita fua figliuola legittima, chia- 
mò eredi due altri fuoi figliuoli lùperlliti Landont Diaco- 
no , e Paldolfo , a condizione , che quando quelli fuf- 
fer morti lènza figliuoli legittimi , 1 ’ Abate CalTìnefe a- 
velìe edificato un Monifleio lòtto il titolo di S. Giovan- 
ni Batifta nella Cala medefima , dove allora albergava il 
tellatore , il quale lalciò ancora tutti i fuoi beni , ch’egli 
in Capua , ed altrove pofiedea , al Monilìero , che dovea 
lòtto la giuridizione dell’Abate rimanere . Seguì la mor- 
te degli eredi fenza figliuoli, e l’Abate Aligerno bento- 
llo vierefle il Monilìero di fanciulle in onor di detto San- 
to, e vi creòBadefla Siobelgarda , e nell’anno 967. ri- 
cuperò a dilor beneficio tutti i beni, che furono già del 
Gallaldo Landolfo (4), Lo llelìò Abate , per accrefcer vie 
più le rendite di quello Convento, gli donò una Corte ap- 

pel- 

(1) Lit. t. eap. Si. 

(1) E pi/, j. cap. i?. t 14. 

(?) Tom. 10. an. 98}. 

(4) Cittì, btfl. Cagni, tom. 1, pop. 1x6. . 
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pellata Pietra Mellara ( che oggi è nobil feudo ) con tut- 
te le fue pertinenze . La Badefla cliggeafi prima dalle 
Monache nelle , e poltia confirmavafi dall’Abate di Mon- 
tecaiino , a cui eran fuddite , ficcome attera Pietro Dia- 
cono (1) di aver letto in un privilegio , che fèrbavafi nel 
Moniftero di S. Benedetto in Capua . Nell’ anno I3f8. 
Angelo Vefcovo , ed Abate concedè alla Badefla Gemma 
Tocco la facoltà di chiamar qualunque Velcovo per aver- 
ne a ricevere la benedizione , o fia altra facra cerimonia (2). 
Il medeiimo Principe Paldojfo Capodiferro, e Landolfo 
fuo figliuolo concedettero a Carda Badefla di S. Maria 
in Capua, ed alPropofito di detto Monaftero la giuridi- 
zione (òpra i loro uomini", e vaflàlli con diploma dell* 
anno 970. (3) le cui parole riferiremo altrove in luogo 
opportuno , 

CAPITOLO V. 

Di Landulfò IV, detto l'Audace Principe di Capua, 

E Ra già flato quello Landulfò fin dall’anno 968. af- 
fociato dal Padre Capodiferro al Principato, e non 
prima di quell’ anno 981. cominciò lòlo a regnare . Allo- 
ra quando venne in penfìero ad Ottone II. Imperadore 
di tornare in quelle Provincie per eftinguervi una vol- 
ta la Signoria de’ Greci 3 jportotfi Cefare in Taranto, e 
il Principe inlieme col fuo fratello Atenulfo vollero lèguir- 
lo in quella imprelà . Il Cronaco de’Conti di Capua (4) 
ci narra , eh’ eflèndoli attaccata fiera pugna preflb Ordo- 
na coi Greci, e Saraceni, il noflro Principe neulcì vin- 
citore, e ferito; ma che trasferitoli il campo di Marte 
in Calabria , e quivi datali nuova battaglia agl’ifteflì per 

F a vo- 

ci) tib.A.cap.%9, 

(a) Cst. Um.t.pag.ny, 

{}) Cat. tom.j. pag. S>8. <4) tfum.lt. 
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voler del Cielo fu disfatto l’ efiercito di Ottone, e vi 
perirono il noflro Principe, e il fuo fratello Atenulfo, 
ed i fuoi nipoti Ingulfo , Vadipcrto , e Gudone di Sejjd ; 
il qual fatto meglio concorda col dir dell’ Oftienfè (i; , il 
quale il narra uccifò nell’ anno 98 3. Gli autori citati dal 
Pellegrino afièrilcono tal battaglia addivenuta nel mefe 
di Luglio dell’anno 982. e quelli citati dal Pagi nell’anno 
983. il che è più verilimilc aliai, giacché egli è cofa pur 
certa, che quello Principe vivea nel mele diNovenibie 
dell’anno 982. arcndo per l’appunto in quell’ anno fat- 
ta concclfione a prò de’Cadìncli dell’acqua del fiume 
ytnglena, come dal diploma riferito dalGattula (2) col- 
le leguenti note Cronologiche. Dat.in anno quarto de- 
cimo Principatus ejus menfe Novembrio indiccene unde- 
cima abiura in Civitate Capuana (*) , la quale indizio- 
ne cade nell’anno 983. ma efler dovea cominciata dal 
Settembre dell’anno medelimo. 

Ottone intanto, dopo la rotta da’ fuoi nemici ri- 
cevuta , eflendo di ritorno , in pafiando per Capua, con- 
fermò il di lei Principato ad Àloara vedova del Pandul- 
fo Capodiferro , ed all’ altro fuo fighuoloLandenulfo (3) ; 
quindi pallata in Roma, mentre nell’anno feguente ivi 
a raccorrere le reliquie deli’ efiercito attendeva , colla Spe- 
ranza di rinovar la lùa truppa , oppreflò dal dolore mo- 
riflene . 

Que- 
ll) Lib. ». cap. f. 

fi) Tom. i. pag. *4. l'cdi Mabillon, ftc. V. pag, 460. 

(?) OJI. lib. ». cap. 9. 

(*) Ma per conofccnza , ed intelligenza de' nomi , con i ‘fusti appellava n- 
fi i luoghi , che circondavano il fiumiccllo delf Anglcna , ì ben fatto qui ri- 
ferire le proprie parole del diploma colla definizione del fiume : Aqua , quae 
dicitur Anglcna incipiente de ipfa Porifu , quae vocatur la Pillufu qua- 
licer vadit, & jungit (e in alia aqua que dicitur Arda , nec non & alia 
aqua, que nominatur FolTatu de Orellu qualiter exiit de ipli Canali , 
& badie, & jungit le cuoi prediti» aqua de eadem Anglcna, fimul & a- 
lia aqua que dìcitur Bareca, que eli intra prediflam aqua de cadere An- 
glena, & jare dido FolTatu , & jungit le hec aqua cura jam dilla aqua 
que exiit de predico FolTatu.... 
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Quello Landulfo perdette il Principato di Beneven- 
to, in cui non più che lèi meli regnato avea , e in do- 
ve da Pandulfo Capodiferro foo Padre ad onta dei fuo 
Cugino Pandolfo II. era dato rimefiò j ma quelli appe- 
na udita la morte di Capodiferro ne difcacciò Landul- 
fo , e riprefe il Principato , che polcia a’ fuoi fuccefiòri 
trafinife (i). 

CAPITOLO VI. 

Di Landenulfo , e di Aloara fua madre Principi di Capua. 

C ominciò dunque Landenulfo a reggere il Principato 
nell’anno 992. inlìeme con fua madre Aloara . Da 
quella Principedagittaronfi i fondamenti del Monillero di 
S. Lorenzo in Capua . Nè Io perchè il Mabillcne (2) con- 
fonda i tempi di quello edilìzio colla rovina del Mona- 
lìero di S. Vincenzo al Volturno, che anzi foggiunga , 
dopo 1 ’ eccidio di quello i di lui Monaci edèrfi in Capua 
trasferiti, e in di lor grazia la Principefla Aloara, e il 
Principe Landenulfo foo figliuolo aver, quello Monillero 
edificato : quando che noi di fopra narrammo , già mol- 
to tempo innanzi il Monallero di S. Vincenzo edere fia- 
to cofirutto dall’ Abate GodeJperto , ed edèrvili tras- 
feriti i Monaci circa l’anno 881. come altrove (3) avver- 
tì Mabillone medelìmo, Siali quello dunque un abbaglio 
dell’ uomo dottiflìmo ; il primo Abate di quello Mo- 
niftero fu un certo Giacomo , a cui donarono i nofiri 
Principi il Cajale di Montanaro : due anni dapoi cioè 
nell’anno 986. 1 ’ Arcivefcovo di Capua Adenullo liberò 
il Monifteró Ibddetto dalla lùa giurildizione , ed il diplo- 
ma di concefiìone leggeli predò l’ iftedo Mabillone . Ne’ 
tempi medelìmi fu governato in qualità di Rettore il 

Mo- 
li) Cbron. t Cophit pur. 4. nitm. y. 

(1) Tom 4 lib. 40 num. 91. 

C?) Tom. $. pag. 118, ad ani 1. 881. . ' *•< 
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Moniftero da S. Aldemario infigne , eh’ ei fa per l’ al- 
to grado di fantità , acuì vivente pervenne , come può 
leggerli negli atti del Santo lcritti da Pietro Diacono, ri- 
feriti dal noflro Monaco, il quale non lalcia di avver- 
tire 1* errore degli atti, che confondono i natali , e la mor- 
te del Santo, è che vogliono, efier quella addivenuta 
nell’anno 1070. in cui piuttofio la morte del medeiimo 
debbe collocarli fi)* 

In quelli tempi medefimi fiorì S. Nilo originario Gre- 
co, e Calabrelè di natali,. Monaco di profellione , ed A- 
bate di offizio ; collui ( ficcome leggiamo predò il Baro- 
* nio (a) , il quale riferilce la fua vita ) in palfando per Ca- 
pua fu richiedo così dal principe Pandulfo Capodiferro, 
come dagli altri nobili Capuani , perchè contentato fi 
fufle di rimaner Vclcovo eletto in ella Città , e farebbe 
la elczion fèguita , le il Principe non fufiè flato dalla 
morte prevenuto . Dopo di che il beato Nilo fi ritirò 
nel Moniflero di S. Michele della Valle di Luce nel ter- 
ritorio di Atina , in dove mentre fua vita beata vivealì 
Nilo, fu chiamato dalla Principcfia Aloara , che delìde- 
rava il di lui configlio , per dar compenlò alla morte, 
eh’ efla per invidia , e livore avea fatto dare da’lùoi fi- 
gliuoli a un certo Conte pur lùo nipote. Giunto il San- 
to clòrtolla diprefentar la lùa colpa a i Vefcovi, ed el- 
la rilpofegli , che coftoro aveanle impoflo di recitar tre 
volte nella lèttimana il Salterio , ed elemoline a’ pove- 
ri abbondantemente di dare: allora il Santo replicò , che 
quell’opera pia recava a lei , ed a’ poveri qualche uti- 
lità , ma che nulla giovavano quelle colè a colui , che mor- 
to era flato , e la triiìezza de’lùoi Congiunti non mitigava 
( chi là qual motivo avelie avuto in ifpirito il Santo di così 
dire): che però lè ella accettar volelìe il fuo configlio, 
infinuollc, che dato avelie un fuo figliuolo in balia de* 

.Con- 


fi) M. Moit. SanH.Cap, pap. ! 66. 
(1) Tom. io. ad ann. 980. t jpi. 
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Congiunti del morto , affinchè aveller difpofto di lui , 
come meglio loro gradito fuffè: negò la Piincipefl! A- 
loara di voler ciò fare per tema , che quelli /degnati tol- 
ta non gli avellerò la vita . Allora fu , che il Santo ac- 
cefo di zelo ripigliò : Sangui s filli tui effundetur prò ilio 
fanguine , quitti tu injufte fudijti , (5 pecca tum non delebi- 
tur e domo tua in f* cu lutti , nec ullus amplius ex J emi- 
ne tuo imperabit buie Civitati ,fed ejicietur , & concuU 
cobi tur ab bojlibut fuii , eo qued fifa et potenti* tuie ,€> 
non didici/ìi , quod Domiuut pauperes fiacit , <5 ditat , bu- 
tti ili a t , <5 fublevat . li che e/la udito amaramente pian- 
gea; c doni, ed argento offerendo. al Santo procurava 
il fuo fdegno lenire ; ma quegli nulla temendo I’ ira di 
lei , e la fua potenza , voltele avendo le /palle , fe nel 
fuo Moni/tero ritorno : fembrava al certo cattivo con- 
fìglio quel di S. Nilo dato alla Principe/!! Aloara , e du- 
ro affai a poterli efèguire ; ma il Cardinal Baronio (1) 
dice , che il Santo piuttorto , che darle quel conliglio , 
le previdde in ifpii ito la difavventura , che poco'dapoi 
dovea al fuo figliuolo avvenire , e come noi faremo quin- 
di a poco a narrare . 

Di quella Principe/!! leggiamo nella Cronaca di 
S. Vincenzo al Volturno (2), di effèrfi a i bagni Sinvefl!- 
ni condotta per ivi guarire di alcun fuo malore , e che a 
lei tenner corteggio i Signori , i quali fon dalla Cronaca 
con tali parole deferirti : Cum perveniffet quadatn die Do- 
mina Aloara gloriofa Principila in Caldanas de C ilici as 
fui corporii perficiendutn fanitatem , vtnerunt ibi fuo ob- 
fquio fupraditlui Dominui Lcnàolfui ( fui /è Landenilfus) 
glorinfui Principi , # Dcminui Adendfui Arcbiprxfulem 
Santi* Capuana Ecclefi*". eorutn prxfenùa aderant Pando 
Cornei Afarepabii , & Afabaldo filiut Afadtfrit , (5 Landò- 
no fui filivi idem Landoifi , i$ Landò frater ejui , & Lande - 

nol- 

(1) Ann. 99 1. nnm. ty. 

(*) Lib. 4. in un Giudicato, cbt ivi taf porta/!. 
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nolfm Comes Cafro , Calinulo , & Dauferi , et Daujerio fra- 
tres ì'olturnenfei Cerniti bus , et Pondo , et Aufentio . 

Di quella Principefià, e di Landenulfo lùo figliuolo 
leggonfi più diplomi a favor de’Caffincli dell’ anno 987. 
988. e 991. (1) ma fra tanto Aloara nel Gennaio dell’ 
anno 99 3.1alciò fua fpoglia mortale , c quattro meli da- 
poi lèguì la morte dell’ innocente fuo figliuolo Landenul- 
fo nella maniera , che fàrem per narrare . Era il cofìu- 
me,che nella feria quinta di Palqua il Principe fi por- 
tale nella Chiefà di S. Marcello in Capua, ed ivi all’ 
incruento làcrifizio intervenifle fecondo un antica con- 
fuetudine per quello tembra accennar l’Ofiienlè (2) Lan- 
denulfo dunque dopo efiere fiato prefènte alla Mefià cele- 
brata dell’ Arcivefcovo Ajone, ulti fuor della Chiefà per 
ritirarli al fuo palagio , allora quando forprefo da’ Con- 
giurati fu barbaramente uccifo, e fpogliato di fue reali 
infègne, fu nudo falciato interra a giacere. I Monaci di 
S. Benedetto ufarongli la carità di fepeliirlo nella loro 
Chiefà; e 1 ’ Arcivefcovo , ch’erafi a tal fatto fpaventa- 
tó ricoverò anch’eflò neldilor Moniftero, ma non an- 
dò guari, e i Congiurati tollero anche a lui col veleno 
la vita. L’ Autor del Cronaco de’ Conti di Capua nar- 
ra, che Iddio fi compiacque di fàrmanifefta l’innocenza 
di quello Principe ; imperciocché efiendofi in un dì porta- 
to un zoppo nella Chiefà di S. Benedetto , fi volfe ai fe- 
polcro di Landenulfo ad orare , e pregava ardentemente 
il Signore , che per i meriti di quel Principe innocente- 
mente uccifò degnato fi fu (Te di rendergli la bramata là- 
iute; dopo sì calde preghiere fu prefò da dolce lònno, 
e la mattina fveglioffì così làno, come le nommai fòf- 
ferto avelie alcuna debolezza di membra . 

Giunta all’orecchio di Tra temendo Marcitele , e Con- 
te di Chieti la cruda morte di Landenulfo dotto due me- 

fi fo-_ 

(0 Cat. lem. x. par. 8 i. e tv. ‘ 

(i) Liti. 2 . taf. io. 
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fi (òpra Capua con non picciol numero di gente arma- 
ta lì molle , accompagnato da Rainaldo , ed Oderifio Con- 
ti de’ Marti; c (ebbene dopo qualche tempo li fufle al- 
lentato P allòdio, di cui cinta avean la Città, ciò non 
ottante poco dapoi ritornarono con maggior vigore in 
compagnia del Marchefe Ugo , dall’ Imperatore manda- 
tovi : nè mai dall'allòdio fi titralTèro , finché non furon 
loro dati nella mani i malfattori, de’ quali il Marchesi 
lei fece appiccar per la gola , e gli altri con pene crude- 
li (òveramente punì (i) . Laidolfo fingendoli della mor- 
te di fuo fratello innocente , ottenne il Principato (a). 

In quefto tempo medelìmo fierifiimo terremoto fpa- 
ventò tutti e due i Principati di Capua , e Benevento j 
in Capua rovinò un numero grande dicale, e. le cam- 
pane lònaron da le medefime : nel Principato Beneven- 
tano diroccò il Cafiel della Vipera , e quindici Torri , 
in cui cento cinquanta uomini furono morti ; le Città di 
Ariano, Fricento, e Conia rovinaron per la metta : ed 
altre molte rovine narraronlì ne’luoghi vicini fofterte (3). 
E in quell’ anno un Monaco chiamato Leone fratello 
dell’Abate Aligerno ritornando da Gerolòlima portò in 
Capua non picchila parte del legno della Croce di No- 
flro Signore Gesù Crifto circondata tutttf di margheri- 
te , e ai altre gemme prcziofè , e la donò al Monifte» 
ro di S. Benedetto di Capua (4) . 



7cm.Il. 
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OJt Ii6. 1 . cap. io. 



<*) 

dm. Cavcnf. am. fot. 
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CAPITOLO VII. 

Di Laidolfo il Vafro Principe di Capua, e di Ademario 
fuo fuccejfore . 

M Oito che fu Landenolfo fuccedette nel Principato 
nell'anno 993. Laidolfo fuo fratello, il quale nell’ 
anno fecondo del (iio Principato donò a’ Calimeli , ed 
all’Abate Manlòne il Monte di S. Angelo , e Cajìrocielo 
con diploma dato in Capua nell’ Vili, indizione a’ 10. 
Decembre,ed oltre a ciò con giuramento lòllenne lìob- - 
bligò di non moleftare , nè fare in alcuna maniera re- 
care ingiuria alla perlona di detto Abate , e di non tur- 
barlo nel pofledimento della Corte , e Selva detta Caja 
Cenfana , e di tutti i fervi, ed abitanti in e(Ta : la for- 
inola del diploma, e del giuramento dalGattula fi rife- 
rifeono (1). Si dubitava , che quello Principe avuta a- 
vefle intelligenza nella morte di fuo fratello , ma il Cro- 
naco de’ Conti di Capua (2) dà per licuro , eflerne lui 
fiato l’Autore : ficchè Itelo l’ Imperador Ottone ILI. in 
quelle Contrade appunto per tener giudizio full’accadu- 
to misfatto , fu Laidolfo da’ Capuani a Celare accufato 
come reo della morte del Principe; infatti parendo fed- 
erata cofa ad Ottone , ch’egli avefie avuto a regnare 
nel Principato medelìmo, nell’anno 999. il depolè , e 
con altri rei mandollo in Francia in elìglio,e in (ira ve- 
ce innalzò al Principato Ademario figliuolo, ch’egli era 
del Cherico Balfamo nudrito nella lùa Corte , di Aloara 
congiunto (3) , e da lui teneramente amato , e che po- 
canzi creato avea Marchefe (4) . Quello fu l’ultimo Prin- 
cipe della fiirpe di Aloara , il quale fecondo il vaticinio 
del Beato Nilo godè del Principato Capuano; ma ne pure 

A- 

(1) Gat. tom. 3. pag. 89. 

(») Num. 14, 

(0 Lib. x. cap. 1 $. 

(4) C hron. C avenj'. ann. 999, , 


Digitized by Google 


DELLA CITTA’ DI CAPUA. LIB.VI.CAP. VII. fi 

Ademario potè per lungo tempo guflare il fiotto della 
munificenza di Celare ; impcrcioccrtè iCapuani malcon- 
tenti di lui, ed jiligati daU’Arcivefcovo , nell’ anno ftel- 
fo 999. lo sbalzarono dal Principato , e chiamarono in f’uo 
luogo Landolfo IV. detto di S. Agata figliuolo di Lan- 
dolfo III. Principe di Benevento (*; . Pretende il noftro 
Monaco (j),che quefto Principe colle proprie forze cac- 
ciato avelfe dal Principato Ademario , e la guarnigione 
che Ottone in Capua in fua difefa lafciata avea . Or che 
che fia di ciò , di che noi favellarono nel Capitol fe- 
guente : al Principe Laidolfo attribuifee 1 ’ Autor della 
vita di S.Nilo l’abbacinamento dell’Abate Manfone fro- 
dolentemente da’Capuani invitato: l’Oflieniè (a) vi ag- 
giunte l’intelligenza di Alberico Vefcovo de’Mariì , il 
quale ambiva di dar la Badia a un fuo figliuolo natu- 
rale, ma volle il Cielo , che mentre i meflaggieri por- 
tavano gli occhi dell’Abate involti in un lino al Vefco- 
vo , incontrarono per via de’mefTì, che recavano l’ in- 
feuda novella della repentina morte di quello . Dalla 
fventura dell’Abate lì mode Adenulfo cognominato Sum. 
mucula , Gaftaldo di Aquinofonde i Conti (j) deriva- 
rono di tal famiglia ) a demolire Rocca ficca , che po- 
canzi quefl’Abatè avea edificata . Il medefìmo Manfò- 
ne fu quello , che nel territorio Capuano coflruflè la 
Chiefa di S. Apollinare , e la Chiefa di S. Giovanni a 
Cala Genfàna , e la Chiefa di S. Mauro in Cafale (4) . 
Ma tutte quefte cofc da noi prepofleramente narrate ad- 
divennero trall’anno 98 6. e l’anno 99 6. ne’ quali Man- 
fone refse il governo della lira Badia . Tralafcio però fo. 

G a ven- 

(1) Rrcegn SmSUar, Cap. ver. j. 

(1) Lih 1. cap. 16. 

il) Perrgrin. ad pari. 6 . Antm. Salem. 

(4) Oflreuf ,t,d. 

(*) Eeeo come in poche parole il Cronaca de’ Centi di Capua ( num. io.) 
ci narra tutta la Storia di Ademario : AJilmar ab fiotto (ublitnatus eft in 
Principem Scd a Capuani ns ifatim dcpulfus «0 , & a Ben. fibi vindica- 
runt Laudulph Santagat. Comitem , qui dominare tur cis a piqué dolo.... 
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venti volte le donazioni da’nortri Principi fatte a favor 
de’ Caflinefi j poiché fono predò che infinite, e fe tutte 
riferir le volerti , e i diplomi aggiungervi ancora j ne ri- 
fultarebbe l’opera iftefla comporta , ed in quattro volu- 
mi in foglio dal dottillìmo P.Gattula dati alla luce. 

CAPITOLO Vili. 

Di Landolfo Il r . detto di S. Agata , e di Pandolfo II. 
fuo figliuolo detto il Negro Principi di Capua . 

L Andolfo di S. Agata f con errore dal Michele Mona* 
co appellato Pandolfo ) fu certamente fuccedòr di 
Ademario,fe cortili fi vuol numerare tra’ Principi , giac- 
ché per pochi momenti godè del Principato . Landolfo 
però non regnò più di anni otto , calcolandoli gli anni 
dalla depolizionc di Laidolfo cioè a dire dall’anno 999. 
fino all’anno 1007. in cui egli a’aa. del mele di Luglio 
fu tolto a’mortali . Il Monaco Aedo (1) ci dice, che que- 
llo Principe colle proprie fue forze fcacciò via di Capua 
Ja guarnigione, che Ottone lafciata avea in cuflodia di 
Ademario, ed ufurpodì il Principato . Che che da dì ciò: 
Scipione Ammirato lungamente inganno!!! , traendo la 
vita,e’l Principato di Landolfo di S.Agatafe non Pan. 
dolfo , com’ei dice} dall’anno 999. lino all’anno 1041. 
aferivendo a quello Principe folo tutti i fatti , che di 
pandolfo IL fuo figliuolo, e di Pandolfo IV. Cugino del 
■fecondo fi narrano : non potendoli contraflare , che que- 
llo non più, che anni otto il Principato avertè in Capua, 
tanto facendoci a fàpere il di lui tumulo riferito dal Pel- 
legrino (a), di cui poche parole qui produrremo. 
Crimina pojl vicit Benedilli vefie Beati 
Quatn fiacri s lacrytnis fe indui t , atquepiit ; 

Un- 
ii) Hftogn. Ìan8. verf. ti». 

( 1 ) Tumul. 15 . pag. » 4 ?> 


Digitized by Google 


DELLA CITTA’ DI CAPUA.LIB.VI.CAP.VIIL n 

linde quadraginta felice s vidit arili ai 
E quibus , & Princeps olio fuit Capute , 

Cumque ncdos patitur liquados fcire Kalendas 
Augujìi ntenjts dans animar» fuperis . 
al che conviene l'Anonimo Caflinefe , che nell’anno 1007. 
appunto fufle quello Principe morto : Obiit Landulfus 
Princeps Capute . E il Cronaco Cavenlè , il quale nell’an- 
no medefimo la morte di quello Principe con tali parole 
dcftrive. Capue prò languore obiit Landulpbus Vili. Kal. 
Aug.tS juccejjjit illi Pandulfus , qui cognominabatur Kuftis, 
Non lo donde abbia tratto il Giannone fi) , che lòt- 
to il di collui Principato averterò i Saraceni fatto grandifiì- 
*mi mali in quelle Provincie , e frali’ altro nell’anno 1000. 
invafa avellerò Capua , e prefala , di che avvifato Ottone 
Imperadore (celò fufle in Italia, debellati averte i Saraceni, 
e (cacciatili di Capua , e da’ luoi confini . Se ciò non lia 
dall’Anonimo Caffìnelè, il quale nell'anno iooa.con po- 
che parole (blamente ci dice , che hoc anno venerunt Sa- 
raceni fupcr Capuani : niente di più di ciò , che dice 
Giannone , facendoci avvertiti ; che anzi l’ Autor mede- 
lìmo nell’ anno antecedente icot. ci reca la morte di 
quello Monarca , ed all’Anonimo convengono tutti gli 
altri Cronologi , e coloro, che feonvengono , altro non 
fanno, che trasferirla alPanno fieflo 1002. Il Cronaco Ca- 
venlè nuovamente giuntomi nelle mani, accenna quella 
fventura delle noftra Città nell’anno 1007.^». 1007. Capua 
a Saraceni ; per dolutn capta : ma fiali quella Hata una 
momentanea Iciagura , così che i Saraceni ne fuflèro to- 
rto fiati Icacc iati ; o che il fatto non lìa vero, per eficr 
•quello un errore di quelli Cronaci; i quali confondano 
la Città, col fuo Contado : egli ècertiflìmo, che dentro 
la noftra Città non lèrbafi memoria di alcun danno recatole 
da’ Saraceni, quando, che quello danno eflèr non dovea 
di poco momento, per eflèr fin d* allora la Città piena 

di 

(1) Tom, t. hi. 8. cap. 4, > i . ..a. 
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di Chiefc,e di Monaflerj di uomini, e donne. Or que- 
llo Principe Landolfo di S. Agata confirmò al Monille- 
ro di S- Maria in Gingia tutti i privilegi, e donazioni, 
che gli erano date fatte da’ Tuoi Predeceflbii nell’anno, 
che fu del Signore 1004.(1); e l’ ideilo con un folenne 
diploma corroborato col giuramento di dodici nobili Ca- 

e uani confermò a’CalTìncii la diloro Badia con tutti i fuoi 
:ni nella guilà , eh’ erano da lor pofieduti fotto il Re- 
gno della Principcllà Aloara, e Landenolfò fuo figliuo- 
lo: donò loro il Contado di Aquino una col fuo Vefco- 
vado,il Cartello d’ Arce, e quel di Vantra , eh’ era già 
flato del Conte Landone (a) . 

Ne’ principi del di coftui Principato , e propriamen-* 
te nell’anno 1001. divenne la Città noftia alilo per 
molti fuggitivi Romani , i quali aveano con un certo 
Gregorio Magnate di Roma da Ottone Imperadore ribella- 
to, e quelli perlèguitava i ribelli , ed ovunque rinvc- 
niagli, o ne’ beni , o nelle perfone punivali (9) . Ma è 
tempo di far menzione de’ Normanni , il di cui nome 
la prima volta in quelle noftre Provincie s’ intelè , e pria 
di loro vo dir poche parole de’ cognomi , i quali nel 
tempo fleflò credonlì da’ valenti uomini ellère flati da’ 
ftefli Normanni introdotti . 

Ha creduto il dottiflimo Mabillone (4), che nella fi- 
ne del decimo lècolo,c nel principio deli’undecimofuf- 
fèro cominciati a divenir frequenti i cognomi , i quali 
da varie cagioni riconofcono l’origine loro : e convengo- 
no quali che tutti con lui li moderni Scrittori, di che 
può vederli la diflertazione quarantèiima feconda del 
Signor Muratori. Io non potei pcrluadermi però giam- 
mai , che fi fufle potuto vivere qualche tempo in focie- 


(1) Ptd. Gat. lem. 1. pag. jj. 

(1) Oft. lib. x. cap. ij. 

(;) Barvn. an. tool. num. 16. 

(4) Ve re diplomatica lib. i. cap. y. n. j. 
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tà lènza l’ufo de’ cognomi ; c che non perciò rtàti non 
ci fuflèro , perchè la fciocca negligenza descrittori barba- 
rici trafcurato avertè di notargli: Arano fèmbrandomi, 
che al proferire il 'nome di Landolfo, tutti coloro , che 
tali appellavanfì , avefièro avuto a credere di edere tutti 
flati chiamati ; e che al dirigere una lettera a Landone, 
avelie avuto a nafcer conteìà tra tutti coloro di fìmil 
nome , a chi di elfi la lettera fuflè fiata diretta. E ciò 
tanto più , quanto che di tempo in tempo anche da’ 
Scrittori barbarici prima molto del fecol decimo veg- 
gonlì additati i cognomi , non fòlo di certi illuftri Per- 
lònaggi,ma de’ Privati, e di alcune intere famiglie . OS 
(èrvate predo Erchcmperto : S/co notbus cognomento Al- 
bus (i): Marino Malntano, perchè prcfèdeva in Amal- 
fi , e di quella Città fu Duca (a) , e Landulfo per l’ iftcffa 
ragione detto il Suefiulano . Leone Oflienfe chiama Gre- 
gorio Napoletano , non per altra ragione (3) , fe non fè 
perchè fu Duca di Napoli, e 1’ ideilo chiama il noflro 
Principe Landulfo di S. Agata , perchè fu Conte, e Ga- 
flaldo di quella Città (4> . Ed uno de’Gaftaldi di Aqui- 
no era cognominato Megaio (/• ) . Ollervate Erchemper- 
to nella neceffità di dover nominare due Daufcrii , non 
Jafcia di accennare , che ad uno era il cognome di Pro- 
feta (6), ed un altro diceafi il Palèo (7) . Vedete il nuo- 
vo Cronaco de’ Conti diCapua edito dal dottilfimo Si- 
gnor Pratilli , non lafcia di accennare il cognome di cia- 
scuno de’noflri Conti, e de’ noflri Principi . Si vede da- 
gli addotti efempj , che i Longobardi ad imitazion de’ 
Komani (8), trafìèro i loro cognomi anch’elfi dalle fàt- 

tez- 

(1) Num. ij. 

S i) Num. 16. 
j) Lib 1. cap. 49. 

4) Li li. t cap. I $. 

<i) ld. lib. t. cap. I. ' 

( 6 ) Num. 11. 

(7) N«>a. 16. 

(8) Knipfchild. de fidcicom. cap . i. nnm. so. 
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tezze del corpo : e frequentiflìmo era preflo di loro l’ ufo 
di cognominare il figliuolo dal nome del Padre, e que- 
llo poi rimaner gentilizio a tutta la famiglia : leggete- 
ne un bel elèmpio preflo Leone Ollienlè (i) , della no- 
biliflima Capuana famiglia Atenulfa , già eia gran tem- 
po eflinta in quella Città: Petrus , qui dicebatur Ate- 
tmlfi P it-tris cognomi ne de nobilibus Lapucsnis , qui poft- 
tnodt-.m Rema fafilus e/i Cardinalis . preflo Falcone Be- 
neventano (a) , leggeli Rcffridus de Gai deri/io , perchè 
Gaidcris appellavaii il Padie (*) . Ma quel eh’ è più , anche 
ne’ tempi antecedenti cognomi d’ intera famiglia mi (óm- 
bra odorar predò Erchemperto (j) , narrante , che ’l Ga- 
fialdo di Capua Landolfo era inimico con alcuni della 
flirpe de' Sadutti : Cum quibufdam de genere SaduPlorumx 
Ed altrove (4) , racconta , che dopo lal'confìtu diGuai- 
ferio Prefetto dell’ Anfiteatro la fazione Bai dica comin- 
ciò ad eflollerc il capo fòpta i Tuoi nemici : tum cecpit 
cobors Bar die a trititi fans regnare fu per eos , quos fetnper 
nrtnis fubegerat . Ni n fi può negare però, che tali co- 
gnomi flati non fuflero incollanti, e varj non foto (òt- 
to il dominio de’ Longobardi , ma per tutto il fecolo duo- 
decimo ancora : vaglia un foto elèmpio per tutti di ciò, 
che leggo in una carta de] noflro Sacro Teforo dell’an- 
no 1 1 6 1 . Johannes cognotnento de Stepbania filius quon- 
dam Jobannis cognotnento de Averfa . Furono i Normanni 
quelli, che per maggiormente fidare i Majorati,e Pri- 
mo- 


fi) Lib. J. cap. ,5. 

(i) A». 1114. vtd. Pcllegr. ib. 

(?) Num. ij . 

( 4 ) Num. 74. 

(*) Cli Ebrei anch' ejfi cognominavano i figliuoli col nome del padre : in 
prova di che non v' ha mefiieri di tepimoniama alcuna li Greci non avendo 
cognome, difiingueano anche e [fi le per font cognominandole col nome paterno: 
Ofiervatene un bell ef empio prefio Luciano Ilo. in Njvigium ,fcu Vota,) 
dove Ttmolao per diftinguere Adimanto in mezzo alla turba , dice eoi) : 
vani fiir Ir Aiti \fmrreu avrei , iaffoiatefut Ir. hfi'iuarrt ai popu r òr Mvp- 
fiiraour, vèr ^rpoffixov : cioè: Ommno Adicnanios ipfe , vocctnus honu- 
netn: Adimantc te Myrrhinufium dico , Srrobichi filium. 
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mogeniture , delle quali non ebbero i Longobardi idea 
veruna, rcfcro collanti, ed immutabili i cognomi delle 
loro famiglie . Quindi conchiudiamo quella nofira breve 
digrefiìone , in conliderando quanto vane, e baldanzofé 
li ano le follie di certi uni , i quali a traverlò di tante 
tenebre, di tanta negligenza de’ Scrittori , di tanta va- 
rietà di cognomi pretendono trar 1’ origine di loro fa- 
miglia , e da’ Senatori Romani, e da’ Greci Arconti, e 
da’ Principi Goti svanita onde abbonda il fecol prefen- 
te d’ Italia . 

Morì finalmente Landolfo di S. Agata , in quell’ an- 
no 1007. a’24.del mele di Luglio, egli fu fùccellòr nell’ 
anno lidio PanduifoII. fuo figliuolo . Collui non fu no- 
to a tutt’i Scrittori , come ignoti furono altresì gli altri 
Principi Longobardi lìmi Succeflòu ; licché li rovescia tut- 
ta l’ Illoria, facendoli immediatamente aLanduIfo di S. 
Agata luccedere il Conte di Teano Landolfo (1) . Ma va 
tutto altramente I’ affare , imperciocché a Landulfo di 
S. Agata, come abbiam detto , lùccedette Pandulfo II. fuo 
figliuolo, il quale nell’anno 1009. chiamò (èco ancora 
nel Principato l’altro Pandolfo II. fuo zio, Principe di 
Benevento, e con lui lo reffè fino all’ anno 1014. in cui 
morì eflo il Principe Capuano a’ 13. del mefe d’ Ago- 
ffo, ed allora due anni dapoi,cioè nell’anno 1016. l’al- 
tro Pandulfo II. che da Principe di Benevento aflccia- 
to da fuo nipote reggeva ancora la Capuana Dinaffia, 
affòciò nel Principato il di lui figliuolo Pandulfo IV. (a) » 
de’quali tatti avremo partitamente a ragionare . Nell’an- 
no 1013. dal Cronaco della Cava lì narra, che i Sara- 
ceni follerò nuovamente venuti a danni della Città di 
Capua; volle forfè pure additare il fuo Contado. 

Intorno a qucfti tempi, e propriamente nell’anno 
1017. (òtto il Principato di quello PanduifoII. e Pandul- 
Tom.IL H fo IV. 

(0 P*Jt- 44*. . . 

( 1 ) Ptregr. in fttm, Prtneip. Langobar, 
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fi 

fo IV. fuo Cugino , giunfèro in Salerno alcuni Cavalie- 
ri Normanni , i quali vernano da vilìtare il Santo Se- 
polcro : uomini leggiadri di afpetto , grandi di perfbna , 
e nell’ arte della guerra macdri i colloco eflcndo dati o- 
norevolmente accolti in quella Città, ivi li ripofaro , e 
veggendola opprefla dall’ afledio de’ Saraceni , chielèro dal 
Principe Guaimaro in grazia, che forniti gli avelie di 
armi, e cavalli, perciocché intendevan elfi di far cofa , 
che a lui molto grata fi fulTe : in fatti eflendoli bene ar- 
mati al numero di quaranta, e fecondo altri al nume- 
ro di non più di cento , ufeirono fòpra i Saraceni , i qua- 
li a tutt’ altro, che a quello attacco attendeanli ; riufeì 
a quelli Cavalieri l’imprefà: i Saraceni furon podi in 
fuga , ed uccili colla perdita di tutto il bottino , eh’ 
elfi fatto aveano,efpcravano di far di gran lunga mag- 
giore fòpra i Salernitani. Per atto cori generofo il Prin- 
cipe relè loro grazie didime, e poi li pregò , che prep- 
iò di lui nella fua Corte fi fulTèr rimani: promettendo 
ad eflì ampio compendi , e gradi fublimi. Ma fi pro- 
tedaron elli di non aver per alcun interede operato, e 
che non voltano altra ricombenza , che il piacere di aver 
fòddisfatto alla di loro pietà: combattendo a favor de’ 
Cridiani contra gl’ infedeli ; nulla di manco per eflèr gra- 
ti alle cortelìe di Guaimaro, ed al delio, che modrava 
di avere appo di fe uomini di tal fatta , vollero partire, 
promettendo o di ritornare efll de Ili , o d’ inviargli de’ 
giovani loro compatrioti di pari valore . Partirono eflì , 
ed il Principe non mancò di mandare Ambafciadori in 
Normannia con ragguardevoli doni di frutta , cedri , ed 
aranci li più fquifiti per modrare l’amenità del clima, 
e la fertilità del Paefe;ed oltre a ciò, ogni fòrta d’ar- 
me, e cavalli , doni, ch’cran atti a dar nell’occhio di 
una nazione , che amava la gloria .'Un avvenimento ac- 
caduto nella Corte del Duca Roberto di Normannia . ac- 
celerò la venuta di quedi valentuomini nelle nodre Pro- 
vincie . Un Gentiluomo appellato Guglielmo Repodel eraft 
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pubblicamente vantato di avere ottenuto dc’favori dalla 
figliuola di un altro Signore , chiamato Ofmondo Drengot, 
il quale offèlb da tale affronto , incontrando il (uo nemico 
in un bolco,gli pafsò a traverlb del corpo la lancia , e 
l’uccilè: ciò che faputoli dal Duca Roberto, nella cui 
Corte trovavalì il Repoftel , minacciò fieramente all’ uc- 
cifore la morte (i). L’ Ofiicnlb (a) racconta , che l’uc- 
cifòre chiamato li fufiè Gilèlbeito Butterico, e che OA 
mondo fuflc fiato lóltanto compagno nella fuga . Che che 
fiadiciò; Ofmondo per fuggite l’ira del Ilio Signore ri- 
covrò prima in Inghilterra , poi parendogli opportuna 
l’occalione , che gli fi offeriva , fiante la ricerca, che da 
quelli noftri Principi facealì delle di loro palóne, uni- 
toli ad altri Tuoi fiatelli , Rainulfo Afcilittino , e Rodol- 
fo con pochi cavalli , ed arme , congiuntili a i legati dal 
Principe di Salerno , prelcro verlò quelle Contrade il ca- 
mino, e finalmente giunfèro in Capua; ove trovarono 
un certo Melo appellato, Cittadino di Bari , il quale da 
molto tempo innanzi trovava!! nella Corte del nolìro 
Principe Landulfo di S. Agata . Coflui era il più nobile, e 
forte Cavaliere non Colo nella fua Pania, ma eziandio 
di tutta la Puglia . 

I Pugiieli mal potendo più oltre lòiTrire l’ arrogan- 
za , e malvagità de’ Greci, i quali in tempo di Ottone 

f >rimo Imperadore , coll’ajuto de’ Dani, Rulli, e Gua- 
ani lóggiogata aveano la Puglia, e la Calabria, poftifi 
lòtto la protezione di quello Melo, e di un certo Dat- 
to nobililfimo uomo, e di lui cognato, ribellarono al- 
fine ; ma non potendo i Bareli far fronte all’ efferato , che 
il Greco Imperadore mandato vi avea , facendo di loro 
fiefiì una vergognofa dedizione , tentarono altresì di dar 
nelle mani del nemico e Melo, e Datto loro Capitani; 
il che avvifato da’vaicncuomini , fuggironfi con ogni di- 

li a fi- 

li) Claudio Boufflim hip. dii Reami di Sicil. t Naf. 

(0 Li 6. i. taf. YJ. 
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ligcnza, e’ vennero in Benevento polcia in Salerno , ed 
alla fine in Capua , non abbandonando mai il peniiero 
di liberare un dì la Jor Patria dalla tirannide Greca. 
Fratanto i Barelì imprigionata Maralda moglie di Melo, 
ed il Tuo figliuolo Argiro , li mandorono in Ccnftantinopoli 
prigionieri . Melo dunque trovandoli in Capua , ed iti- 
telo Parrivo de’ Normanni , tolto ftrinlc con tifi amiltan- 
za fecondo le leggi della milizia , e congiunto con eflì 
lì porta in Salerno, e Benevento, ove adunandoli una 
„ gran truppa d’uomini parte addetti al fuo fervigio, e 
parte de’ quali nudrivano odio antico contro aiGieci, 
ad eflì incontanente coll’ ajuto de’ Normanni portò ne’ 
proprj Paefi la guerra. Combattè ci n eflì tre volte, e 
fu Tempre vincente , ricuperando da’ Greci quelle Città, 
e Tene della Puglia , che ufurpate fi aveano . Nella quar- 
ta attaccatoli ccn i Greci non lungi da Canne , luogo ce- 
lebre per la (confitta ricevutavi da’ Romani , nell’ anno 
1019. caduto nelle infidie tefegli da Bolano Catapano, dovè 
fuccumbere al fuo nemico , e perdere quanto avea in po- 
co di tempo acquiftato . Dicefi , che in quella battaglia 
di 2/0. Normanni ne morifièro diece foltanto , e che una 
turba innumerabile de’ Greci rimafla vi fufiè fui cam- 
po ; ciò non oliarne Melo veggendolì abbandonato da’ 
Tuoi , raccollè i Normanni lùperfliti , e li conduflè nel- 
la Corte de’ Principi Guaimaro,e Pandulfo, dove pro- 
curò loro de’pofii vantaggio!! ; ed elfo pafsò oltra i mon- 
ti all’Imperadore di Occidente Arrigo per lòllecitarlo a 
movere contra i Greci , e per ottener da lui forze ba- 
danti per poterli (cacciar dalla Puglia 0 ) } ma fatto 
ben due volte quello viaggio , nella lèconda per cam- 
mino moriflène . 

Oflèrvano GolFredo Malaterra (a), e Guglielmo Pu. 
gliele (3) , che i Normanni afcoltate le difeordie , eh’ 

era- 

10 OJ). lib. *. eap. jy, 

(») Lib. t. tot. t. 

0 ) Lib. 1. 


Digitized by Google 


DELLA CITTA’ DI CAPUA. LIB.VI.CAP.IX. 6 1 


erano in vigor tutta via tra’ Principi di Capua , e di Sa- 
lerno , Iperando con quella occalìone di far qualche ac- 
quino per mezzo delle armi , li olfriron ben tulio al ler- 
vizio del Principe Capuano , predò del quale fecero non 
pertanto una gran perdita nella morte di Melo . Pur tut- 
tavia non rellarono lènza impiego ; conciolìachè Atenol- 
fo Abate di Montecalìno fratello del Principe Pandolfò, 
IV. (di cui or ora avremo a parlare) le ufo del di lo- 
ro valore per difendere i beni della Badia , contra le vio- 
lenze de’ Conti di Venafro, e particolarmente di quelli 
di Aquino, che 1 ’ ulùrpavano in guifa , che fembrava, 
avellerò avuto alcun dritto di vivere a Ipelè del Mo- 
nderò . I Normanni li ridullèro a dovere , guardando- 
vi di continuo un borgo chiamato Pinlatario , ove tene- 
vano il poflo , cosi che l’Abate Atenolfo per mentre vi£ 
fenon ebbe mai, che più temere da’fuoi nemici (i). 

Or tutte quefle colè da noi narrate addivennero dal 
tempo , che corlè dall’ ingreflo de’ Normanni , che fu nell’ 
anno 1017. fino all’anno 1022. dal qual tempo innanzi 
non abbiamo più contezza del nollro Principe Pandul- 
fo II. nò del hn di lùa vita ci è rimafta memoria ve- 
runa , fappiamo sì bene , che fuccellòre a lui nel Prin- 
cipato rimale Paldolfo IV. fuo cugino, figliuolo , che egli 
era di Pandolfo II. Principe di Benevento , quello Princi- 

{ >e pur fi defidera nella ferie dell’Abate Troili, ma di 
ui noi farem parola nel capitolo , che liegue . 

CAPITOLO IX. 

Di Paldolfo IV. e Pandulfo V. fuo figliuolo detto il 
Guaio Principi di Capua . 

D Atto cognato di Melo, di cui fopra parlammo, a- 
vea fui bel principio ricovrato predò l’ Abate Ate- 
' nol- 

(1) Idem ibtd, cap. 38, 
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nodo fedele dell’ Impcradore Arrigo fuccefTore di Otto- 
ne; ma poi fu dal Papa Benedetto Vili, mandato a dar 
nella Torre del Garigliano , la quale già da gran tem- 
po era data da Giovanni Patrizio Gaetano edificata per 
lienare le [correrie de’ Saraceni fino da i tempi di Gio- 
vanni Vili, creato Pontefice nell’anno 872. c ancora nel 
potere, e dominio di S. Chieda fi menea - In quello da- 
to di coR il Principe Paldoifo IV. avea decreta intelli- 
genza coll’ Imperaaor Bafilio , e fatte fabbricar inoro le 
chiavi delia Città di Capua , in légno di fua fedeltà le 
mandò a quel Monarca , per mezzo di Paldonulfo fuo 
nipote nell’anno 1020. ( 1) facendogli fapere,che ciò che 
egli avea dai Greco Impero riconofcea ; le quali cofe ef- 
fendofi fapute da Belano fuo Catapano in Italia , man- 
dò al Principe gran fumma di oro, c intender gli fece, 
che fe egli veramente era cosi fedele al fuo Signore , co- 
me moftrava, niuna cofa poter fargli più grata che in 
farli aver Datto nelle mani . Il che ben volentieri ac- 
cordando il Principe , luron dubito diretti foldati nel 
Garigliano, e la Torre, ove Datto era, ed il quale a 
quello men lì attendea , in due giorni fu preda lenza po- 
terne alcuno Rampare. L’Abate Atcnolfo a dento li fò 
cedete i Normanni , che ivi trovavanfi , ma non fùvvi 
maniera da poter da Botano ottener Datto , il quale con- 
dotto in Bari, a gtiilà di panicida in un otre tufeito fu 
fatto gettare in mare (2} . 

L’ Imperadorc Arrigo tratanto di tutte quedecofè 
informato, e dell’orgogliolò impero de’ Greci, e delia 
perfidia del Principe , é della ctudciidìma morte di Dat- 
to, non idimò elfer più tempo a tardare, ma melfo in 
ordinanza un fioritiflìmo efl'ercito nell’anno 1022. R* ne 
venne in Italia : mandò innanzi per la Provincia de’Mnr- 
fì l’ Arcivelcovo Poppo con undeci mila foldati , e per 

la 

(1) diro». Caven. armo imo. 

(2) Clft. I16. 2. eap. ;8. 
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la Brada di Roma con altri venti mila mandò Belgri- 
mo Arcivefcovo di Colonia per far prigione 1’ Abate, 
e il Principe , i qua/i erano delia morte di Datto incol- 
pati j l’Abate non veggendo, come lì potelfc dalla po- 
tenza deli’ Irr.peradore fchermire , ancorché da i Con- 
ti de’ Marli , e da i figliuoli di Borrello gli fi promet- 
tefle di tenerlo falvo appo di loro, tolte la via per an- 
dartene a trovar il Greco Imperadore in Coflantinopoli . 
Ma entrato nel mare di Otranto non fe lungo camino, 
che afialito da fiera , ed impetuofa tempefta con tutti 
i Tuoi miferamente allogò; così narra 1’ OBienfe (i), c 
il Pellegrino colloca la fua morte (a) a’ aa. Giugno dell’ 
anno joaa. Belgi imo dubitando parimente, che il Prin- 
cipe per una tal via non gli ufeifie dalle mani con ma- 
ravigliolà diligenza, fi accampò intorno Capua, ccin- 
fe di attedio il Principe , il quale non molto de’ Capua- 
ni tìdavalì , che anzi modrando nella morte di Datto non 
aver colpa veruna , di che egli dicea volerne Bare al 
giudizio di Cefare , di piopria volontà fi pote in poter 
ai Belgrimo. Nell’ anno Belìo ioaa. quefii (otto fida teor- 
ta mandolio all’ Imperadore , il quale erafi mefio all’ af- 
fedio di Troja , appunto in quell’ anno cominciata a fab- 
bricarli da’ Greci . Cefare con grande allegrezza accollò 
un lìmil dono, e radunato un parlamento de’fuoi Si- 
gnori Italiani , e di oltre i monti , in cui afcoltate le que- 
rele da molti fatte contra del Principe , fu giudicato de- 
gno di morte, e farebbe di leggieri feguito l’effetto, 
fe Belgrimo , alla cui fede il Principe erafi commendato, 
non gli aveflè fupplichevolmentc dall’ Imperadore im- 
petrata la vita ; fu nondimeno dopo la prefa di Tro- 
ja da Cefare feco menato prigione in Germania , ed in 
pafiando nel fuo ritorno per Capua , conferì il di lei Prin- 
cipato a Pandulfo Conte di Teano , ed a Giovanni fuo 
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figliuolo, ed il Contado di Teano fu conferito a Stefa- 
no Melo , e Pietro nipoti del morto Melo , a cui lafciò 
canora in ajuto Gilèlberto Collantino, Balbo , Gualtie- 
ro da Canolà,ed Ugone Falluca con altri Normanni (i^: 
c quelle colè addivenute lì narrano nell’anno 1022. del 
Signore (2) . Pur ciò non ottante il diploma di quella 
invcftitura a favor di Pandolfo, e Giovanni fuo tìglio, 
riferito dal Gattula (?) leggelì nella data di Poderbrun- 
non a’f. Gennajo della lètta indizione , e dell’ anno 1022, 
nell’anno lècondo del Regno, e nel nono dell’ Impero 
di Arrigo . 

Sotto quelli Principi intanto, e propriamente nell* 
anno }. del Principato di Paldolfo IV. e nel duodecimo 
di Pandolfo II. nel mcfe di Marzo nella prima indizio- 
ne, ch’era il fine dell’anno 101 8. Grimoaldo , Conte del 
Palazzo, di cui nello flemma fa menzione il Pellegrino, 
e eh* era confanguinco di detti Principi, figliuolo def Con- 
te Madelmo,donò ai Monaflero di S. Benedetto di Ca- 
pua molte Corti , e Terre , eh’ ei pofledea nel luogo det- 
to Quaranta, e Sabiniano ( oggi Savignano ), e ne i con- 
fini di Cancia nel luogo detto Putto jorio/i , ed altri be- 
ri nella Liburia , e molte cole , eh’ ei pofledea nelle Città 
di Capua , e Calvi , come dall’ iftromento di donazione ri- 
ferito dal Gattula (4) fteflb ritraggelì . Ma palliamo a’ no- 
flri Principi. 


CA- 


IO 00 . lih. ». oap. jy. e 46. 4». 

Ò) Croi*. Cavea. dina tatto. 

(3) Tom. ?. ptg. 111. ed è rimarchevole , eli che legge/! m detto diplo- 
ma di Conceffione : eioi P efemtone del Moni fiero Caffim/e dalla giunjdie.it>- 
ne del Principe di Capua : cxceptg Abbati» lopcnaiibuS S. Beoedidi de 
Montccalìno, & S. Vincami .... 

(4) Tom. ptf. 108. 
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CAPITOLO X. 

Di Pandolfo VI. ? di Giovanni fuo figliuolo Prin- 
cipi di Capua , 

A Sedò nel Seggio del Principato il Conte pandolfo , 
col fuo figliuolo Giovanni nell’anno 1022.0 1023. 
fecondo addita il diploma, volfc prima d’ogn’ aiti o alt’ 
opere pie l’animo fuo. Edificò un’Oratorio lòtto il ti- 
tolo di S. Gio: Batifla prdTo la Chiefà di S. Benedetto 
in Capua, e lòpra il depofito del Piincipe Landenolfo, 
il qual noi narrammo , edere flato avanti la Chiefa di 
S. Marcello da’ Capuani uccifò; e dotò detto Oratorio 
di una intera mettà di uno (labile, che diceafi la Cor- 
te di Anglo , e l’ altra mettà poi fi comprò a favor del 
detto Moniilero a tempo dell’Abate Defiderio, il Pre- 
posto Benedetto dal Conte Pandolfo di Prefenzano , a 
cui era pervenuto in retaggio (1) . Di più con diploma 
dato in Capua a’ 12. Luglio dell’ anno 1024. concedè pri- 
vilegio al Moniflero di ,S. Maria in Cingla , ed alla Ba- 
deBa Sikelgaita, che nè le Monache, nè altra perfòna, 
che le diloro veci fatte avelie , fuflero fiate obbligate a 
predare il giuramento in giudizio; ma quante volte ciò 
uopo fiato fuflè, avellerò fatte le parti loro i Scarioni, 
cioè i di loro Avvocati : Concedette oltre a ciò l’ immuni- 
tà a tutti i fervi del Moniflero, ad interceffionedi Lan- 
denolfì Conte di Cajazza, figliuoi del Conte Landolfo , di 
non pagare alcun vettigale , che fpiegali colle fèguenti vo- 
ci , ut intra Principatum Capuanum nullum plateaticum t 
ncque portaticum , ncque pontaticum folverent (2) . 

Così addetto all’ opere pie vivcaii quietamente Pan- 
dolfb, allora quando fi udì la morte dell’ Imperadore Ar- 
rigo nel mefè di Luglio dell’anno ioaf. e eh’ eragli fùc- 

I ce- 

fi) Ofl. lib. ». cup. jtf. 

(i) Gal. lem. S. pag. jd. . 
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ceduto il Tuo figliuol Corrado . La mutazion dell’ Im- 
pero produflè il cangiamento del Tuo Principato . Pal- 
dolfo IV. per opra del Principe di Salerno Guaimaro fu 
fciolto dalla fua prigionia , ed in Italia ricondotto: quindi 
di grado in grado avanzando di forze , collegato cogli a- 
mici di Puglia, col Catapano Bolano, con i Normanni, 
ed i Conti'de’ Marfi lèn venne a campeggiar Capua , e 
tenendola cinta di afledio per un anno , e mezzo , final- 
mente dopo otto meli gli venne fatto di Spugnarla nel 
mele di Maggio dell’anno 1026. (1) , ed a’ io. Settembre 
dell’anno fleflo afibciò il fuo figliuolo Paldolfo al Principa- 
to (2) ; e l’ infelice Pandolfo col fuo figliuolo Giovanni, 
e i fuoi più fedeli fu coftretto in Napoli di riamare (j); 
che anzi eflèndo nell’ anno feguente riulcito al Principe 
di loggiogare anche Napoli , come or ora diremo , lì ri- 
tirò quali in perpetuo efiglio in Roma , dove finì di vi- 
vere i giorni fuoi. Dopo fu a morte il Contado di Tea- 
no fi divilè tra’ fuoi figliuoli Pandolfo , Gifolfo , Pietro , 
e Giovanni , eh’ era flato Principe inlìem con lui. Dopo 
la qual divilìone il contado di Teano , cominciò a deno- 
minar fi y terra filiorum Pandulfi (4) , e quindi poi trafle- 
ro l’oriein loro tutte le famiglie de’ Signori di Cajanel- 
io , di jMarczana , di Prejenzano , e di Rocca Romana , nel- 
le quali li fuddivilèro di bel nuovo le altre terre loro 
rimafle in retaggio : tutte le quali flluflri famiglie fap- 
piamo ellère flate traile più antiche Patrizie della Cit- 
tà noftra annoverate , e delle quali fovente menzione fi 
fa negli Archivi, e nelle noftre antiche Pergamene (j). 


CA- 
IO Aneti. Caffi», enne ioij. & Perep. in Sor. Ai. C»f. fag. 47. 
(») Off. Hi. 1. cap. 57. 

(?) Ciro». Ci tv. un. lottS. 

(4) Pere gr. in Item. Pri.Lang. 

‘ (l) M. de Prtcep. Palduif. Pr, Cap. fag. u< 5 . 
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CAPITOLO XI. 

Di Palàolfo IV. Principe di Capua per la feconda volta. 

N On fu contento Paldolfo di ricuperare il perduto 
fuo Principato, ma volle 1 ’ animo di bei nuovo 
all’ antica fua perfidia , intento Tempre a danni deil’efu- 
le infelice fuo rivale Pandolfo Conte di Teano . Colle 
forze , che a lui lomminifìrarono gli fteflì fuoi Collegati 
nell’anno feguente 1027. ardì di porli all’ allòdio di Na- 
poli , a cui era flato da’ Napoletani fleflì chiamato. Il 
Conte di Teano, come abbiam detto, fuggilTene in Ko- 
ma, e Sergio, che n’ era il Duca, fu coftretto abbando- 
nar la Città alle lagrime de’-Tuoi Cittadini , per girne 
altrove a chieder lòccorfo . Sicché fattoli il Principe di 
bel mattino preflo le mura della Città , e non eflendo- 
vi chi dalla parte di dentro valida rcliflenza avelTe ar- 
dito di fare , fugli agevole imprefa di farli aprire le 
porte da quei pochi , che la cuftodivano , ed entra- 
re trionfante in Città al decimo quinto giorno di Set- 
tembre dell’anno Hello 1027. poco dapoi prelè Pozzuoli 
e la diede al Conte Atenolfò fuo nipote (i).Il Crona- 
co Napoletano (2) , non lalcia di elàgerare il Taccheggio, 
e lerubbcrie commeflè da’ faldati de l Principe , così nella 
cafa del Duca, come per tutto altrove della Città , Len- 
za rilparmiare neppure alle Chielè ; ma non può nega- 
re, che poche, o niuna morte in tanto ftrepito d’arme, 
c in tanto furore ebbe a lòffrirfi da’ Cittadini . Or co- 
munque vadali la bilogna, egli il Principe ebbe la fòr- 
te, e la gloria di loggiogar Napoli , e rendere per al- 
cun tempo quella gran Città alla lua Capua, ed al filo 
Principato tributaria , e Provincia : ma come che vide 
non poterla lungamente ritener nel fuo dominio ( per 

I 2 non 

( 1 ) Cbron. Cavtn. an. 1017 . 

(1) Ap. Prat. tom. j. », 19. 
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non aver quella Icienza d’ oggi giorno , per mezzo del- 
la quale i nuovi acquici lungamente confèrvanfi ) co- 
me colui, eh’ era avaro, e tenace, polè tutto il filo pen- 
derò a Ipogliarla di quanto aveavi di buono, di vende- 
re a qualfìvoglia prezzo i prigionieri , e di commetter- 
vi quanto poteafi di eftorlìoni , e rapine , e quanto rac. 
coglieva d’ oro , e d’ argento , riponea nell’ arche di fer- 
ro, che a tale oggetto lavorare avea fatte (i). In cotal 
guila relofi odioìò a’ Cittadini, e ftranieri, fu facile im- 
prelà al Duca Sergio di ritorgli la perduta Città . Egli 
ottenuto avea in foccorlò una breve armata di Greci , 
ed avea prefb a ftipendio il Conte Rainulfó con alcuni 
pochi Normanni : con quelli ajuti dopo due anni, e lètte 
meli , difcacciò il Principe dalla Città . E perchè lomiglian- 
te feiagura avvenuta non gli fuflè in appreflo ,fe riedifica- 
re la Città di Averla, e fe di nuovo abitarla, coftitucn- 
dovi Signore , e Conte 1’ifiettò Rainulfó , con cui eralì con- 
giunto in parentela, ed alcuni prodi Normanni vi polè di 
prelìdio, perchè Tempre all’impeto del Principe di Capua 
dovettero opporli ( 2 ). Tanto di vario fi feorgetra un 
Greco d’ingegno penetrante , ed attuto, el penlàre ma- 
teriale di un Longobardo mezz’uomo. Pandolfo acquiftò 
Napoli , e non Teppe conlèrvarlì la fua conquitta ; Ser- 
gio ricuperò la fua Napoli, e coll’edificazione di Aver- 
la , non folo lì polè a coverto di avere a lòffrire un fi- 
migliante infulto , ma giva allevando un picco! Principe, 
che fatto adulto dovea divorare il Principato de’ Lon- 
gobardi Capuani . 

Fratanto Paldolfo non fi dava dalle fue fceleraiez- 
ze , e non ceflava di indettare i Coflìnefi , mofirando 
ciò fare per odio dell’ Imperadore , che depoflo l’ avea. 
Egli chiamò a le in Capua l’ Abate Teobaldo , e fìngen- 
do coliui amicizia, confirmò tutt’i privilegi della Badia 

Car- 
io li. num. jo. 

(1) Oft. hi. *. taf. 57. * • . > 
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CafTìnefè fecondo ilcoftume de’ Principi fiioi Predeceflò- 
ri (1), ma gli vietò di far più ritorno in Caffino; che 
anzi tolfe ai Monaci tutt’ i Cartelli , e le Ville , tratte 
quelle di S. Germano, S. Pietro , S. Angelo, e S. Grego- 
rio, e le diflribui a i Tuoi Normanni , i quali già in nu- 
mero grande eranfi accolti nella fua corte, e preftavan- 
gli il di loro fèrvigio . Volle , che un certo Todino fervo 
de’ Monaci , uomo empio, e malvagio, e de’fuoi misfat- 
ti partecipe avelie ad amminiftrar le rendite del Moni- 
fiero; coflui recò tanto danno a’proprj Religiofi , e in 
tanta povertà li ridufTe, che narra 1’ Oftienfe (2) , nel 

{ ;iorno folenne dell’ Aflunzione della Madre di Dio eflèr 
oro mancato il vino per ulò del Sacrifizio Incruento. 
Dopo varie vicende alla fine fattoli coraggio alcuni fer- 
vi del Moniftero prefèro il perfido Todino , e veftitolo 
di Tacco , il mifèro a crivellar la farina con viliffimi fer- 
vi al molino. Ma che prò la pena data a Todino, fè’l 
Principe non ceffava di ufàr lefùc rapine, e di predare 
le Chiefè di Caffino,e di S. Benedetto in Capua: tolfe 
loro tre corone di argento , un Codice ornato tutto di 
gemme, ed altre Sacre , e ricche fuppellettili, c tutto man- 
dava a ripor nel Cartello , eh’ ei pocanzi fui Monte di 
S. Agata a Capua imminente avea fatto edificare . Ed 
udita ch’egli ebbe la morte dell’ Abbate Teobaldo, vol- 
le l’animo fubito alla feelta d’ altri , che fufTe a fé fe- 
dele , e devoto : volea egli , eh’ eletto fi fulìe un certo 
Frate Antonio Capuano di origine , ma perchè coftui non 
volle giurare di adempiere ciò , che il Principe richie- 
deagli , piacque piuttofto di eliggere il fuo Bafilio , il 
quale giurò , che delle rendite del Monaftero di Capua 
tutto al Principe avrebbe dato in tributo, da venti Iòidi 
in fuora , eh’ egli avrebbe ritenuti per fé (3). Bafilio fu 

Aba- 
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Abate non più di due anni , in niuna venerazione , e 
rifpctto tenuto da’ Monaci per la fua gran dipendenza 
dal Principe, nella dicui corte egli pafsò tutto il tem- 
po del fuo governo . 

In tanto alto grado di foelleratezze era giunto il 
Principe , allora quando Corrado accompagnato da po- 
tentiflìmo dfercito era fcefo in Italia, e portatoli inMi- 
lano l’anno del Signore 1038. quivi a lui lì prefontaro- 
no i Monaci per qucielarlì delle opprelTìoni , eh’ elTì /of- 
frivano dal Principe Paldolfo IV. Lo pregarono , lì degnar- 
le portarli una volta in Gallino per liberar dalle mani 
d’ un così crudele tiranno quel Moniftero , il quale da 
gran tempo i fuoi PredecefTori aveano accolto lòtto il 
manto della di loro Imperiai protezione . Cefare lì molfo 
alle di lorocaldiffime preghiere, e promi/è fargli conten- 
ti : venne in Roma , e quivi udì nuove querele contro 
il Principe fleflo , lìcchè tenuta una affomblea de’ più 
prodi, e prudenti fuoi Configlieri , deflinò Ambafciadori 
al Principe Paldolfo per intimargli , che qualora sfuggir 
volefie gli effetti dell’ ira fua , fenza dimora reftituito 
avelie a’ Calimeli , ed agli altri lenza alcuna falcidia i 
beni , che avea loro rapito ; e quanti prigionieri pref- 
fo di fò ritenea , tollo ave/Te in libertà rila/ciati . Gli 
Ambafciadori fecero ordenti a Paldolfo i fornimenti del 
lor Signore , ma quell) nulla curando i comandi , e mol- 
to men le minaccie di Cefare , fe tornar vuoti di effet- 
to i Legati . 

Pieno di fdegno I’ Imperadore , che vedea vilipefi 
i fuoi comandi , portoli in marcia, venne in Gallino, e 
quivi confolò i Monaci , che lagi imanti chiedeano , che 
lor contro il Principe fi rendeffe ragione: ei dille loro, 
che per quella particolar cagione erafi in quelle Pro- 
vincie condotto : feelfo dodici Monaci , perchè con eflb 
lui fuffero in Capua venuti ad effor prefonti al giudizio, 
che delle querele contro il Principe farfi dovea , e incon- 
tanente pofofì in marcia . Paldolfo non volle attendere 
* l’Im- 
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P Imperatore fdcgnato,ma lenza diinora infiem col Tuo 
Abate Bafìlio lì ritirò nel Cartello di S. Agata , ch’egli 
con gran diligenza avea fatto gagliardemente munire . 
Cefare giunte in Capua a’ 14. del mefe di Maggio dell’ 
anno 1038- nella vigilia di Pentecorte (il Cronaco della 
Cava nota la fua venuta nell’ anno 1037.) Ed ecco in 
poche parole , come quanto egli in Capua operò , nar- 
rali dall’Anonimo Cartìnefè : Conradus Imperator ingref- 
Jus ejl Capuani Vigilia Pentecojles , ed in Pcntecojìe coro- 
uatus eji : Adenulpbui Epi/copui reconcilìatur . Pandulpbus 
Princìpi exiliatur . Guaimarius jìt Princept , <3 Piche - 
rius Abbai .Ver la coronazione però da quell’ autore ad- 
ditata non debba intenderli la prima, già nell’anno 1027. 
celebrata , ma una certa anniverfària follennità , che ne’ 
giorni più celebri dell’anno ripetendo la lor coronazio- 
ne foleanocosì gl'Imperadori , come i Re celebrare (1). 
Siegue intanto la narrazione della lìoria l’Oflienfe (a), 
e dice, che nel di feguente l’Imperadore ufeito di Ca- 
pua , dopo d’ edere intervenuto al facrifizio (bienne della 
Meda , andò ad attendarli lungo le rovine dell’ antica 
Città di Capua , e quivi feguì la elezione (bienne dell* 
Abate Riccherio tanto a lui caro, c diletto. 

Paldolfo però prelb dal timore , mandò legati a Cor- 
rado cercando mercè ; promettendogli, qualora gli con- 
cedette il perdono libbre trecento d’oro, delle quali al- 
lora gliene avrebbe data mettàj e di più fua figliuola, 
e fuo nipote in odagio;ma appena l’Imperadore lì mo- 
flrò contento a voler (òdisfarlo ,che il Principe fi pentì 
delP offerta colla lufinga , che dopo la partenza di Ce- 
fare non gli farebbe malagevole riufeito di ricuperar Ca- 

f iua,e’l (uo Principato: che però Corrado alla fine de- 
iberò dopo un congredo avuto con i magnati Capuani di 
deporlo dal Trono ; come in fatti elèguì , e quello con- 

ce- 

S O Ptrtgr. Cafligtt . ad Anon. Cajfm. an. 1037. 

0 ili. 2, taf. 64. , 
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cedette a Guaitnaro Principe di Salerno j nel tempo 
lìdio confermò il Contado d’ Averfa ad infinuazione del 
Principe lìdio, a Kainulfos Iciollè dalle carceri l’Arci- 
velcovo Atenulfo , il quale da gran tempo dall’ iniquo 
Paldolfo eravi flato ritenuto', ed a cui commendò calda- 
mente l’Abate Richerio,c gl’ intereflì della lua Badia. 
Corrado cogli ortaggi del Principe Paldolfo, li pai ti da 
Capua vetere verfo Benevento, in dove trovo»! certa- 
mente a’f. Giugno dell’ anno 1038. come appare dalle 
rote Cronologiche del diploma della conferma de’ be- 
ni fatti a’Caflìneli riferita dal Gattula (1). Datura no- 
nai Jtiuii , anno Dominici Incarnationis 1038. anno Do- 
mini Cbonradi regnanti s quartodecimo , Imperanti s ter- 
tio decimo . Indizione fexta.ASIum in Benevento Jeliciter. 
Amen . 

Or da Benevento rivolle il cammino per la Marca 
ne’ liioi flati , dove dopo poco men di un’ anno morì , 
lafciando erede all’ Impero il luo figliuolo Arrigo . Ed 
il Principe Paldolfo , falciato il fuo figliuolo Pandolfo 
nella Rocca di S. Agata , colla fperanza di riprendere il 
fuo- Principato portoli! in Oriente dall’Imperador Gre- 
co per chieder lòccorlò di foldati , e danaro: ma l’Impe- 
raaore coll’intelligenza di Guaimaro non Iblo non l’accol- 
fe con grazia , ma di più mandollo in efilio dove trat- 
tennefi per Io ipazio di due anni , fino alla morte di 
quel Monarca, dopo la quale tornofli fenza effetto ve- 
runo , ed ignobilmente per lunga pezza di tempo lèi» 
yifle , 


(1) Tom. j. f. ijy. 
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CAPITOLO XII. 

Di Guaitnaro IV. Principe di Salerno , e di Capua . 

Q Ueflo Principe era congiunto in parentado col Pal- 
dolfo IV. di cui abbiamo finor tavellato ; pcrcioc- 
-chè ficcome avverte Leon Marfìcano (i) Guaima- 
v rolli. di lui Padre tenne in moglie Gaitelgrima figliuo- 
la di Pandolfo II. Principe di Benevento, e fòrella del 
nofìro Paldolfo IV. ciò non oliarne quelto Principe mal 
fcfferiva le malvagità di Paldolfo, ed a’ Tuoi configli 1 * 
Imperadore il depofè dal Principato , in cui efièndo e- 
gli dato aflunto nell’ anno 1038. oen toflo fecondo il co- 
llume de’ fuoi predeceflòri , confirmò con Bolla d’ oro 
il pofiefib di tutt’ i loro diritti, e beni a’ Caflìnefi (a). 
Ma torniamo per poco a’Normanni,i quali fotto quello 
Principe fecero flupendi progredì nella maniera , che fie- 
gue.Avea Maniace Capitan' di Paflagone coll’ ajuto de* 
Normanni lòtto il comando di Guglielmo Drocone , ed 
Unfrido figliuoli di Tancredi, da Guaimaro mandatigli , 
ritolta dalle mani de’ Saraceni gran parte della Sicilia ; 
ma la fuperba temerità de’ Greci cagionò loro la perdi, 
ta del rimanente d’ Italia . Avea Maniace ufato villania 
ad un Cavalier Longobardo detto Arduino , il quale uc- 
cifo di fila mano nella guerra di Sicilia un nobil Sara- 
ceno , e toltogli un belliflìmo Cavallo , ne fu con ver- 
gogna da Maniace, a cui noi volle dare, privato, non 
riguardando, che per altri fuoi meriti, gli avea egli Bef- 
fo da parte dell’ Imperador conferito l’onore del Candi- 
dato, e prepofto avealo a molti CafleIli,eTerre di Pu- 
glia ; or coflui mal volentieri una tale ingiuria fòfferendo 
fingendo a Roma di andare a cagion di voto , prefe il 

K cam- 

. (1) Lib. ». ttp. 57. 

(,) li. lib. ». cap. 6b. /ebbene queflo fu nel? anno fecondo del Principe ». • 
t» di Caputa come dal diploma riferito dal Callida tom. 3. pag. 140. 
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cammino di Averfa,ed al Conte Rainulfo aprì l’animo 
fuo, inoltrandogli , eh’ egli era 'uomo da farlo Signor dì 
Puglia, le tolto avelie inlìem con lui a vendicare i tor- 
ti ricevuti da’ Greci. Non difpiacque a Rainulfo il pro- 
getto^ ordinati infieme prettamente dodici fuoi Capi- 
tani determinati di fratellevolmente partirli la preda , s’ 
inviò con Arduino a procacciar la lua fortuna . Il pri- 
mo acquilto nell’anno 1041. fu Melli (che in altro lin- 
guaggio appellerebbe!! il primo furto ) pofeia feguì Ve- 
nofa , Alcoli, e Lavello. Giunti gl’ avvilì in Coftantino- 
poli , li mandano ordini predanti, e fieri, che fi tagli- 
no a pezzi i Normanni , e cofloro per addolcire l’ ani- 
mo de' Pacfani dettero in loro Duce Atenolfo fratello del 
Principe di Benevento : fi attaccarono frequenti battaglie, 
e fono i Greci Tempre perdenti: freme l’ImperadorCo- 
flantino XI. ch’era a Pattatone fucceduto,e toglie il go- 
verno di mano a Ducliano SuccefTor di Maniace , c vi 
manda Efàuguflo con ordin precifò,che per accrefcer le fue 
genti , non fi curafiè di non congiugnerli con Saraceni, 
e con qualunque altra truppa potette aver nelle mani . 
Non migliorarono perciò le colè de’ Greci , i quali venuti 
nuovamente a battaglia pretto a Montepelolo , non fo- 
Io furon vinti , ma il lor Capitano Hello prigioniero 
rimafè , il quale non lènza piccola fumma d’ oro potè 
fua libertà riavere . I Normanni crearonfi nuovo lor Ca- 
pitano Argiro figliuolo di Melo , di cui favellammo di 
fòpra , e ferono ulteriori conquide, di cui crearon Con- 
te alla fine Guglielmo figiiuol di Tancredi, il quale in 
tutte quelle imprefè avea dati legni troppo chiari del 
fuo valore : fecondo il patto fi diVifèro tra loro la pre- 
da^ incotal guilà con maravigliofa felicità refìò la Pu- 
glia a’ Normanni acquittata (i),e per colpa, e fuperbia 
del Capitano Maniace perduta al Greco Impero : ma ri- 
torniamo a Guaimaro. 

Er- 
oi Ofi, Ut. ». taf. «7. 
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Lfio il Principe avea di già , come dicemmo , per 
liberalità dell’tmperador Corrado II. ottenuto nell’anno 
1038.il Principato di Capua pofeia coll’ajuto dell’ar- 
me, e valor de’ Normanni nell’anno 1039. conquiftò il 
Ducato di Amalti, e nell’ anno feguente 1040. quel di 
Soricnto . Nell’anno 1042. lì aflunlè il titolo di Duca 
di Calabria , e Puglia, le quali Provincie egli avea coll’ 
ajuto de’ ftelfi Normanni invafe (1). Ed in quell’ anno 
I042.eflcndo morto Giovanni Tuo figliuolo , aflùnfc com- 
pagno nel Principato Gifolfo II. altro fuo tìglio. Erano 
in quello fiato le colè del Principato Capuano , allora 
quando le cofe della Badia Calimele givano a male . 
Appena partito l’ Imperador Corrado , che P Abate Ric- 
cherio fi vide nella necelfità di chieder loccorlo al no- 
llro Principe per ricuperare il Calle] di Vandra dalle 
mani de’ Conti di Aquino , e del Sello : Vi accorfe il 
Principe coll’ eflèrcito , e meditava, tolto, che avelie il 
Cafiello a’ nemici , di darlo in poter del Conte di Tea- 
no: ma in tale fiato di colè alcuni principali abitatori 
di detta Rocca convennero co i Monaci , di dar loro 
in mano il Cafiello a condizione d’ eflèr ricevuti nella 
protezione del Monifiero, e lì lalciafiè a un certo To- 
dino il Cafiello di S. Elia , e ad cfiòloro quel di Pinla- 
tario , che pria della venuta dell’ Imperador Corrado K 
come ereditari di lor famiglie elfi poflèdeano : vi accon- 
fentì l’Abate, e così nel giorno innanzi 1 ’ Afiiinzion di 
Maria fu reflituita la Rocca di Vandra a’ Monaci (2). 

Laidolfo Conte di Teano avvifando , che i Conti di 
Aquino , e del Sello favorivan le parti del dilcacciato 
Paidolfo , imprigionò Adenolfo fratello di Landone Con- 
te di Aquino ( il quale fu poi Doge di Gaeta ) , ed al- 
tri molti prelfi) Teano , c li diede in poter del Principe 
Guaimaro . Quindi fieramente fdegnati i Conti diAqui- 

X a no 
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no , accompagnati da Olle numerofa di Normanni , c 
proprj foldati s’ incaminarono verfò Teafio : li oppolè 1’ 
Abate, e vietò loro il pafiaggio di un fiume: che anzi 
ìfuoi foldati veggendoii in flato di far de’ progrefli , de- 
terminarono di girne all’ allòdio del Caflel di Cervaro a 
primo di Maggio, e menaron fòco 1’ Abate ; ma effóndo 
vana riufcita ì’imprefa, tornaronlì indietro lènza frutto 
veruno ; il che rawifàto i loro nemici appiattarono pre£ 
fò il guado di un Fiume , che 1’ Abate valicar dovea , 
ed ove fèl vider dappreflo , il lòrprefero , e imprigiona- 
rono, e de’fuoi compagni parte fu prefa, ed altra po- 
lla in fuga, e pallata a fìl di lpada . Laidolfo Conte di 
Teano, che in quel punto era giunto in lòccorlò all’A- 
bate , appena potè ricovrare in Gallino , dove cominciò 
a pregare i Monaci , che noi voleflero dare in mano a’ 
nemici : nel qual punto giunfèro due medi , il primo 
de’ Conti d’ Aquino , i quali offerivano di lafciar l’ Abate 
In libertà purché dato li fufie in lor potere Laidolfo ; 
l’altro meflu era del magnanimo , e prigioniero Abate 
Riccherio, il quale inlinuava a’ Monaci di non tradire 
il Conte, che aveano accolto nella lor fede, per cui eff 
lo poco curava di perder la vita ; per qual fatto Lai- 
dolfo non fu confegnato , e l’ Abate fu menato prigio- 
niero in Aquino . Quivi vennero i Monaci a pregare i 
Centi di renderli loro il proprio Pallore , ma non fu per- 
meilo loro di vederlo neppure , non che di averlo , fin 
tanto che per opra del noltro Principe Guaimaro fu meff 
fo in libertà , datoli in ileambio al Conte di Aquino il 
fuo fratello Adenolfo ( 1 ). 

. Dopo tali cole il Principe mandò l’Abate in Ger- 
mania a chieder lòccorlò all’ Imperadore Arrigo , pregan- 
dolo di venire, o mandar potente efferato in quelle par- 
ti , pria di -vederli diflrutto il Moniftero di Caffino, e 
perduto il Principato Hello di Capua . Dopo la parten- 
za 


(t) li. taf, (&. 
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za dell’ Abate aliali la Città di Aquino una peftilenza 
fterminatrice , che in breve tolfe la vita a duemila , e 
cinquecento abitatori, ed a Siconolfo uno de’ Conti me- 
defimi: quindi Adenolfo, e Landone fratelli dei defun- 
to , credendoli flaggeliati dal Cielo per le ingiurie reca- 
te all’ Abate , con atti di umiltà ripieni fi portarono al- 
la Badia a chieder mercè del fallo loro , ed a rendere 
a’ Monaci ii Cafiel di S. Angelo , di che tofto per nun- 
zio avvertito l’ Abate ritornò d’ Oltremonte accompa- 
gnato da joo. Ibldati Lombardi , ma abboccatoli con 
Guaimaro , ritornò di nuovo in Germania per chieder 
più valido foccorfò contro i Normanni (1). 

Fra tanto Paldolfo era col fuo Abate Bafiiio ritor- 
nato da Coftantinopoli ,ed accontato a’ Conti di Aqui- 
no minacciava di Imprendere il Monifiero di Gallino , 
ma lòpragiunto uno iluolo de’ Normanni da Guaimaro 
mandati , fi ritirò dal!’ imprefa (a). Polcia procurò di 
collegarfi cogli flelfi Normanni , promettendo dar nelle 
lor mani tutte le terre del Monifiero , le l’ a veflero con- 
tro al Principe preflato il loro Icccorlò , ma avvertito- 
ne Guaimaro , mandò fubito gente d’ arme , che fecero 
andare a vuoto i fuoi dilegni (}). 

Ma finalmente P Abate Riccherio dopo due anni 
tornò d’ Oitremonte con piùnumerolò fòccorfòjma ciò 
non oflante neppure al Principe parve opportuno di af- 
falo - con quella truppa i Normanni ; quindi cflendofi pre- 
fentata occafione di conciliargli all’Abate , e far giurare 
fedeltà da tutti coloro, che pofledeano terre del Moni- 
fiero , rimandò P eflèrcito indietro - Nel tempo ftdTo, 
che gli abitatori del Cafiel di S. Angelo davano fegnodi 
ribbellar di nuovo ad iftigazione de’ Conti di Aquino, 
da che mollo P Abate fi portò fopra i raedefimi , e per 

acqui- 
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acquirtar perpetua quitte imprigionò, e Ipogliò de’ beni 
i primi autori della rivoltura, e fmanceilo tutte le mu- 
ra del Cartello (i) . 

I Normanni però , eh’ eran d’animo lèmpre inquieto, 
e meditavano Tempre nuove conquide , cominciarono a 
fabbricarli una Rocca, che poi li dille di S-Andrea : l’Aba- 
te vietò loro di tirar oltre detto edilizio, che ridonda- 
va in Tuo fvantaggio, ma gli ordini Tuoi fiiron ricevuti 
in difprcggioj licchè difponeva di bei nuovo di partir- 
ne oltra i monti a chieder nuovo lbccorfb contra i Nor- 
manni , quando improvilà gli li prefentò 1’ occalione di 
disfarli de’ Tuoi nemici. Un certo Rodolfo di lor Conte 
e Condottiere col mal talento di Riprendere , ed ucci- 
der 1’ Abate fi portò in Gallino accompagnato da molti 
latelliti . Ivi giunto depofte l’arme fuorivia Chiefa , fe- 
condo l’antico coflume, che ancor oggi lì lèrba , Ritto 
fembianza di orare entrò nella Chiefa : in quel punto 
per dilpofizione divina concordemente s’ unirt:ono tutt’ 
i fervi del Monirtero , Imprendono i compagni di Ro- 
dolfo, toJgon loro le armi, e Cavalli, chiudon le porte 
della Chielà , toccano le Campane , accorrono gli amici, 
e dipendenti del Monirtero , allibano i Normanni , i 
quali in vano fi sforzano difenderli , fon tutti prefi, e 
Rodolfo è meflo in cultodia nell’alto del Monirtero, i 
cui lèrvi ed uomini Icorrono le Campagne, e ricupera- 
no in un giorno , quanto da’ Normanni eragli fiato in- 
volato: chiamano i Monaci in lòccorfò i Conti de’Marli, 
ed i figliuoli di Borrello , e gli altri loro fedeli , artèdia- 
no i Caftelli di S. Vittore , e S. Andrea , in dove la mo- 
glie di Rodolfo, e gli altri s’eran raccolti, e gli allodia- 
li fimo per un portento coftretti a darli , perciochè i 
dardi dal dì dentro Icoccati , in vece di ferire i nemici, 
tornavano ad olfendere i lanciatori . Cosi inermi polii 
in fuga Icappati dalle mani degli afledianti ricoverarono 

pref- 

(i) ìb. caf. 69. 
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prefiò i loro compagni in Averta, i quali voleano ven- 
dicare il torto fatto a loro compadrioti , tè *1 Principe 
Guaimaro non tì fuflè loro oppotlo . In cotal guifa fu- 
rono redimiti ibeni al Monitlero di CalTìno,c poi col- 
la morte di Rodolfo gli fu refa ancora la perpetua pa- 
ce nell’anno del Signore 104$-. (1), che anzi per mag- 
gior lìcurczza , c per metterli a coverto degl’ intùiti de’ 
Normanni 1 ’ Abate fe cinger di forti mura tutt’ i Cartelli 
del Monillero , e vi raccolte ad abitare tutt’ i Conta- 
dini della Campagna (2). 

In quello dato di cote 1 ’ Impcradore Arrigo per 
fedare le cofe di Santa Chietà,ed i Scifmi che nati e- 
rano per la elezione di Benedetto IX. Siivertro III. e 
Gregorio VI. erane in Roma venuto , e polle tutte le 
cofe a radètto (3) , pafsò in Capua , dove certamente 
trova vati a’ a. l'ebbra jo dell’ anno 1047. ficcome chiaro ti 
ofserva dalle note Cronologiche del diploma della confir- 
ma de’ beni , e privilegi a favor de’ Caflìnefi riferito dal 
Gattula,che dicon così (4). Data tertio nonai Februa- 
rii anno Dominici incarnatìonii MXLVII. indizione XFi 
anno autetn Domini Heinrici tertìi ordinationis ejus decimo 
off avo, regnanti! quidem eftavo.fed imperanti! primo ailum 
Capute in Dei nomine felici! er . Amen. Quivi prefèntof- 
fegli il Principe Guaimaro , colla rinunzia del Principa- 
to Capuano , eh’ egli per Io fpazio d’ anni nove avea 

? oflèdutoj in villa della quale P Imperadore conferì il 
rincipato all’ ideilo Principe Paldolfo IV. e intìeme a 
Pandolfo tuo figliuolo , avendo da querti per tal fatto 
ricolte lbmme d’oro elorbitanti: così dice Leone Oftien- 
fe (j-), ma 1 ’ Anonimo Calfinetè in quetl’ anno fembr* 
accennare , che 1 ’ Imperadore refo averte il Principato 


So 
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non al vecchio Paldolfo IV. ma sì bene al giovane Pan- 
dolfò Ilio figliuolo : anno 1047. tìenricus ftnperatcr ve- 
ni t Capitata , iS reddidit eam Pandulpbo Principi juniorii 
ma forfè quello è un errore . Confermò parimente a 
Dragone il Contado di Puglia , ed a Rainulfò quel di 
Averla , da’ quali non fblo t rafie gran quantità di mo- 
neta , ma lìbbene i migliori , e più belli Cavalli , che in 
quel tempo in quelle Provincie rinvenianfi . Ollèrvate 
come i furti f pofltam dire ) de’ Normanni cominciaro- 
no ad effer legitime conquide , e le regioni da loro vio- 
lentemente tolte furon poi in quella guilà cominciate a 
polfederfi quali a titol di compra . Pafsò Cefare in Be- 
nevento, e non fu a patto veruno da’ Beneventani ri- 
cevuto, onde fattili dal Papa fcomunicare, ed egli per 
la fua Imperiale autorità ogni Ior cofa , e tutta la ter- 
ra Beneventana a’ Normanni donata col luo Pontefice 
fe ne ritornò in Germania , avendo in cotal guilà le cole 
del Regno dilpofle, 

CAPITOLO XIII. 

Di Paldolfb IV per la terza volta Principe di Ca- 
pita , di Pandolfo V. detto il Guaio (*) f l{ 0 fi- 
gliuolo , e Landolfo V. fuo nipote dal figlio . 

P Oco note ci fono le colè di quelli Principi ne’ tem- 
pi lèguenti , ciò nulla dimanco notaretno le colè, 
che ci rapportan l’ Ilìorici paratamente di loro . Nell’ 
anno 1049. alcuni nobili Capuani , liccome narra 1 ’ Oltien- 
• fe 


(*) 1 tignami di luefii Princìpi , par che fi pofiano interprctrac almeno i 
trattone il cognome di futi Pandolfo A 0 tipatro, di cui abbiam favellato nel 
cap. 1. qutfta voce Antipatrus non ì punto riferita dal Glofiario , e Greco , 
e latino del Du-Cange Serene Ilio dice àrrlmtfZoi , ì colui, qui patri adver- 
fatur : la gitale J piega non mi (embra , che abbia veruna convenienza col 
cognome di quel Principe : pur ciò non ojlantc : da un luogo di Luciano mi 
par fi popa ad ogni ragione dedurrebbe Antipatrus dinoti una gualchi ca- 
rica 
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fe'(i) , contefero a’Caffìnefi il portello del Cartello di Conca , 
ingegnandoli di lòttrarlo alla giurildizion dell’ Abate , e ad 
uli proprj aggiudicarlo. Defidcrio (a) accenna , che capo di 
quefta fazione flato fi fuflè un certo Pandolfo , Capuano 
anch’ elso » Ma come che videro non poter fbrprendere 
la diligenza dell’Abate, fatto ammutinamento , ftabili- 
rono d’ invadere , e predare il Cartello nell’ imbrunir della 
fera, a qual’ effetto appiattaronlì in una Corte nel Con- 
tado di Teano : venuta 1 ’ ora opportuna fi pofèro in 
marcia , e dopo aver lungo tempo vanamente girato , 
fopravenne loro la luce, che feco portava l’aurora ; al- 
lora quando fi avvidero, non eflèrlì di là morti , onde 
credeanfi efier partiti , fempre raggirandoli intorno la 
Corte medelima ; il qual fatto vergendo efler loro ad- 
divenuto per opera del Santo Padre Benedetto , pieni di 
pentimento, eftupore, lenza più tentare, tornaronli in 
Capua . 

Fratanto il Principe Paldolfo IV. che nel mele di 
Luglio dell’anno 9S8. nacque da Pandolfo II. Principe 
di Benevento, e che fin dall’anno 1016. era flato artó- 
ciato al Principato Capuano , dopo tante vicende, e do- 
po eflere flato tante volte Icacciato , c rimeflo nel Tro- 
no , morì nel mefe di Febbrajo di quell’ anno 10/0. o 
pure 1049. le ’l mele di Febbrajo fi vuol numerare per 
l’ultimo dell’ anno, come i Longobardi faceano , vedi 
il fuo tumulo riferito dal Pellegrini (3); Gaufredo Ma- 

L la- 

tité di Prefetto, Giudice , o fi migliarne Magijlrato -.Ugge fi preffo quello Scrit- 
tore, ( te. ». in Navieium feu vota , ) che Licino de fide ava di effere o 
Safrapa « Antipatro della Creda / Me, o Rea , fi placet ? Grada: Sarrapa tn 
( notate la voce Satrapo ) relinqu' : Sum cairn formtdolofus , ncque domi 
longius abde hbenter fuftineam . V idem cairn in Armenie! , & Porthos ex cr- 
ei tum effe duBurus gente i belltcofat, & fagittanJi perquam perito s . Quare 
alteri allctti dextium corna cemmitte . Me vero Antipatrum qucmdam in 
Crocia reti eque : i/d àrrtrarpòr ti ri itati «'ti rii E'Wj Itti, 

(i) Li 6 a. eap. 81. 

(») Dialog. lib, ». 
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laterra (i) , il taccia come un uomo avaro , e tenace, 
che anzi a quello Paidolfo alcri ver lì debbe la vilìone, 
ch’ebbe un certo giovane chiamato Pitagora Cacciator 
di Sergio maellro de’ Cavalieri in Napoli, il quale vi- 
de in mezzo a’ demonj quello povero Principe per le lue 
fceleratczze , e trall’ altro per aver rubato un Calice 
d’oro a’ Monaci di S. Benedetto: legga chi vuole que- 
llo racconto preflo Leone Ollienle (a) , che da noi per 
amor della brevità li tralalcia . Quelli fii , che nell’ an. 
1034. donò ad un certo Tuo congiunto chiamato Adel- 
mondo, la terza parte di Montèmalcone , molti paghi, 
e tutta quella parte di terra , che poi acquillò il nome 
di Terra Capuana ; di che fi deve oflervare il Pellegri- 
ni (3). Ma palliamo ora a ciò, che fi nota lotto il di 
lui Succeffòre Pandolfo V. il quale da quell’anno ftefc 
fo infieme con Landolfo V. fuo figliuolo cominciò a reg- 
gere il Principato . 

11 Pontefice Leone IX. Iufingato d’ ottener lòccor- 
fo da’Principi diCapua, Salerno , e Benevento perifcac- 
ciare da quelle regioni i Normanni , venne in Caffino 
nell’anno ioyo. Nell’ anno poi lèguente lofi, perl’iftcfi- 
fa caufa venne di perlòna inCapua per la feconda vol- 
ta, e quindi paliate in Benevento, afiòlvè dalle ccnfu- 
re i Beneventani , nelle quali erano fiati annodati dal 
Pontefice Clemente di lui predecefiòre : andò pofeia in 
Salerno, e dilà coll’iftefla fperanza pallònne all’ Impe- 
peradore oltra i monti ; Tornò dilà con olle pode- 
rofa d’ armati , ed a lui fi congiunlèro tutte le trup- 
pe di quelli paefi, colle quali volfe la marcia verib la 
Puglia per debellare i Normanni nell’ anno , che correa 
del Signore iofj. Si diede battaglia , e per giudi giu- 
dizi di Dio i Normanni furon vincitori , i quali non in- 
folcntirono per tanto per la vittoria , che anzi Unfrido 

di 


(1) Lib. 1. taf. i. 

(1) Hiji. Pria. Long. pag. ,,4, de pttc. Paldulfi fri». Cap, 
(j) Ltb. ». taf, 60. 
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di lor Capitano , portatofi al Pontefice , il ricevè lòtto 
la fua parola , e con grande onore fino a Benevento 
l’accompagnò, offerendogli inoltre, qualora fi fufle di- 
fpofto pattarne in Roma , di falvo condurlo fino a Ca- 
pua . 11 Pontefice entrò in Benevento nella vigilia di 
S. Giovan Battifta , dove trattenne!! fino alla fòiennità 
di San Gregorio Paoa , quivi pofcia infermato, chiama* 
tofi il Conte Unfrido, fi fece fino a Capua condurre, 
dove dimorò per lofpazio di giorni dodici, e quivi mol- 
ti privilegi , e benefìcj concedette al Capuano Arcive- 
fcovo : (i) e quindi in compagnia dell’ Abate Caflìne- 
fè palfato a Roma , dopo non molti giorni lafciò fua fpo- 
glia mortale ( 2 ). 

Intorno a quelli tempi alcuni nobili Capuani Lan- 
denolfo , ed Adenolfo fratelli Germani inlìeme con il 
di lor Nipote Pietro appellato , portaronli in Caifino 
per veftir l’abito di quel Monaflero, a cui donarono a 
tal’ effetto tutt’i beni, ch’effi nel Principato Capuano 
pofledeano: giova qui notarli per paragonare i nomi 
de’ luoghi antichi con i moderni ; diedero dunque la 
Chiefa di S. Nicola dentro Capua con tutte le fue per- 
tinenze: le porzioni, che ad efli fpettavano nelle Chie- 
fe di San Salvaàore , e San Rufo , pur dentro l’ ittefla 
Città ; un Giardino preflo al Ponte Cajtlino : una cor- 
te che diceafi Calairina colla Chiefa di S .Nicandro ivi 
edificata: terre, e mulini nel Fiume Savone : le Corti 
di Sala , c Rape de II a colle fue fèlve, e prati, e paludi: 
altri terreni , felve , e prati in un luogo detto Ancia : 
Una Corte di Carinola preflo il Fiume Savone: Un’al- 
tra nel luogo Cerviano: la porzion della Chiefa di S. 
Giacomo , e della Corte di Bucino colla Chiefa di S Ana- 
JiaJìa , terre, fèlve, e paludi nel luogo detto Rujiinito 
colla Corte delia Chiefa di S. Giovanni ; Corti , e terre 

L a nella . 

! 0 C hren. Caven. an. «0*4. 

1 ) Ofl, lib. ». cap, Sj. e 86. 
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nella Liburia nel luogo Parano vicino al lago di Patria: 
alcuni fondi in Vico Lupuli : altri in Cafa Pefenda , ed 
altri nel luogo Felice : (*) terre nel Gualdo di Matta- 
Ioni, e Marcenijt , ed in Mandrella : Corti vicino G re- 
cintano nel luogo detto Fenora , ed altra nel Lagno a 
Ponterotto , terre nella Majfa Valentiana , e tutte le 
calè» che elfi polledeano in Capua (i). Per contrario i 
noftri Principi Paldolfò » e Landolfo donarono a’ Ca C- 
iìnelì il Callello chiamato Saracenifco ne’ confini di Co- 
minio con lòlenne diploma riferito dal Gattula (a) , le 
cui note Cronologiche convengono all’anno iorr. edi- 
con così : ex jujjìone prapbate poteftatis fcripjì ego Jo- 
hannes Notarius . Datum tnenfi Decembri anno tricejìmo 
fexto Principatus prepbati Domni Paldolfì , iS bofìabo 
anno Principatus prepbati Domni Landolfi filio ejus Glo - 
riojis Principibus indizione bo&aba : ade/l Jìgillum ce- 


reum . 

In quelli tempi in Averfa era morto il Conte Rai- 
nulfo, di cui ragionammo di fopra , e gli luccedette 
Afclittino cognominato il Conte Giovane , il quale era 
marito d’ una Sorella del detto Rainulfo : a collui fu fuc- 
celTore Rodolfo Coppello , il quale elfendo fiato dagli 
Averfani fcacciato, ebbe dopo di lui Rodolfo Trindi , e 
quelli morto » il contado di Averfa palsò in mano di 
Riccardo figliuol di Alclittino» il quale nella Corte di 
Dragone Conte di Puglia militando trovava!! , cd a cui 
l’ ifteflo Dragone una lua forella avea in Moglie già da- 
ta (})• 

Or quello Riccardo non contento del fuo Contado, 
e veduta la dappocaggine de’ Principi di Capua , ad ot- 
tener quel Principato ogni fuo fiudio, e penfiero rivol- 

fe. 


(•) Ftrfc Selice. 


(0 Oft. Ut- ». taf. Ry. 

(1) Tom. ». fag. iys. 

(j) OJl Ub. 2, taf. 47, Gaglitlm. P*llit[t lib, ^ 
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fe . Pofìofi per quello all’ afledio di Capua , e quella 
cinta con tre Caliclli , non prima fen tolle via, (è non fe 
allora quando gli furcn dal Giovane Principe sborniiti 
fette mila fiorini d’oro . Ma morto quello nell’anno 
1 0J7. ed eflendogli fucceduto folo Landolfo V. lùo fi- 
gliuolo, Riccardo tornò di bel nuovo all’ afledio di Ca- 
pua : i Capuani offìirongli gran quantità di danaro, pur- 
ché fi fuflè celiato dal molellatli , ma il Conte rifiutò 
tutto , purché fi fuflè refo Signor della Terra ( così in 
in quello luogo l’Oflienfè chiama la Città diCapga(tj: 
f inalmente i Capuani dalla fame coflretti , cedendo an- 
cora ad ogni fuo dritto il Principe Landolfo , rice- 
vono il Conte in Città, nell’ anno del Signore joj- 8. 
lor Principe il gridano, a condizione fol tanto , che le 
chiavi delle Porte teliate follerò in lor potere , e le Torri 
follerò da loro difcle, e’I povero Principe fu collretto 
a girne in elìlio , e vagabondo dopo la perdita del Prin- 
cipato ; lafciò molti figliuoli , i quali fecondo attefla 
l’Abate Deliderio nel libro primo de’fuoi Dialoghi, a 
tempi fuoi eran ridotti in tanta povertà, che givano 
mendicando il vitto. E tal fatto narra , elser loro ad- 
divenuto per elser difendenti dalpeflìmo Pandolfo IV. 
di cui favellammo di fòpra . Sorella di quello ultimo 
Landolfo V. fu la Contefla Adelgrima Moglie di Rinal- 
do Conte de’ Marfi , la quale ancor vivea nell’anno 1096. 
(1) Ma alfrettiamci di favellar de’ Normanni nuovi Si- 
gnori del nollro Principato . 
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CAPITOLO XIV. 

Di Riccardo , Conte di Averfa , e 
Principe di Capua. 

N EI tempo ftefto, che occupò il Principato Riccar- 
do , fi fece in quello compagno il ilio figliuolo 
Giordano j da che nelle antiche membrane fi legg'on del 
pari gli anni del Principato dell’uno, e dell’ altro . Ra- 
dunato frattanto dal Pontefice Nicola II. il Concilio di 
Melfi nell’ann. del Signore iof9- , volle il Principe in- 
tervenirvi ; e quivi fu che dal Pontefice fielso ottenne 
la confirma del Principato Capuano , avendo prima giu- 
rata a S.Chicfa la fedeltà ( 0 • Or Riccardo dopo la dedizio- 
ne della Città dilfimulò i patti , e le condizioni , che i Ca- 
puani vi appolèro : cioè di ritener le chiavi della Città in 
poter loro, e la cuftodia delle Torri; che però fingen- 
do di aver la mira a tutt’ altro, viiitò il Moniftero di 
Caflìno , ove fu fplendidamente da’ Monaci accolto ; 
richiefto del fuo patrocinio premile, eh’ ei gli averebbe 
difefi da chiunque ardito avefte di moleftarli . Tornò in 
Capua, e chiamata un’adunanza di Nobili, difse efse- 
re oramai tempo opportuno, che gli fi rendan le chia- 
vi, e le Torri . Niegano i Capuani ciò fare , ed egli- 
tutto crucciofò efee dalla Città , e la cinge di nuovo 
di ftrettifiìmo aftedio s la fame molefta i Cittadini : fi 
manda l’ Arcivefcovo all’ Imperadore per chiedere lòc- 
corfo , ma nulla fi ottiene: I Capuani caduti di ogni 
Iperanza , gli confegnano in fine la Città , e le Tor- 
ri, e le Porte, e tutti fè ftefli nell’anno, che correa del 
Signore 1062. fa) ed oftervate quanto di fiducia ripo- 
nea quello Principe nel dritto della guerra : faceafi Icru- 
polo di ular violenza a’ Capuani per ottenere le chia- 
vi, 

(0 Ofl. ìib. 3 . tap. ij. ir 1 6. 

Ofl. Ub. 3 . n p. 16. 
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vi , e le Torri in poter Tuo , e non ebbe ritegno di mo- 
ver loro una guerra ingiufla per ottenere l’iflefib : quali 
dovclse elser giulìo ogni acquino , che per mezzo dell’ 
armi faceafi . Così il dominio di sì bello , e nobil Prin- 
cipato , dalle mani de’Longobardi negligenti , fenza pari 
nella conlèrvazione de’ proprj Stati paisò in poter de’ 
Normanni , tutto attenti nello flendere i confini di loro 
picciole DinaOie . Intanto non contento Riccardo del Prin- 
cipato di Capua , per mezzo dell’Abate Delìdei io nell’ 
anno 1063.(1) ricevuto in grazia Atenolfo Duca di Gae- 
ta , quelli permilègli di ritener quel Ducato con alcune 
condizioni, che a noi non fon note, ficcome appare da 
mille membrane, nelle quali egli , e il fuo figliuolo Gior- 
dano appellanti Duchi in quella Città fin dall’anno fud- 
detto 1063.(2) Così pensò il Pellegrino: ma della Cro- 
naca della Cava (3) , fembra in poche parole additarli , 
che nell’anno lìefso 1062. in cui egli il Principe Riccar- 
do prefè Capua , colle violenze medefimefòggiogata avef- 
lc le Città d’intorno Calvi, over Carinola, Dragoni, Teano, 
e poi Trajetto , Gaeta , e tutti i Cartelli lungo il Garigliano. 
Jordanu s fi. Riccardi f attui eji ctiam Princepi ( anno 1062.) 
cum Patre fuo , & cepit Calenat» , Traconi , <3 Tiano a Lan- 
gobardi : : 0 pojtea Trajettu , Cajetam , <3 Cafra probe illa 1 
in Gariliano. Nel qual anno medelìmo invaia la Campa- 
gna Romana , nello fpazio di poco più di tre meli le ne relè 
Signore . Nè guari andò e la profpera fòrte gli porle oppor- 
tuna l’occafìone d’ impadronirli del Contado ancor di Tea- 
no : imperciocché di notte accelò il fuoco nella Città , co- 
ftrinfè i Conti a sloggiarne . Giunlè la notizia al Principe, 
ed egli di buon mattino coll’ elsercito prelèntolfi innanzi 
alle Porte , il che veggendo i Cittadini , delibcraron di 

darli 
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darfi in Tuo potere; così fòggiunfc l’Oftienfè (i). Sibi Dea 
in omnibus prò incolarum nequitiis prosperante , Capua- 
ni Principatus attinentias cutn Livitatibu: , G Cajiellis 
brevi Jìbi tempore fubdidit . Ma io dubito forfè , che que- 
fto Scrittore non abbiaci in quefto luogo apertamente 
ingannati, e lotto il pretefto dell’ incendio , non abbia 
nafcofta una pofitiva ribellione di quefti Conti; Ragion 
di dubitare mi porge ciò che dice il Principe ftefso in 
un Diploma di donazione del Cartello di Mortola a fa- 
vor de’Caflìnefi , e di Defiderio Abate: udite lei ire pa- 
role : Quoniam Landolfus JiliuS quondam Pandulfì olim 
Principi s , G Landulfus nepos ipjìus Landulfi , G filii , 
quondam Pandulfì , G Johannes , G Petrus germani , Gfi - 
Hi quondam Gijulfi , G Paldujfus , G Landenolfus ger- 
mani , G Jìlii quondam Laydolft olim TbianenJU Cerniti- 
bus contra nojlram animam cogitaverunt , G confili ave- 
runt , ac inimico s nojiros intus nojlram Provincia)* invi- 
taverunt , atque ìntroduxerunt , propter quod fecundum 
legem Langobardorum omnes res eorutn in nojlro publico 
devolutee funt ad faciendum exinde omnia qua volueri - 
musi e notate ciò ch’egli poco dopo foggiunge a favor 
de’Capuanij excepto Terris , G rebus ,G bominibus , quod 
juxte , G legaliter pertinent Capuani s bominibus , qui mo- 
do Capuam babitant : ( fìcuro argomento , che nella de- 
dizione fuflèro rimarti (alvi i beni a tutti i Cittadini Ca- 
puani ) il diploma ha le fèguenti note Cronologiche: an- 
no feptimo Principatus ipjìus Domni Riccardi , G Domni 
Jordani glorioforum Principum , & fecundo anno Ducatus 
illorum Capette . Datum quartodecimo Kalendas Februarii 
anno ab Jncamatione Domini nojlri Jefu Lbrijli io6f. 
Jndicione quinta (a) . Vivevano i Baroni Longobardi del 
Principato dilettoli del nuovo Principe , ed increfcea lo- 
ro predare a lui , come ad uno rtraniero gli omaggi , quindi 

è, che 

(i) lb. taf. 1 6 , 

{i) Utd. Gatt. lom. j. ftg. Itfj. 
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è, che o meditafiero Tempre rivolture e l’efeguiflèro di 
fatti , o che fufièro mendicati i pretefli di fellonia , come 
fuole in ogni cangiamento di dominio avvenire ; egli è 
certo > che venne fatto a Riccardo di privar tutt’ì Ba- 
roni del Principato di loro Contee . Landcnolfo detto il 
Franco figliuol di Landcnolfo, c Giovanni detto Citello 
Conti di Cajazza , e Pietro figliuol di Doferio Conte Vul- 
turnefè ( cioè di Cafiei a mare del Volturno ) furon pri- 
vati de’ loro Contadi , per l’ ifìefla ragione , perchè con - 
tra animata nojìram cogit averunt , <5 confili aver unt , ac 
inimico r infra ncfiram Provinciam invitaverunt . linde fé- 
cundum Longobardorum legem omt/ci ipforum rei nofiro Fi- 
fico dedurla fiunt ad fiaciendum exinde omnia , qua volue- 
rimus : Così dice Riccardo in un diploma dell’ anno 1066. 
a favor de’Caflinefi donando loro il MonafterodiS.Sal- 
vadore fito in Teano nel Monte detto Cucuruzzo . 

Il fatto non pertanto dovette avvenire nell’ anno an- 
tecedente io 6 y. leggendoli nel Cronaco della Cava in detto 
anno , che Ruberto ( io credo doverli refiituire il nome di 
Riccardo ) e Giordano Principi di Capua fecero l’ allòdio 
di Cajazza , ed Alifa, finché ridulTèro que’ Conti a ri- 
conolcerli come Sovrani. Robertut ( leggi Riccardus) & 
Jordanus Princ. Capua opfideruttt Cajacium , <3 Allifii , & 
caper un t eas , & eorum Vomite s remanfierunt in bominium 
torurn (1). Per l’ ideila ragione Landolfo cognominato 
il Fufico fu privato del Tuo Cafiel di Mugnano (2) . I 
Conti di Teramo furono anch’efii privati del loro Con- 
tado (3). Certi fratelli Guidone , e Landcnolfo figliuoli di 
Landolfo cognominato il Caputo fu privato per l’ iftefib 
pretefio di fellonia di tutti i luoi beni , e particolarmente 
delle Chicle di S. Benedetto Pizzoli , e di S. Rufo dentro 
la Città di Capua edificate, con tutte le diloro pertinenze, 

M che 

(1) Prtf. Cuti. Um. j. pai. iti. 

(.) lb pag. 1S 8. 

(i) Id.tem. i-pag.ìty. 
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che in un diploma di Roberto Principe fi additano con 
tali parole (i; cum ferri: , <3 fervi :, & ancilli s eorum , 
& aidio: , <3 aidia:, <5 pertinente: cum f Ivi: , prati:, pa- 
Jculi: , paludi:, <3 cum univerjts pertinentii: illorum tam 
intus Capute, quam et de fori:, quali ter antiquitu: per- 
tinuerunt prxfatx Eccleftc , et Ecclefe quxfbi pertinent, 
et nunc rejìdet , terra: etiam , et Jìlva: , et pafcua : , et 
palude: , et aqua: , et pifc adone: , fervo: , et ancilla: , ai- 
dio: , et aidia: , et univerfa , qux fuprafcripta Ecclefa 
S. Rufi , et Rettore: ejus jam per tnginta anno : , et eo 
ampliu: a parte prxditlorum Priucipum tenuerunt , et pof- 
federunt , qux fuerunt fcilicet quorundam fratuum viae- 
licet Guidoni: ( olìervate quanti beni pollèdeanlì allora 
dalla Chielà di S. Rufo ) . Io argomento dippiù , che fde- 
gnando i Baroni di riconofcer Riccardo per loro Principe 
rifiutafiero di mettere il di lui nome in fronte alle pubbli- 
che fcritture . Così in una donazione fatta in Ifernia dal 
Conte Bernardo a favor de’Cafiìndì nell’anno 1064. tacefi 
il nome del Principe (a;. Frattanto Riccardo col (uo 
figliuolo Giordano in quelt’anno medefimo 1064. fi refe 
Signore della Città di Aquino e di Sora, e degli altri luo- 
ghi d’ intorno (?), e nell’anno fèguente io 6f. modero 
contra iConti diCajazzo, e di AÌife, prefero le Città, 
e gli refèro a loro fuggetti (4), quindi in Capua tor- 
nati vi edificarono delle nuove Torri , ficcome ayeano 
fatto in Alife , e Cajazzo • 

Fatto dunque acquifto di tutto il Principato gonfio 
Riccardo per tante vittorie, volfe il cammino vcrfo la Città 
di Roma ardendo fommamente di defiderio di ottenere 
la dignità del Patriziato: loche giunto, che fu all’orec- 
chio del Re Germano , deliberò calar con olle potente 

in 


(1) Id. rem. ?. prg. ttf, 
(,) Id.pag. »i8. 

(j) Cren. Caven.an. 106+ 
(4) li. an. loflj. 
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hi Italia ad oggetto di tor dalle mani de’Normanni i beni 
della Chielà, e per ricever la corona Imperiale dalle inani 
del Pontefice . Giunfe in Augufìa , ove attendea Goffi edo 
Marcitele diTofcana, il quale, quante volte il Re Iblea ca- 
lare in Italia, dovea colle (ire Truppe marciargli innanzi; 
Ma come che Goffiedo avea di molto prevenuto il Re, 
quelli fdegnato , ordinò farli alto alle fue Truppe. Pure 
Goffredo feguico da numerofìlfimo efièrcito li apprefsò 
alla Città di Roma; il che udito, i Normanni furono da 
gran timore lòrprefi , e predo fgombrarono quali che tutta 
la Campagna . I Conti Giordano , e Guglielmo cogno- 
minato Mojìarola ritirarono colle diloro genti in Aquino, 
e’I nolìro Principe con i luoi ritiroffi in Patenaria ( oggi, 
Cajanelio ) per attender l’evento delle cofè . Goffredo 
fra tanto accompagnato dai Pontefice AlcflTandro II. 
e da molti Cardinali nel mezzo del mele di Maggio con 
tutta Polle venne ad accamparli ad Aquino, ove trat- 
tenneli per otto giorni fcaramucciando ogni di con i Nor- 
manni, che gli facean refillcnza. Finalmente fi pofb in 
trattato l’affare per mezzo di un certo Guglielmo cognp- 
minato Tejia Ardita , il quale fu tanto efficace nella fua 
carica diNuncio, ed operò in guifà , che ’1 nodro Prin- 
cipe Riccardo, e ’I Duca Gcffredo fiiflcr venuti a parla- 
mento al Ponte di S. Angelo detto di Todico ; dopo di 
che diceli , che’l Duca ricevuta gran fomma di danaro 
da 'Normanni , fi fufle nelle proprie terre ritirato ; le quali 
cole addivennero intorno all’anno del Signore 1066. 0 ) 
Il Pontefice andò in Affino, ed ivi con folenne diploma 
dichiarò efènte dalla giurifdizione di ogni Vtfcovo quel 
Monaflero : e ad infìnuazione dell’ Arcidiacono Ildebrando 
feelfe molti Monaci , e di molti officj , e dignità relèli 
ornati: Soggiunge il Cronaco della Cava, che nell’an- 
no 1067.il Pontefice pacificato co’ Principi Riccardo, e 
Giordano venne in Capua,e quivi da’ Principi ricevè il 

M a foli- 

IO Pagi *» AUx.lLttm. t.pag.jay. 



92 MEMORIE ISTORIO HE 

lòlito omaggio , e poi in prdènza di molti Vefcovi li 
coronò poltre a ciò il Pontefice diede molti doni all’ Ar- 
civelcovo di Capila Ildebrando, e frali’ altro gli concedè 
la Chiefa Volturnenlc, con tutti i beni, che la medefi- 
ina pofledca nella Liburia , e colle Chicle de’ Santi Pie- 
tro , Nazario , ed Apollinare : Cofa mai dicali quello 
Cronaco col dono della Chidà Volturnenfè io non l’ in- 
tendo ? fe pur non vogliatn dire , che il Papa conferma- 
to avelie al Capuano Arcivefcovo l’unione della ChielS 
di Cafiel Volturno, fla quale ne’ tempi precedenti a S. 
Gregorio Magno ebbe pure il fuo Vedovo ) alla Chiefa di 
Capua . Ma poco dapoi mono egli il Pontefice, gli fu 
fuccell'or l’ iddio Ildebrando, il quale prcfe il nome di 
Gregorio VII. eletto , che fu a’ 22. Aprile 107 3. nè guari 
andò, thè ufcito di Roma nel mele di Luglio, e fatto 
un giro per Loreto, Albano , Cafiìno , e Benevento, 
finalmente vedo il fino d’ Agofto giunfè in Capua, ove 
trattenncli lino al giorno decimo quinto di Novembre; 
quivi dimorando diè novella della Tua giunta in Capua 
ad £1 lembaldo Cavalier Milanefe , e quivi ordinò Arci- 
vefcovi Giacomo Calaritano, e Cofìantino Toncnfè; e 
allora fu, che ricevè dal noftro Principe Riccardo il giu- 
ramento di fedeltà , 1’ atto del quale vien riferito al to- 
mo undecimo del Baronio , e che qui da noi per brevi- 
tà fi tralafcia n), ed il quale tiene lefèguenti note Cro- 
nologiche : Affum Capua off avo Kalendas Offobris in- 
dicane duodecima , la quale dovea^minciare dal Settem- 
bre dell’anno 1073. Or credette-# Monaco diedi con 
tal’ atto refò ligio allor di Santa Chiefa il noftro Princi- 
pe ; ma pure dalle parole del giuramento fi Icorge , eh’ 
egli il Principe giurò fedeltà al Pontefice, e come Prin- 
cipe Crifiiano , e come ligio di Santa Sede per alcune* 
particolari terre del Patrimonio di S. Pietro di’ ci pofie- 
dea : Penjtonem de terra S. Petri , quatti ego tento , & te- 
ndo* 

(1) Ved. antera tem.i,Epifl.& Cbrm.Ctvtn.an. 107J. 
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ne ho yjìcut Jìatutum efi refi a fide Jludebo , ut illam San- 
citi Romana anualiter babeat Ecclefia . Omnes quoque Ec- 
clefitis , quce in mea perfifiunt dotninatione cum earum pof- 
JeJfionibui dimittam in tuam potefiatem , <5 defenfor il - 
larum ero ad fidelitatem Sanila Romance Ecclefia . Regi 
vero Henrico , cum a te admonitus fuero , vel a tuis Suc- 
ceJJ'oribus jurabo fidelitatem , Jalva tamen fidelitate San- 
ti a Romana Ecclefia . 

Or dimorando il Pontefice in Capua udì le quere- 
le del Clero, il quale aderiva malamente eflerfi la Chie- 
fa di S. Angelo, che prima parteneali alla Chiedi di Ca- 
pua fcambiata con quella di S. Giovanni de Tandepal- 
di ( che oggi diceli de’ nobil’ Uomini ) su di che prelb 
diligente dame , rinvenne/i , che nel tempo del cambio 
avea,più di beni, e di ornamenti la Chiefa fuddetta de’ 
Tandepaldi , che non quella di S. Angelo : Che però im- 
pofe il Pontefice perpetuo fìlenzio per tale affare, così 
all’ Arcivefcovo Erveo , come al fuo Clero (i) . Volle 
il Principe la Chiefa di S. Angelo in Formis per edificar- 
vi un nuovo Mcnaftero de’ Catfìncfi , effendo già flato 
per le rovine abbandonato l’altro, aveavi edificato il Prin- 
cipe Landolfo il Rufo; nè fu contento di edificarlo , ma 
gli donò tutt’i beni ,ch’ ei poflèdea in Sarzano con tut- 
ti gli abitanti prefènti , e futuri di quel pago ; e tutto 
ciò , che nel luogo detto S. Erafmo appartencaiì ad un 
certo Gregorio tìgliuol di Grimoaldo Conte del Palazzo 
e Pietro tìgliuol del Conte Doferio , i beni de’ quali ercn- 
lì aggiudicati al Fifco , ficcome apprendiamo da un di- 
ploma riferito dal Gattula del anno io6f. ( a ) , ed in 
eflo ancora leggiamo , che donò al Monaftero fteflò di 
S. Angelo la Chiefa pur detta di S. Angelo dentro Ca- 
pua , juxta Platea de Avloaldiski , la quale dall’Oftienfe 
(3) dicefi de Faldifcoi . Fra 

(i) tib.i.Ctp.4*. 

(-) 

(j) làb.}. Cap.if, 
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Fra tanto nell’anno 1071. lèguì la fòlennità della 
dedicazion della Chiefa di Cattino a i calendi di Ottobre; 
furon prelènti a tale feftività dieci Arcivelcovi , e qua- 
ranta quattro Vefcovi . Tra’ Magnati v’intervennero il 
Principe Riccardo, e ’I Tuo figliuolo Giordano, e ’1 fra- 
tello Rainulfo ; Gifulfo Principe di Salerno con i /uoi fra- 
telli; Landolfo Principe di Benevento, e Sergio Duca 
di Napoli ; I Conti de’ Marfi , e di Baivi , e i figliuoli 
di Borrello accompagnati da moltitudine grande (1), 
di loro feguaci . 

Il Duca Roberto non v’ intervenne , trovandoli in 
quel tempo impiegato una col Conte Ruggieri fuo fratello 
nella conquida della Sicilia, e nell’ attedio di Palermo; ma 
eflendo di quella imprefa sbrigato con filo vantaggio, tornò 
in quelle regioni, e con numero grande di armati Yèn venne 
a campeggiar Salerno, per l’acquillo della qual Città il Du- 
ca invitò il Principe Riccardo perchè predato gli avelie 
colla fua gente foccorlò . Intenti dunque a fveller da quelle 
regioni la Signoria de’ Longobardi dringono da ogni parte 
la Città , e la riducono ad una cdrema penuria di viveri, 
tal che i Terrazzani non potendo più oltre reggere alla 
violenza della fame fi rendono al vincitore nell’ anno che 
fu del Signore 107/. (a) Gifulfo II. , che n’ era il Prin- 
cipe ricovrò predo il Pontefice S, Gregorio VII. , da cui 
ottenne nella Campagna Romana la Signoria di alcuna 
terra (3) , per il che fu annoverato tra’ Signori Roma- 
ni , ritenendo non per tanto lèmpre il titolo di Principe 
di Salerno (4) , non altramente, che prima ufurpato avea- 
fi il titolo di Principe della Sicilia, Calabria, e Puglia 
ad imitazion di lùo Padre. 

Or dopo la conquida della Città di Salerno il Du- 
ca di Puglia Roberto, e il Principe Riccardo portaronfi 

nel 

(0 M /fé.?. C«/>.?o. 

(») OJi. /fé.?, Cap 44. 

(?) Cuigl. Pufl. fìb.%. _ 

(4) Grcf. Epifl.16. Piitr. Ditte iti Au 9 . ad OJi. Hi.;. Gap. 64. 
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nel Monaftero Cafiìnefè , in dove caldamente commen- 
dati alle orazioni de’ Monaci , givano preparandoli per 
F acquilo della Campagna ; il che mal (offerendo il 
Pontefice , fèparò prima ambedue dalla comunion della 
Chiefà , e preparolfì con potente eflèrcito di venir con- 
tra loro in quelle Provincie ; il che avvifàndo il Duca 
e ’1 Principe , ritirarono tutti e due nella Città di Ca- 
pua, e quivi li divifèro leimprefe. Il Duca fi portò all’ 
allòdio di Benevento per togliere ancora a quel Princi- 
pe il fuo Principato, e Riccardo fi volfe ad aflediar la 
Città di Napoli nell’ anno 1077. ma nè l’uno, nè 1 ’ al- 
tro ebbero buon fùcceflo : flringeva Riccardo la Città , 
e davate violentiflìmi affiliti, ficchè dembrava ridotta ai- 
fi eflremoj ma gli abitanti non attendeano altro foccor- 
fò,che dal Cielo, e dal diloro Protettore S. Gennaro , il 

3 uale rapportali, che colle armi alla mano in compagnia 
i molti candidamente vediti comparfo fuflè agli occhi 
del Conte , e veduti fuflèro fcorrere per mezzo al dio cam- 
po ; in guida che creduto da Riccardo, che fuflè flato 
PArcivefl'ovo di Capua Erveo, ch’era con lui (*),gli fe gran- 
di rimproveri , dicendo non efier quella divida da Pre- 
lato il veflir la corazza , ed imbrandire la lancia , in ve- 
ce di dar nella Chieda ad oraie: pur ciò nonoflanteftx 
aflicurato il Principe , che l’ Arcivefcovo trovava!! infer- 
mo , e che quel Prelato colle armi alla mano era tutt’al- 
tro, e che il Vefcovo S. Gennaro non avea mai labia- 
to di protegger la dua Città . Che che fia di quella vi- 
none , du confermata per certo dal ducceflò , Il Principe 
intento all’ armi non curando le vilìoni leguì con tutto 
il calore l’ allòdio , ma poco dapoi infermato moriflene 
a’f. d’Aprile dell’ anno 1078. effóndo flato prima fciolto 
dalle ccndure dal Pontefice Gregorio fulminate (1). 
Ebbe quello Principe due mogli ; la prima fi chia- 
mò 

(1) Ofl.Iib 1 Cap. & Lup-Proto/p-md MM.io'jS.Anon.CaJfin^d 01.1078. 
(*) O ptHtttJlo t Arrivcjtovo di Napoli» 
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mò Frcdcfinna lòrella di Dragone Conte diPuglia daini 
lpolàta poc’anzi di renderli Conte di Averla, e mentre 
vivea il predetto Dragone , il quale morì nell’anno io/ 1. 
(i) , e di coflei fembra farli menzione in un diploma 
del Principe Giordano riferito dal Gattula (a) dell’anno 
1078. ed ivi li chiama fua madre: prò anima magnare* 
cordationis genitori s vojiri Hichardi , atque genitrici: no- 
Jtra Frefe linda . Dell’altra moglie non è certo il nome: 
Michele Monaco lèmbra chiamarla (3) Fridefiènna, ma 
qualunque fuflè il lùo nome , ella è , che dal fuo privi- 
gno Giordano fu con violenza coflretta di bel nuovo a 
maritarli (4) . 

Di quello Principe fu Secretarlo il celeberrimo Al- 
demario Capuano , il quale efiendo flato prima clerico 
della Chiefa Capuana, e polcia refolì Monaco Calfine- 
fe, per le fue rare virtù fu dall’Abate Deliderio man- 
dato con altri dodici Tuoi compagni in Sardegna a pre- 
ghiere di Borili Re di quell’ Ilòla j ma fatto per mare 
prigioniere da’Pifani, e fpogliato d’ogni fua cofa , fu fa- 
no, e falvo rimandato in Gallino ; intelò ciò, il Pontefi- 
ce Aleflàndro II. ad inlinuazione deli’ Arcidiacono Ilde- 
brando lo chiamò in Roma , e lo coflituì Abate della 
Chiefa di S. Lorenzo fuori le mura della Città , e nel 
tempo Hello lo creò Cardinal Presbitero di S. Chiefa 4 
mori lòtto il Pontefice fleflò colla fama d’efière flato uo- 
mo di lànte virtù dotato (f) . 

A tempo dell’ Abate Deliderio , che governò quel 
Monaftero dall’anno ioj-8. lino all’ anno 1087. fiorirono 
due uomini illuftri di noftra Città , chiamava!! il primo 
Pandoifo, il quale fu Monaco lòtto l’Abate fleflò ; co- 

ftu i 

(I) Ofl. Hi. t. Cap.67. Caufrtd. Malti. lii . }. Ctp. 35. Hi. 4. Cip. xt. 

% Cugl, pugl. lii.t. 

(il To. ?■ pag. 187. 

(J) Pog-tlS- , 

( 4 ) Creg. Ili. 6. tp. 5 ». 

(yl Ofl.lit j.Cap.i6 Citccon.rn Alex. II. 
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fluì fcriffc infinite colè in materia del calcolo , della Pa- 
fca degli Ebrei, del Ciclo Solare, e Lunare, e della ma- 
niera di rinvenirli , d’indagare l’indizione, e l’ età della Lu- 
na in ogni giorno , la divifione del corlò del Sole , e l’ 
anno b i fello ; degli Equinozj , dell’ Avvento del Signore, 
e del tempo di lua palfione, dell’ All'unzione di Maria 
Santiffima , ed alcune colè della Imperadrice Agnefa 
(1). L’altro appellavafi Landenulfo anche Monaco lot- 
to l’Abate Deliderio: quelli Icrifie alcuni fermoni,ne’ 
quali introduce il Signor no Uro , e la lira Santilfima Ma- 
dre parlando a i giudi , e a i peccatori (a) . 

Fiorì ancora lòtto quello Principe Pietro figliuolo, che 
dicealì di Atenuifò , onde la nobil famiglia di tal nome già 
da gran tempo elìinta in Capua traile l’orjgin lira r co- 
flui a preghiere del Principe di Salerno fu eletto Aba- 
te di S. Benedetto in quella Città, e poi fu creato Car- 
dinale ; di lui fa menzione S. Pier Damiano (}) , ed il 
Ciacconio (4) • 

Sotto il Principe Riccardo , Pandolfo Conte di Ve» 
nafro donò a’ Calimeli la quarta parte, che appartenca- 
gli fopra il Caftello di Sello, e la metta di tutta lafua 
porzione , ch’egli avea lòpra la Valle di Venafro , di 
Teano , Carinola , Calvi , e Cajazzo,e di tutto ciò, che 
pofiedevà in tutto il Principato Capuano; la quarta par- 
te di Cerreto Piano, e diTorcino,e degli altri Tuoi be- 
ni (f) . 


« 
Hi 


N 

Pietr.Diac.lib i. Cap.i6. 

ld.Cap.17 ., CrfVion.lib.i, Ugni vìi p pag. 404., & 433. 

Epifl- 1 8 - 

In Alex. 1 1 . 
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CAPITOLO XV. 

Di Giordano I. Principe di Capua . 

N EI principio de! principato di Giordano debbe col- 
locarli quel raro fenomeno di gelo addivenuto nell’ 
anno /079. e raccontato dal Cronaco della Cava : dice 
quell’ autore , che nel mefe di Gennajo cadde tanta ne- 
ve dal Cielo , che fuperò fei cubiti di altezza , per la 
qual ragione i Calimeli di quella Città furon collretti 
a tener per lo Ipazio di giorni diece le porre chiulc del- 
la loro Chiefa; ma feguiamo la lìoria ai Giordano. 

Appena lafciò Riccardo fua .Ipoglia mortale , che 
feguiro ben tolto gravi contefe tra ’l Principe Giordano 
fuo figliuolo fuccefiore nel Principato , ed il Duca Ro- 
berto . 11 Principe non fu lento a toglier 1 ’ alfedio da 
Napoli prendendo intieramente l’ interelfi del Papa con- 
tra quelli del Duca Roberto : Nè fu contento di quello, 
ma fece di più ; imperciocché ricevuti da’ Beneventani 
47-00. Bizanzj diftrufie tutti gli accampamenti , che ’l Du- 
ca avea intorno alla Città di Benevento alzati, e collega- 
to con tutt’ i Conti di Puglia , gli trama contro una 
congiura ; il che rifaputoli "da Roberto , che in quel tem- 
po tratteneali in Calabria , accefo di lHegno fi mette in 
marcia alla tefia di 46.n1. combattenti , e tornato in Puglia 
prefe a forza le Città d’ .Afcoli» ed’Ariano , e lungo il 
Fiume Sarno venne a pollare i fuoi alloggiamenti per 
difporlì contro al Principe Giordano. Allora fu, che 1 ’ 
Abate Dclìderio portoli] in pei fona dal Duca Roberto 
per pregarlo di pacificarli col Principe , nè quelli fdegnò 
di prellare orecchio agli avvertimenti dell’Abate, che 
però accordò al Principe di buon grado la pace , e vol- 
fe altrove le armi lue vincitrici ; e poco dapoi mercè 
dello llelTò Abate fu il Duca eziandio dal Pontefice Gre- 
gorio dalle cenfure fciolto (1). 

Un 

(1) Ofl. lib. %. taf. 44. 
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Un certo Velcovo della Chiefa di Rortclle venne a 
depolìtare in Gallino una gran quantità di danaro ; il 
che giunto a notizia del Principe Giordano , mandò uno 
fquadrone di Soldati , perchè tolto il danaro dalla Sa- 
crifiia , ove era riporto , a lui recato l’ averterò ; i Mo- 
naci negarono di poter congegnarlo, e diflero di averlo 
deporto in poter del Santo lor Patriarca ; i foldati ciò 
non oftante non furon lenti a rapire il danaro, ed a re- 
carlo al Principe ; quello attentato rifaputoli dal Ponte- 
fice Gregorio , vietò l’ ufo de’ divini otììzj in quella Chie- 
fa, e fe fnudar tutti gli Altari de’ Sacri arredi : lòggiun- 
ge Leon Marficano (l),che non fu tarda la divina giu- 
rtizia a punire l’ autor di sì grave attentato, da che di- 
venendo cieco fu privato della luce del giorno . 

Nè querta violenza fida leggeli di Giordano • Egli 
volendo coftringer fua Madrigna a prender marito , la 
trartè violentemente di Chiefa . Sorprefè 1 ’ Arcivelcovo 
Erveo mentre givane a Roma , e gli torte quanto egli 
feco recava, e finalmente diè dipiglio a’ beni de’Cartì- 
nefi . Or per tali misfatti ne fu al'pramente dal Ponte- 
fice Gregorio Vii. ammonito con lettera de’ao. Aprile 
della feconda Indizione , cioè dell’anno 1079. di cui gio- 
va qui riferire poche parole per intelligenza della fioria: 
Ecce enim dudum novero am tuam , é dominarti cantra 
jus , <5 Jat de Ecclefta trabere invitata , <S reclamantem 
eatnque nubere nolentem , nuotili tradere vioìentijjìme pra- 
JumpfJii : Epifcopum ad Apcfolcrunt limina venientetn 
nuper aufu: es impedire ,6 quod ferebat , more predcnwn 
auferre . NoviJ/ìnse Ecclefiam Beati Benedirti Sacrilego 
aufu intrare , depredari , & violare non timuijii , (5 qui 
bona Ecclefarum ( quoniam fere cunei a qua; tenes ea- 
rum J'unt ) defendere debueras , tu potijjìtae temerai or 
ip/arum,& dilaniator exijiis (a). Folle il Principe non 

N a 0 be- 

CO li- cap. 45. 

(») Baron. tom. %. 
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obedì a’ precetti dei Papa , imperciocché veggiamo , che 
in altra Epiilola fcritta dai Pontefice lleflò al Capua- 
no Arcivclcovo , ed a’ Vefcovi tutti del Principato 
nell'anno io8a. lì fa menzione, come le egli, ed altri 
tiranni della Campania (forfè // demondo , e Laudane Cam- 
pattini ) fufièro fiati colle cenfure annodati , nel qual fat- 
to l’Arcivefcovo Erveo fi oppofe con apoftolico corag- 
gio alle violenze del Principe , fottìi collantemente l’ odio, 
è la liia inimicizia , non volle mai comunicar con lui , e 
vietò a tutt’i fuoi Sacerdoti di aver con dio giammai 
commcrzio. Per tal fatto il Pontefice nell’ Epiftola lò- 
pra lodata (i),il commendò del filo zelo, e dfc’ Vefco- 
vi fuoi (iitfraganei , confortolli alla cofianza , e gli efor- 
tò,che qualora avuto non avefièro il coraggio di foftri- 
rc le violenze del Principe , portati fi fallerò o dal Du- 
ca Roberto Guifcardo,o dal fuo fratello Ruggiero Con- 
te di Sicilia , o pure in Roma , ove egli fraternamente 
accolti gli avrebbe . 

Io credo non per tanto , che pentito Giordano fi 
fufle de' fuoi misfatti, fe tanto fi può dedurre dalle fre- 
quenti donazioni da lui fatte a’ Caffinefi . Secondo ileo- 
fiume de’ fuoi predeccfiori confirmò loro il portello di 
tutti i beni, c fpccialmente di quelli, eh’ elio, e ’l Pa- 
dre avea loro donato, cioè il Cartello di Fratta, Tera- 
mo , Piedemonte , Mor tuia , Cucuruzzo , e la Torre a 
Mare, e tutti gli altri beni , che pofledeanfi nella Li- 
buria : la Chiefa di S. Rufo dentro la Città di Capua 
con tutte le fue pofièfiìoni (a) . Il Cartello di Sujo , e 
tre parti del lago maggiore di Aquino: di quello Cartel- 
lo dicefi nel diploma da lui fatto a favor dell’ Abate 
Dcfìderio (?) , quod ejì intra pertinentiam nojìri Due atm 
Cajetanorum , qui vobis , atque nojiro pr ai fato Genito- 
ri conccjfus , atque eottfrtnatui ejl a Dottino Àlexan - 

irò 

(0 Lib. 9. E pi <i. ij. 

(i) Ofl lib. }. taf, 45 . So, 

(j) Gat. tom. j. pag. 187. 
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dro Venerabili Papa , Ò quia Raynerius cum aliis fuis 
confort ibui , & parentibui qui in iofo L'ajiello habitave- 
runt talem culpam fecerunt , unde lega li ter oranti rei co- 
rnea uojlro F ifco deduca funt : Non alcrimente , che ’l 
lago maggiore di Aquino dicefi pur devoluto al Fido 
per la ribellione de’ lìioi Conti : il diploma è in data 
de’ i f. Ottobre dell’anno 1081. 

Fra tanto l’Imperadore Arrigo il quale era in aper- 
ta inimicizia col Pontefice Gregorio , da cui fu più vol- 
te lèparato dalla comunion della Chielà , venne Inventi 
volte in Roma minacciando la rovina a quella Città , e 
d’intronizzare l’Antipapa Guiberto , giunte in Albano, e 
quivi dimorando chiamò a fe I’ Abate Deliderio , perchè 
avette a giurargli fedeltà , e dichiarar di riconoicere da 
lui la Badia, ma rifiutando ciò fare Defìderio , ordinò 
al Principe Giordano, che pretto lui tratteneafi , di pren- 
dere i fuoi MefTì , menarli in Gallino , e contegnarli il 
Monafiero , ma placato dalle preghiere del Principe ftefi- 
fo , il quale non lalciava di tempre favellargli a favor 
dell’ Abate , fi attenne di più oltre far elèguire i fuoi co- 
mandi, avendogli l’uno, e l’altro prometto d’impiegar 
tutte le forze loro per fargli ottener la corona Imperia- 
le . Nella quale occafione ancora l’Imperadore tolte al 
Principe grotte fumme d’argento, gli confìrmò il Prin- 
cipato Capuano con diplomi fugellati in oro, ed in efi- 
lo fi ritervò direttamente la giuridizione lìti Monaflero 
Cafiìnete (1). Dopo colè tali, avendo di già prete Ro- 
ma , nel dì ii. del mefe di Marzo nella feria lètta pri- 
ma della Domenica delle Palme dell’anno 1084. (a), fe 
proclamar Pontefice il fuo Guiberto lòtto il nome di Cle- 
mente III. Gregorio fra tanto , eh’ erafi ricovrato nelCa- 
ftel S. Angelo , attendea potenti foccorfi dal Duca Rober- 
to, il quale lafciato il fuo figliuol Boamondo a coniali- 
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dar la (pedizion contra i Greci , volte velocemente la 
marcia alla Città di Roma . Ugonc Flaviniacenfc nel Cro- 
naco Virdunenfe fembra accennare , che fufle Rato in 
quella fpedizione accompagnato dal Principe Giordano 
ancora : qui obedientiam no» Jègniter executus , Priuci- 
pem adduxit , & data urbi objìdione , patefaEìoque ingref- 
j'u , Rege fugato Papa liberatur , & ad Laterancnjì Pala - 
latium cum gloria reducitur . Fu dunque porto in fuga 
Arrigo, e il Pontefice in libertà rimefiò,e pria di par- 
tir da Roma radunato per la decima, cd ultima volta 
un Sinodo, (comunicò di nuovo 1 ’ Erelìarca Guiberto, 
ed Arrigo, e fu la fua fentenza divulgata per la Fran- 
cia da Pietro Veteovo d’ Albano , e per la Germania da 
Ottone Vefcovo d’Ortia.Ufcì finalmente daRomaven- 
re in Cafiìno , e quindi dal Duca (ledo fu menato in 
Salerno, in dove a’aj\ Maggio dell’anno io8y. fu tolto 
a mortali, e nella Chiefa dell’ Apoflolo S. Matteo fepol- 
to (1) . 

Fu eletto fuo fuccefiòre l’Abate Defiderio , pur ciò 
non ollante per la ritrofìa, che quelli mortrò in accet- 
• tare il Soglio, teorfè tutto l’anno io 8 j \ in cui la Sede 
Apoftolica rimate tenza Pallore : Pure a’ aj\ Maggio dell’ 
anno feguente 1086. convinto dalle preghiere , e da’ vo- 
ti di tutti , nella Chiefa di S. Lucia fu proclamato Pon- 
tefice, e Vittore III. appellato, ma dopo quattro gior- 
ni uteito di Roma depote in Terracina gli ornamen- 
ti del Pontificato , e ricovroffi in Cafiìno . Finalmente 
nell’anno 1087. radunato in Capua un Concilio diVe- 
feovi , e Cardinali , ed in cui intervennero ancora Cen- 
cio Contele de’ Romani , il Principe Giordano , il Duca 
Ruggieri con tutti i diloro Baroni , alle preghiere , e alle 
lagrime di tutti fi contentò di confermare la pafiata ele- 
zione con riprender la Croce , e la porpora a’ 20. 
Marzo nella Domenica delle Palme dell’ anno medefi- 

mo 


( 1 ) Vagì tb. 
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dio (i). Fu quindi tra/portato inCadino, e quivi cele- 
brata la Pafca , volle verlo Roma il cammino in compa- 
gnia de’ Principi di Capua , e di Salerno; e perchè rin- 
vennero la Chiela di S. Pietro occupata dall’ Antipapa 
Guiberto , e dalla Tua gente armata , fu in men d’ un 
giorno da’foldati del noflro Principe elpugnata ,e final- 
mente nel Pontitìcio Soglio fu Vittore a’ 7. Maggio col- 
locato . 

Ma nè per tanti favori, nè tanto affetto dal noflro 
Principe allaChiefà mollrato,poté perciò tenere in fre- 
no l’ambizione , e la brama di itendere i confini del fuo 
Principato : Si volle all’ acquillo della Campagna Roma- 
na, ed aveaìa già quali tutta tolta alla Chiel'a , allorché 
fu colto da morte immatura a’ 19.0 ao. Dicembre dell’ 
anno del Signore 109 1 . nella Città di Piperno; fu traf- 
ferito il fuo corpo in Calìlno, e fepolto predo la Chie- 
fa del Santo Apollolo Pietro (a) . Ebbe quello Principe 
in moglie Gaitelgvima forella del Principe di Salerno Gi- 
fulfo li. da cuj ebbe in dote Nola, Marigliano , Palma, 
e Sarno , ed altri luoghi vicini , le quali terre nommai 
furon ligie de’ Principi di Capua Longobardi (3) . Fu Si- 
gnore altresì di Gaeta , ma in quella guifa , che pofie- 
dette quella Città una volta il Conte di Capua Lande- 
nolfo , a cui fu conceda dal Pontefice Giovanni Vili. 
(4) . Concioliacofachè allora eziandio in quel Ducato co- 
mandava Docibile , ma a Pandenolfo (oggetto : Laddo- 
ve a’ tempi di Riccardo e di Giordano fi leggono effervi 
flati Dogi , o Duchi di quella Città , come Goffredo Ri- 
dello nell’anno 1072 .( 1 ). ma a’ Principi nominati fug- 
getto . 

Dicemmo altrove come circa l’anno 91 j-, fu ilMo* 

nafle- 

(0 Oyl. Ub. %.cap.6$.66. & 67. 

(,) ld lìb.$.cap. 10. t> Chmnicon Murai or, ap. Piatii, tem. 4. pag. 4$ li- 
ft) Pellegr. in Stem.Pr.timm, 

C) Ofl 1 . 1. cap. 4». 

(5) Peìlegt.ib. 
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noftero di S. Benedetto de’Cadìnefi in Capua dall’Abate 
Giovanni edificato : Fu poi dali’Abate Aligerno di mol- 
ti Ecclelialtici ornamenti arricchito , di Campane , e 
Codici , o fian libri neccdarj , ed oltre a ciò il me- 
defimo Abate vi aggiunte il Titolo , e la Confezione , 
dalla parte Occidentale della Chiedi ornata di varie , e 
vaghe pitture (i) . Or intorno all’ anno 1084. qnefta Chie- 
fa era predò , che rovinata ; deche 1 * Abate Dedderio vol- 
le tutto l’animo fuo a riedificarla da’ fondamenti , e la 
fece ben’ alta, e magnifica avente 98. cubiti di lunghez- 
za , e 40. di altezza , e lunga fa. con nove Colonne , 
da ciafcuno de’ Iati (a) , ma di quella Chiefa , decome 
delle altre cl darà più minuta la Storia il mio Signore 
Compadre, e dottidìmo Cavaliere D.Giufeppe di Capua- 
Capece nella fua Capua Sacra , che vedrà di breve la luce, 

CAPITOLO XVI. 

Del Prìncipe Riccardo IL 

A Vea già fin dall’anno ioSi.quefto Principe comin- 
ciato a regnare infiem con fuo Padre Giordano I. 
ma tolto che fu quelli tolto a mortali nell’ anno 1090, 
i Capuani Longobardi Icorgendo la giovane età di Ric- 
cardo, ribellaron da lui , e dalla Città via lo caccia- 
rono , collocando nel Soglio un certo Landone della 
dime de’ Conti di Teano. Il Principe fu collretto riti- 
rarli inlìem colla Madre in Averla , ove in edglio fen 
vide finoall’anno 1098. (3) , nel qual tempo giunto all’ 
età di fenno , avveggendofi del grave danno recatogli 
da’luoi nemici, ed avvitendo di darvi compente, e far 
di loro vendetta , fi volle a chieder teccorte da Ruggieri 
Conte di Sicilia fuo congiunto , a cui per mezzo de’ fuoi 

lega- 

( 1 ) Ofl.lit' X'Ctp . }. 

(i) ld. Itb.^.cap. S4- 

(j) Pellegr. Caflig- in tuf. Trctefp. an. i»j8 . 
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legati fupplicò,che prontamente degnato fi furtè in fa- 
vor fuo di venire. Altri mefli ancor mandò a Ruggieri 
Duca di Puglia pur fuo parente , chiedendo da lui mag- 
gio) i foccorìi; e per ottenere P intento, fecondo narra 
il Malaterra (i), dichiarò ligio del Ducato di Puglia il 
Capuano Principato: Caufa auxilii , quod ab ipfo Jpera- 
bat , homo Duci : faftu: Juerat : Cofa , che da Gioidano 
non avea mai potuto ottenere Guilcardo, non ofiante, 
che Culle (tato di molta forza , ed altrettanta prudenza 
fornito. Il Duca avea di già prefa Troja, e aggiogata 
tutta la Puglia vedeafi in fiato di far nuove imprefe , 
che però mandò l’ ideila fua moglie Adala figliuola del 
Marcitele di Fiandra a pregare il Conte , perchè, non fufle 
fiato lento a venire. Il Conte perfuafo dalle dolci pa- 
role dell’ Ambafciatrice, raccolto un efiercito , il quale 
nommai prima quel tempo avea guidato di maggior nu- 
mero, nella prima lettimana di Aprile dell’anno 1098. 
valicato il Faro fi parte a marcie sforzate verfo le no- 
ftre regioni . In quello dante il Conte premile uomini 
di fenno Ambalciadori a’ Capuani , per efortargli a cefi- 
far da una imprelà cotanto ingiufia ; il che fe elfi fatto 
averterò , ei non avrebbe loro recato danno veruno : che 
anzi fe ad elfi progetto, che fe Landone , il quale elet- 
to aveanlì Principe , voluto averte darne al dritto , ed 
al giudo , egli non avrebbe mancato dal canto fuo di 
fottometterlTalIo ftabilimento delle léggi : ma tutti fu- 
rono indarno i progetti , perciocché i Capuani per con- 
figlio del nuovo Principe fi mofiraron collanti nella lo- 
ro perfidia . Veduti , eh’ ebbe il Conte tornar vuoti i 
legati , pensò di accodarli alla Città coll’ efferato ; quindi 
movendo da Benevento , ove egli eralì trattenuto , fi prc- 
fentò fitto la Piazza di buon mattino con mille foldati 
a cavallo, e fu tanto improvvifa la lua giunta, che colfe 
molti Capuani ulciti in Campagna , e ne avrebbe in 
Tornii. O mag- 

li) L1b.4cap.16, 
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maggior numero fatti prigionieri , le la polve mofla , 
ed inalzata da’ piedi de’ Cavalli , ed addenzata dal ven- 
to non li folle polla tra mezzo . Il di feguente lovrag- 
giunfe tutta 1’ armata, coll’ ajuto della quale fu cinta 
la Città diafiedio formale : Tiraronfi le linee di circon- 
vallazione dall’ una riva all’ altra del Volturno per quel 
lato, che dal fiume non era bagnata: Il Duca per con- 
trario , e ’l Principe poflaronlì dal lato Settentrionale 
di là del Volturno j e perchè fuflè trall’ uno efferato, 
e l’ altro la comunicazion lèmpre aperta , fi fabbricò fui 
fiume fteffo un Ponte di legno , dopo di che non vi fu 
più maniera di ufeire , nè ai entrare in Città . 

Era ammirabile la vigilanza , e la dell rezza del Con- 
te in quell’ atfedio : girava la notte per il Campo vifi- 
tando le guardie ; e qualora trovava il Duca, el Prin- 
cipe ancora iramerfi nel fonno , rimproverava ad elfi la 
lor pigrizia, facendoli arroffire, inoltrando le Hello co- 
me colui che era un vecchio , e tutto pien di ferite più. 
vegghiante di loro , i quali eran nel fiore degli anni . In 
quello mentre il Pontefice Urbano ardentemente bra- 
mando la pace tra’ figliuoli di Santa Chiefa , e volendo 
avere a tale oggetto alcun ragionamento con i Principi 
alfedianti , lèn venne nelle vicinanze di Capua alle ten- 
de del Conte Ruggieri , il quale a lui lomminifirò tutto 
quanto gli fu meltiere in tutto il tempo , eh’ ei dimorò 
in quelle contrade, e per albergo gli furon lèi padiglio- 
ni allignati . Il Papa avuto colloquio col Coni. , il Du- 
ca, e’1 Principe Riccardo, llabilirono, eh’ elfi ne fareb- 
bero fiati al giudizio del Pontefice , qualora i Capuani 
follerò fiati contenti di tal determinazione « Urbano en- 
trò in Città j ottenutone il confentimcnto da’ Terraz- 
zani , lulingavafi portare a fine la pace bramata: ven- 
ne il dì della dilputa , comparvero al fuo colpetto i Lon- 
gobardi di Capua , li piatì lungamente , ma non potè 
trarli cofa di buono: conciofiacbè liberamente Ipiegaron- 
fi i Capuani non potere , e non volere efeguire ciò , che 

venia 
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venia loro importo : difpiacque tal dichiarazione al Pon- 
teiice , e gli cagionò del rollòre fui vilò , come a colui, 
eh’ era rtato di tali abboccamenti 1’ autore : che però 
toltoli di mezzo all’ aliare dopo d’ aver minacciato i 
Capuani di voler colle cenlùre innodargli , elbrtò il Con- 
te Kuggieri a perlèvcrare nella imprefa , la quale ridot- 
ta a line , recata gli averebbe non picciola gloria : indi 
tratto Urbano da premurale faccende della Chiefa , im- 
partita a’ Principi l’Apollolica benedizione , lì partì ver- 
ló la volta di Benevento (i). 

Continuavalì intanto con calore l’afledio, e ’1 Con- 
te corfe grave rilchio di (uà perlòna : il Duca Sergio, 
che lerviva a làido del Conte , eralì accontato a Lan- 
done , che ufurpato aveafi il Principato , mercè non pic- 
cola fomma d’oro, e convenuto avea di allàlirdi not- 
te il Conte Ruggieri, mentre che quelli dall’altra par- 
te l’averebbe a ili Aito con i fuoi Cavalieri j ma il Santo 
Padre Brunone fattoli vedere in lògno tutto molle di 
lagrime al Conte , come quegli , che gran cura prendea 
di" fua falute l’avvertì deH’imminente pericolo , e delle 
inlidie , che aveagli tefe il Greco infedele ; incotalgui- 
fa delio Ruggieri diè riparo al mal minacciatogli , td c- 
gli fteflo narra tal fatto in un diploma a favor del San- 
. to riferito dal Sutrio , e dal Baronio nell’ anno 1097. 
Or fe il nome del Principe ufurpatore fuflè flato noto 
a’ partati Scrittori , non averebbe detto taluno ccn al- 
quanta Iconcezza ch’eravi grave inimicizia trai Con- 
tedi Sicilia Ruggieri, e ’1 Principe nortro Riccardo ; che 
quelli fligato avertè il Greco a danni del Conte fuo be- 
nefattore, e che finalmente lèguì la pace tra Riccardo, 
e Ruggieri , quando nommai eraci preceduta la guerra. 

if tradimento del Greco fu di flimolo al Conte a 
flringer via più la Città per accelerarne Pacquirto; che 

O a però 


( 1 ) Maini, ib.eap. 17 . 
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però fé da’ luoghi vicini apprettar le machine opportu- 
ne per batterla : i Longobardi beffaronli in prima de’ la- 
vori degli attediami , ma polcia vedutili avanzar tutto 
dì offerirono al Conte, eh’ elfi làrebbonfi refi, a con- 
dizione però che la Città reftata fufiè nelle Tue mani, o 
in quella del Duca : Rifiutò il Conte 1’ oflerta , e non al- 
tramente , rilpofe , poter ricevere la lor dedizione , fe non 
fe ritornando efii lotto la Signoria di Riccardo loro antico 
Signore . I Capuani veggendo le machine de’ Normanni in 
atto di minacciar io fierminio della patria , fi relòno al 
Conte, pe’l cui favore ottennero ancora il perdono , re- 

flituitafi la Città, al Principe, il quale entrò trionfante 
in efia , dopo aver congedati con infiniti ringraziamenti, 
e il Duca, ed il Conte (j). L’Anonimo Caffinefe (a), 
foggiugne , che per quaranta giorni durò 1’ attedio , e 
che a’ 26. di Settembre in quell’anno apparve in Cielo 
una ftrada di fuoco . Il Principe ufurpatore relòfi Fra- 
te , morì a’ 24. Settembre fenza faper di qual’ anno (3) . 
In un diploma riferito dal Gattula (4), accennali , che 
tra* ribelli di quello Principe vi fuflèro fiati alcuni Si- 
gnori di cognome dell’ Aquila, e la moglie di un certo 
Gualguano . Nel diploma di Ruggieri a favor di San Bru- 
none dicefi, che P afièdio cominciato fufiè dal primo di 
Maggio fino a’ 29. di Luglio, onde fembra, che ingan- 
nato lì fufiè i’ Anonimo Caflìnefè , che ne riferì la du- 
rata di quaranta giorni . 

Che che fia di ciò , egli è pur certo , che Riccardo 
accolto in Città da’ Capuani, ottenne in poter fuo tutte 
le fortezze , e fu da loro Principe confagrato (g). D a 
Gaufredo Malaterra ( 6 ), per farli Invidia a’ Capuani, 

vien 

(l) lb.eap. 18. 

1) Ad mn. 1098. 

J, J) Pellegr.m Stem.Prhu.Lmgcb, 

( 4 ) Tom.i.ptg.ti j. 

!,S) Pietr.DuK.hb, 4, top. lo. 

6) Ub.g.tap.x, 
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vicn chiamato Riccardo Principe di Averla , come altresì 
Giordano I.fuo Padre, e Riccardo I. fuo Avo. 

Quello Principe ebbe in fuo Cappellano, e Conlì- 
gliere Bernardo il Santo in tempo , eh’ era Sacerdote , 
ed il quale fu pofeia eletto Velcovo di Carinola , la qual 
Città era in potere del Conte Gionata figliuolo del no- 
ftro Riccardo . Era già priva quella Chielà del fuo Pa- 
ftore , e 'I Clero canonicamente adunato , ne creò Ve- 
lcovo il (opra lodato Bernardo , uomo d’ ogni virtù do- 
tato , e grandemente illuminato dal Signore nell’ anno 
1087. Crede il Monaco (i),che nell’ anno feguente fufie 
fiato confermato, c confegrato dall’ Arcivefcovo di Ca- 
pua Roberto . Appena affluito al Vefcovato il Santo, 
lì volfe con tutto I’ animo , e fuo penderò alla fallite 
del gregge , e veggendo , con lùo cordoglio , che la Chie- 
fa,e Cala del Velcovo era in quel tempo in un luogo 
detto Fogum Claudii per due mila pafiì dalla Città lon- 
tana , pensò di trasferire 1 ’ una, e P altra nel recinto 
della Città , come infatti efègui col fbccorlò del Conte 
Gionata , e per la munificenza del noftro Principe , il 
qnale donogli il luogo per edificarvi la Chiefa in onore 
della Madre di Dio , e del Santo Precurfòre Battifta , e 
la cafa in dove egli infiem col clero aveffè potuto ag- 
giatamente abitare . Quello Santo Velcovo fu, che dal- 
la vetta del Monte Maflìco trasferì il Corpo di S. Mar- 
tino nella lira Chiefa : cofà , che intraprela altre volte 
fotto il Principe di Benevento Arechi non avea mai po« 
tuto fòrtire il defiderato effetto , e che volle Iddio con- 
cederai fuo fervo Bernardo , il quale dopo venti tre anni 
del fuo Vefcovado lalciò fantamentc fua fpogiia mortale 
nell’ anno del Signore 1 no. ma torniamo a Riccardo . 

Quello Principe fu , al dir del Mabillone (2) , che 
nell’anno 1099. volle unire il Monaftero di S. Lorenzo 

dì 

(l) P*{. 72 .& Af- 

fi) /binai. Biniti. to m. 4. lib.60, m/m. 7?. 
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di Capua a quel di Averla, e predò il lodato Scrittore 
fi pofiòn leggere tutti i diplomi appartenenti a codetta 
unione . 

Molte concettioni leggonfi di quefto Principe pretto 
il Gattula a favor de’ Calimeli di S. Angelo in For- 
mis,e traile altre in una dell’ anno 109 j-. (i) , fi fa men- 
zione di alcun Cafale , di cui non abbiamo altrove me- 
moria : Concedo , G confirmo praditto Monajìerio quidquid 
continetur in cartula oblationii , quatti prxjcriptus Ki- 
ebardus Princeps avus tneus eidern Monajìerio obtulit , 

1 ndelicet Sarzanum , <5 bomines , <5 terrai a S. Martino m 
qui dicitur ad Lavem , G per ipfuni Battitizzutn ubi 
tiunc fedent bomines pr aditti Monajierii , G ujque ad ven- 
tura vanto ri . In altro dell’anno 1099. (2) , donò a’ Mo- 
naci fuddetti alcuni Molini . Unum portum , G Sediurn de 
Molendinis , qua e/i in Trijìfco inter Sediurn falicis , G 
Sedium ulmi,cum duo Molendina , qua J'unt 1 trutta do- 
mo adificata quatn concedo , G confinilo in pra- 

nominato Monajìerio S. Angeli omnes terrai ■ qua s borni- 
ite: pr adifti Monajierii emerunt , aut infiduciaverunt le- 
gali ter ab bominibus Capua ,vide/icet tempore Patrilinei, 
veì tnei de illis dico , quo: babitantes Jum in Sortano, 
G Battitizzu . 

L’iftefib Principe confirmò al Monaftero di S. Ma- 
ria in Cingla di Capua il pofieflo , ed il dominio del 
Monte di S. Leucio con tutte le colline d’ intorno con 
diploma dato in Capua ; ottavo die Jìantìs meqfis Junii 
per indittionem XII. cioè dell’ anno 1 104. (3) . Ed a’tempi 
di quefto Principe un nobile uomo Capuano chiamato 
Laidolfo figliuol di Tentorio Raidoifo donò a’ Cattine!» 
del Monte la Torre , che diceafi a mare , fita ne’ confi- 
ni della Città di Setta lungo la bocca del Garigliano , 

e l’a(> 

(lì Tom. 3. pag. ito, 

( 1 ) Gat.tom. 

6) Ntlt Anhivio iti Mcnefiero mm.t. 
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e l’acqua di più, e l’alveo di detto fiume colle fue ri- 
pe ; un territorio , e la lèlva che diceali Pineta con al- 
tre tre Selve contigue (i). 

Riccardo intanto cedette a’ mortali nel mele di Gen- 
naio dell’anno 1106. e fecondo il Gronaco del Murato- 
re Supplito a quel della Cava nell’anno iio/-. e fugli 
fuccelfore nel Principato il Tuo Germano Roberto , di 
cui favellaremo nel capitol fèguente . 

CAPITOLO XVII. 

Del Principe Roberto /. 

A Vea Roberto amminiftrato il Principato per lofpa- 
zio d’ un anno in qualità di Procurator di filo fra- 
tello : Spinto poi dall’ ambizione mofiè contra ilfuofteP 
fo Germano, cui veggendo preffo a morire , entrato per 
forza in Città la diede alle fiamme, e con quefte cru- 
deli maniere fe ne refe Signore (a) nell’ anno 1107. i 
principi del fuo governo furon turbati da Ecclefiaftiche 
gare: Eralì edificata nella Chiefa di S. Angelo in For- 
mis una Cappella in onore di S. Nicola , la quale fu 
fatta dall’Abate dedicar da Brunone Vefcovo di Segni: 
I’ Arcivefcovo di Capua Sennete credendo ridotta a mal 
partito la fua giuridizion Metropolitana , radunata una 
truppa di gente armata mandò a demolire l’Altare, e 
a trarne via le Reliquie : i Monaci fi querelaron di tal 
fatto nel Sinodo Romano , in dove conofcendo il fùo tor- 
to Sennete, fi obbligò all’ ammenda del tutto, e 1* efe- 
guì(j)-In quelli tempi medefimi,e propriamente nell’ 
anno 110S. i Conti di Aquino Adenolfo , Landone , Ate- 
nolfo prefi dall’ ambizione , tolfero a’ Calimeli il Caftel- 

lo 

(1) Pielr.Diee.lib. 4. taf. ix. 

6 ) Chron Ceccan. & Cav. & Areb. di S. Ltrenfo i Avtrfy . 

Q) Piti. Dine. Ub. 4. eap. 18. 
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lo di Teramo, e feronfi giurare omaggio dagli abitanti 
di quello Non potè colle preghiere 1’ Abate Brunone ot- 
tenerne la reftituzione ; fu corretto ricorrere alla prote- 
zione del Principe , il quale radunato un fermo elfercito 
afiediati i Conti per quindici giorni in Teramo, li co- 
ftrinlè a rendere il Cailello colla fola condizione d’efler 
loro permeilo poterne ulcire colle armi, e cosi avvenne 
a’ ij. Agofto dell’ anno (ledo (i) ; Nell’anno lèguente 
1109. concedè quello Principe a Giovanni Clerico , e 
Canonico di noilra Cattedrale , ed al ilio fratello Panco- 
ne figliuoli del Clerico Olivatro , il Monte Rageto , in 
dove era allora , ed ancora oggi giorno la Chielà chia- 
mata la Santa Gerufaletnme ; il diploma di quella conceP- 
{ione era troppo confumato dall’ età , e dava legni di 

f irefto eftinguerfi ,• penfai perciò di qui lòtto tralcriver- 
0 in grazia del nollro Capitolo , a cui pervenne tal 
Monte , e da cui fu concedo a’ Servi di Maria (“) . 

Era 


(1) IJ.eap.gi. 

(*) In nerume Domini Salvatone noflri Jefu Cbrifli Dei Eterni . Roiertut 
divina ordinante clcmentia Capuanorum Prmceps . Petitionibus dilcBorum fuo- 
rum Procerum c lememer fovee. 

Igìtur fidelium nojìrorum prefentium , & futurorum noveri! muhitudo 
quemam per interventum Raynatdr Mafie noflri diltdi Baronie , vobit Johan- 
ni Clerico , & Canonico tede fio Sandorum Protbomartirum fctlicel Stcpha- 
ni , & Agathes Sonda Capuana fedir . &• Pancioni fr atri bus fidelibus no - 
fine filiii quondam Olivatri Clerici babitatoribm bujut noflra Capuana C i- 
vitaus , nec non noflris heredìbus in perpetuum , per hoc videheet no- 
fltum principale fcriptum tradimus , concedimus , & confirmamus integram 
un im petiam de terra , qua efl forar hujHt noflra Capuana Civitatir fei- 
ìicet in Monte , qui vota tur Ragetu bu/us efl Eccle/ìa, qua vo- 
tarne Sanila Jerufalem , & habet in fé terra bar fine t a. pri- 
ma patte , qua refptcit meridiei , qualiter in rii de via publi- 

ta , tir qualttrr vadit afeendenr ufque ad lapidei ubi dicitur . ... efl ter- 
ra , Cr funi inde per langttudimm paflus centum nonaginta a fecunda vero 
parte , qua efl a feptentiione incipit a prephata via publica , & qualiter 

efl finte terra , qua fuit delti Strca Cicuri, quam modo a nobit .... 

Raynaldus in feudo . ... & finis terra Cafli , O de herede quondam An- 
geli Lubinu . ... & finii terra noflra intuita , qua efl moni , funi inde 
pa fui centum , & quadraginta , a tenia namque parte , qua efl ab Oriente 
tfl finn via , qua efl in ipfa monte contunda eum ipfa pce funt inde per 
latiiudinem fa fluì centum viginti a quarta quippe parte qua efl ab occiden- 
te efl finis ad fenpta via publica /uni inde paflus centum quatuor , hai au- 
ro» 
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Era già per una volta nell’anno 1 108. il Pontefice 
Pafcale IL venuro in Capua , e quivi dedicato avea la 
Chiefa di S. Benedetto , cominciata già ad edificarli , co- 
me dicemmo, dall’ Abate Dclìderio , e compiuta dall’ 
Abate Oderifio Tuo fucceflòre , e dedicata lòtto l’ Aba- 
te 


ttm predilla peti a de terra per prediBos finn Gr paffus una rum omnibut 
inferioribui , & Super toitbui ejus, Gr cum vii: ibidem mirandi ,Gr exeundi , 
noe prenotata t RobbertuiQapuanui Principi vobii predidii fratribui tradimul, 
concedimut , Gr eonfirmamui per hoc principale fcriptum in perpetuum tw- 
in veflnfque beredilns per interventum feiiuet ut fupra prephati fumus pre- 
diti: Rapirai di Mufcc ad pofleffionem veflram , veflrorumquc heredum facten- m 
dum cxmde quidquid vobii vcftrifquc hrrtdibus placuerit . Remota omni con- 
trarielate , Gr mclrflm omnium mortahum per/onx per interventum quoque 
Lofi ridi Corniti s flabuli noftri, noftri ditelli fidili s vobii prcdidit fratriiut 
Jchanni clerico , & Canonico , Gr Pandori veflnfque heredibus . . . per hoc 
vidi licei principale fcriptum concedimeli , Gr confirmamui omnrs doma, & 
pre fai, Gr terrai, Gr ber editar iat pojfrjjionei , Gr ... . ipfius quali! er pre- 
diàui Olroatrui pater vefler .... amequam ab illa tam miro bine Capita- 
narti Civitalem, quarti deforai ad poffejfionem veflram , ve firorumque heredum 
[adendo exinde quidquid ixbii unliier . . . placuerit. Remota omni centra- 
rietate , Gr mcleflia omni Pnncipum Succcflorum noflrorum , lei Vecepnnd- 
pum , Comitum, Gr Vicccomilum , pudici tm Scalda forum , Gaflaldeorttm ,alio- 
rumane omnium mortalium perfenx , Gr concedami , Gr confirmamui vefiii, 
veflnfque hcredibut in perpetuum , ut fi ahquti cxtrancui homo venerii ad 
babitandum m iurte, Gr terra vcflra , Gr habìtaverit ibi , qua .... fubli- 
te per annum i obli veflnfque heredibui in perpetuum conccdimui ,Gr confir- 
mamui htc omnia predica ut placuerit . Noi prenotatui Robbertui Capuano- 

rum Princepi vobii predichi Gr veflrii hercdibui in perpetuum per 

hoc principale fcriptum tradimut , concedtmui , Gr ccnfirmamui ad poflrjj io- 
nem . ... Gr dominationem veflram , vcflrorumque heredum , faàcndum 
cxmde omnia , Gr deincepi quidquid vobii veflnfque hcredibut placuerit . Re- 
mota omni inquietiludinc , Gr molcflia omnium mortalium per font : quod fi 
quii bupui no flit conecffiond ,Gr confirmattonil paginam contcmpicr ,aut vio- 
lata extitcrit, ve! contea hoc fcriptum agere jprcfumpfcrit ,yiginti librai na- 
ri pierijflmi perfclvat mcdictatcm noflio Palano , Gr mcdieialem prediBit 
fratiibui Johanm Clerico, Gr Canonico , Gr Pandoni veflnfque hceedibui , fo- 
lulaque pena librar um hoc principale fenptum cum omnibui ,qux contine! fir- 
mum, munitum , ac inviolabile mancai in perpetuum , Gr ut . ... firmiut 
ab ommbui objervetur , manu propria Jubfcripfìmui , Gr noftri figilli imprcf- 
fione juffimui tllud infigntri: Signum Domini Rabbonì Gloriofì,ac magnifici 
Principi! ( in carattere rodo ) ex p ufficine prephate poreflatii fcrtpfi ego Qui- 
rinali Palatimi! Judex anno Dommicc Incarnationit MCWIll.Gr terno anno 
Principatut ipfiut Domini Rabbini glorio/! Principi! Capue, Datum Caput mCn- 
fe Magio per inditfioncm fecundam. 

lorn.II. P 
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te Brunone (1); ma in quell’anno ino. fi portò di 
bel nuovo in quelle contrade per abboccarli col Du- 
ca j col Principe , e tutt’i Conti delia Puglia, e del- 
la Calabria , e del Principato : di fatto radunata una 
moltitudine grande di Baroni fu da loro aflìcurato di 
ogni foccorfo , che flato farebbegli necefiario contra Ar- 
rigo V. ed allora fu , che radunato da lui, fi dille, un 
Concilio , che appellali il Terzo Capuano , in cui egli 
rivocò il privilegio delle invefliture delle Chiefe per ti- 
mor della violenza concedo al fopradetto Monarca (2). 
Ritornofiene in Roma , ed ivi con giuramento (bienne 
obbligò la fedeltà de’ Signori Romani in fua difefa , nel 
’punto, che Arrigo velocemente marciava con poderofò - 
ellercito verfo l’Italia (3); era già nel mefè di febbraio 
dell’anno un. giunto nelle vicinanze di Roma , quando 
il Pontefice mandò a chiedergli lìcurtà di fua perfòna , 
ed oflaggi , e ’l tutto fu con giuramento lòlenne efegui- 
to ; fu con giubilo grande accolto Arrigo in Città : ven- 
nefi a parlamento col Pontefice, e cominciaronfi allora 
a manifeflare gl’ inganni , e le frodi de’ fuoi Configlie- 
ri , tal che non potendo egli ottenere 1 ’ Imperiai Co- 
rona dal Papa in quella guilà , che ottenuta l’avea- 
no Carlo , Pipino , e Lodovico , fe prigioniero il Ponte- 
fice, e cominciò a malmenarlo di fua perfòna, fe tru- 
cidare fanciulli, e cherici, che con fiori, e palme era- 
no giti ad incontrarlo, altri fe denudare, ed altri colle 
verghe percuotere ; così che il popolo falito in ira, e mof* 
fo del Papa a compaffione , prete le armi, fi gittò fòpra 
a’ Teutonici , e li cacciò via quafi dal portico ; nè rifi- 
(petto veruno fèrboffi alla perfòna fleffa di Arrigo, che 
anzi jie fu ferito fili volto , tanto che fu coflretto a gri- 
dare : Mi vedete morire 0 miei foldati , e non mi volete 

difen- 

(1) Ptftr. Dine. ììb. \.eap. 3 3. 

( 1) Labbri Conni, tom. 1 ì.pag. I 1 J J. 

(3) Pia.Diac.lib.+.pag. 3s- 
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difendere : grave zuffa feguì dopo tali parole ,e recò quel- 
la giornata molto danno a’ Romani; ma pur fu ccltret- 
to alla line Arrigo a fuggire , menando feco ligato il Pon- 
tefice, il quale fu tenuto in Ergaftolo per giorni felfan- 
tuno . Il noftro Principe volle /occorrere in quelle fven- 
ture il Pontefice, venne in Patenaria, e quindi mandò 
jco.de’ Tuoi fòldati in ajuto a’ Romani , ma quelli giunti 
in Ferentino , trovaron Tolomeo con altri Signori Ro- 
mani , che li oppofèro alla lor marcia ; ed Arrigo an- 
cora , che avea di già valicato il Tevere , ficche non 
potendo entrare in Roma, fecero in Capua ritorno (i). 

In quello fiato di colè feguì la morte del Duca 
Ruggieri , e del lùo fratello Boamondo , colà che recò 
grave fpavcnto a’ Normanni, ed accrebbe l’orgoglio a’ 
Longobardi, e Tedclchi;che anzi temendo i primi dell’ 
avvicinamento di Arrigo , fi fcejlèro luoghi forti, ed atti 
alla difefa , ed edificavano velocemente delle fortezze . 
Il noftro Principe però fiimò più ficuro partito , col 
configlio de’fuoi, chieder la pace al Monarca, e 1 ’ ot- 
tenne per mezzo de’ Tuoi Legati . Intanto lèguivauo le 
contelè trai Papa, ed Arrigo , e non oftantf le minac- 
ce di morte , che quelli a lui facea , ed a tutt’i pri- 
gionieri , non potea il Pontefice piegarli alle richiede di 
quello; pur finalmente vinto dall’alpetto delle milèrie 
che affliggeano i Romani, da’ fòlpiri , e delle lagrime di 
tutti feguì la pace, e la coronazione dell’ Imperadore 
a’ 9. Aprile dell’anno un. (a), e fi refpirò per poco 
di tempo dalla moltitudine di tante feiagure.. 

Or l’iftcflb Papa Pafcale,che nell’anno 1108. por- 
tatoli in Benevento , dicemmo avervi celebrato un Con- 
cilio , fecondo Falcone Beneventano , vi toi nò di bel nuovo 
nell’anno ni 2. per fedare i tumulti ivi nati, e per l’e- 
lezione del Rettore di quella Città , inclinando altri a 

P a favor 
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favor di Landulfo Borrello, ed altri a favor di Anione, 
di cui lì fa menzione predò il Gattula (i),come di un 
uomo, che ufurpata li avelie la Signoria di quella Cit- 
tà ; in dove fedate le civili difcordie creato Comefta- 
bulo Eandulfo di Greca uom forte , e valente (a; , ri- 
tornoflène in Roma. 

I Normanni fratanto dati a’ ladronecci , e alle pre- 
de non ceflavan di torli i beni altrui , e di fpogliarne 
i proprj padroni, e particolarmente i poveri Longobar- 
di , che chiamati , cd accolti gli avcano nelle proprie 
cafe. Narra traile altre colè Falcone Beneventano , che 
un certo Roberto cognominato Io Schiavo educatoli un 
forte Calvello nel Monte Sahleta poco da Benevento lon- 
tano , quindi con i fuoi abitatori movendo a guil'a di 
barbari recavano gravi danni, e moleltie a’ Cittadini di 
quella Città , or togliendo loro le proprie lòftanze , ed 
ora indura prigionia menandoli: e ciocché era più reo, 
e malvagio non aveano ritegno neppure di torre i beni, 
e la vita a’ poveri viandanti . Il Pontefice Pafcale non 
Ibffèrendo tanta malvagità ordinò a Roberto di diroc- 
care il Cartello, e P innudò colle cenfure , iintanto che 
gli ordini lùoi non avelie elèguiti: Non curò di obedi- 
re Roberto pur ciò non oliarne per opra del prode Co- 
mcftabulo Landulfo di Greca fu quel Cartello pareggia- 
to al fuolo, c furon liberi i Beneventani da così gravi 
anguftie. In tanto o che quello Roberto lo Schiavo fla- 
to fufle ligio del nortro Principe Roberto , o che il Prin- 
cipe avelie avuta qualche parte nelle rapine de’ Nor- 
manni; il fatto fu, che il Principe fu mal contento della 
rovina del Cartel di Sableta ; e che Landulfo di Greca 
con tanto valor lì opponellè alle (correrie de’ Norman- 
ni^ per odio a’ Longobardi tollè a vendicare ladirtru- 
zion della Rocca : e deliberò fare afpra guerra a’ Bene- 

ven- 
to Tom.ì.pàg.^. 

(i) Ptllrgr. ad Fol. Bcntvcn. 
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ventani , fintantoché riufcito gli fufiè di tor di mezzo 
il Comellabuli Landulfo : perciò niella infieme un olle 
numerala di cavalli, e di fanti a’ 12. del mele di Ago- 
fio dell’ anno 1113. mode contro a’ Beneventani , e pofe 
il campo nel monte , che diceali la Guardia . Colla fi- 
ducia di Taccheggiare la Città fteilà di Benevento qui- 
vi dimorato un giorno, ed una notte, nel di vegnente 
fu prelò da tanto timor de’ nemici , che abbandonando 
il pollo fi volle in dirottiflima fuga, e molti di Tuoi fe- 
guaci furon menati cattivi. Nè fu contento Landulfo di 
aver fugato il nemico , ma lèguendo le fue conquide tulle 
a’ Normanni il Cartello che diceali Terrarubea ) o come 
interpreta il dottifiìmo Signor Pratilli TerracuJJo ) ed il 
diede alle fiamme ; poco dapoi venne lòpra il Cartello 
A' Apice , Ai cui difirufie i Molini,e riportò preda gran* 
de di armenti (1). 

Egli è da credere intanto , che il Papa Palcale tor- 
nato fufiè di bel nuovo in Capua , quando di ritorno 
da Troja nell’ anno 1116. volle dedicar la Chielà di S. Vin- 
cenzo alla bocca del Volturno edificata già da’ fonda- 
menti dall’ Abate Gerardo ('a) : non fi confonda però 
quella Chiefa coll’ altra di S. Vincenzo dentro le mura 
della Città di Capua, di cui intorno a quelli tempi era 
Abate Amico (3) , ed il quale fu poi Cardinale (4) . Vi 
tornò nondimeno per certo nell’ anno 1 1 17. allora quan- 
do l’ Imperador Arrigo alla tella d’un ben fermo effer- 
ato fi pofe di bel nuovo in marcia verlò Roma : Il Pon- 
tefice Palcale per Calino giunlè , a Capua , e quivi trat- 
tò col principe , ed altri Signori Normanni una lega 
contro all’ Imperadore , e Tolomeo Confòle de’ Romani, 
quindi fi ritirò in Benevento (f) . Arrigo giunto in Ro- 
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ria non trovandovi il Papa, fi fe coronar da Bordino, 
olia Maurizio Arcivefcovo di Piaga, e parti/fi . Pa/cale 
per contrario radunato in Benevento un Concilio /comu- 
nicò Bordino come traditore , e fugia/co , nel mefe di 
Aprile dell’anno ttcfib 1117. e parti per Anagni: poco 
dapoi ritiratoli in Roma , a’ ai. Gennajo delP anno u 1 8. 
pagò il dovere d’ ogni mortale, e tre giorni dapoi gli 
fii dato fuccefibre Gelafio II. della Campagna Feli- 
ce (1? . 

1/ Imperadore ricevuta novella della elezion di Ge- 
lafio ripigliò verfb Roma la marcia , in dove giun/è ( fe- 
condo Falcone Beneventano ) a’ 2. Marzo dell’ anno 1118. 
il Papa accortoli del fuo avvicinamento fuggì di Roma, 
e ritiro/fi in Gaeta, e infoino al decimo giorno di detto 
mefe ivi fu da’fuoi Cardinali confegrato ; nel giorno fteflb, 
che Arrigo in Roma intrufe nel leggio Pontificio il fuo 
Mauricio (o Bordino ) Arcivefcovo di Praga fotto nome 
di Gregorio Vili, da lui come Papa fi fe coronare Im- 
peradore , nella guifa inedefima,che l’anno innanzi co- 
ronato Io avea come Legato di Pa/cale II. dopo tali co- 
le Arrigo ritiroffi nel Genovefato . 

Ora il Principe Roberto , e Guglielmo Duca di Pu- 
glia , portaronfi uniti a Gaeta a vilitare il Pontefice , e 
a giurargli omaggio di più: indi tolto Gelafio loconduf- 
fero in Capua , cjui vi ragunato un Concilio (che dicelì 
il IV. Capuano) fu /biennemente Arrigo /comunicato , e 
in/iem con lui il fuo diletto Maurizio Antipapa (2). Ce- 
lebrò Gelafio con /bienne pompa la Fetta Pafcale nell’ 
iftefla Città , e allora fu che poftofi fui capo il diade- 
ma Imperiale , portofiì nella Chiefa di S. Benedetto , ed 
ivi celebrato P incruento Sacrifizio , torno/lène alla Chie- 
fa Cattedrale tragli applaufì di tutti ; e in mezzo agli 
apparati , e gli archi fettivi , ond’ erano tutte le piazze 

odorna- 

( 1 ) Pagi m vit.Pafcalit 11. & Cclafii li. 

1 ») babbei Ccnutl.tr. ij . fag.litf. 
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adornate ( 0 * Si partì finalmente da Capua, e ’1 Principe 
volle colla fua Truppa accompagnarlo ; ma intcfo , che 
Arrigo facea l’afledio di Turricola fece alto in Cafiìno , e 
poco dapoi volfe di nuovo in Capua ; il Papa fi ritirò 
nel Monaftero Cluniacenlè , in dove morì a’ a^.Gennajo 
dell’anno 1119. fecondo Falcone,* e nell’anno lèguente 
avvenne ancora la morte del noftro Principe Roberto, 
( fecondo l’ iddio autore ) a’3. Giugno dell’ anno 1 1 20.(2), 
e gli fu fucceflbre fuo figliuolo Riccardo III. di cui avrem 
per poco a favellare » 

Sotto il coliui Principato fu fino da’ fondamenti dall’ 
Abate Girardo demolita la Chielà di S. Maria in Cin- 
gle nel Territorio Alifano,ed altra più vaga, e magni- 
fica vi fu dal medefimo edificata (?) . Per contrario que- 
llo Principe fu , che dichiarò il Monaftero di S. Maria 
in Gingia di Capua ftar lòtto "la immediata giuridizio- 
ne del fuo Palagio . Fin dal primo momento di fua fonda- 
zione era fiato dotato, e ricevuto lòtto la fua protezione 
dal Principe di Benevento Gifulfo: ma Roberto dichia- 
rò con fuo diploma dato in Capua nel mefe di Luglio 
dell’ anno 1 107. eh’ ei volea che non ad altri folle fubor- 
dinato , fe non le a quel Mefiò , eh’ egli avrebbe defila- 
to per la cognizione delle foe caufe . Ut arnodo in an- 
tea ( dice il diploma , lèrbato nell’ Archivio di detto Mo- 
nafiero ) nullus viceprinceps , aut Judex , vel attor Curtis , 
feu Gafaldeus , aut alìqua perfona bominum audeat inquie- 
tare , vel molejìare illud , aut Abbatijfam , feu Prepofì- 
tum ejus , aut pars illorum prò aliqua caufa de rebus ipjtus 
Monaflerii vel bominum ejus babeat potejlatem capiendì 
prò jufitia facìendi alicui , Jèd fcut Jacere debuit de fe , 
vel de bominibus fbi pertinentibus , non faciat inde re- 
ti um , n{fì in Curia fua , ante illum mijfum nojirum , 

. quem 

( 1) Piti. Diae. Ub, 4. cap, 64. 

( 1 ) li. cap. 6$. 

(j> I6.ettp.si. 
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«unni ncs illue miftrmu s , qui Deum timeat , G rette , 
<5 leo itimi il i loco nojlro placitum ìllud trattet , G fecuu- 
durn leoein , G jujìitiam ipfutn Monajieriut/i , G borni net 
ejus indicare faci a t , G perbenniter ipfutn Mouajleriurn , 
G cnines rei ipfuS jub tutela ,& procurai iene noftri Pa- 
latii , G nojlra , noftrorumque fuccejforum Principato per - 
waneat quod f quii . 

CAPITOLO XVIII. 

Del Principe Riccardo IH. 

F U troppo breve il Principato di quefio Riccardo ; im- 
perciocché fecondo ciò che ci dice Falcone Beneven- 
tano nell’anno i iao. i Capuani veggendo gravemente in- 
fermo il Principe Roberto Rio Paclre , chiamarono lor 
principe il Giovanetto Riccardo , dopo di che il Capua- 
no Arcivefcovo , invitati gli altri Velcovi , cd uomini 
di rango, e Loffredo eletto Beneventano nel dì dell’ A* 
Menzione del Signore , ungendolo fecondo l’ antico rito 
coll’olio Sacro, Principe iì confegi arono s ma otto gior- 
ni dapoi la lòlennità della fua confegrazione Roberto 
fuo Padre fu tolto a mortali, e quel eh’ è più rimar- 
chevole fu la fua morte lèguita due giorni dapoi dall’ 
altra del fuo figliuolo Riccaido , tal che la durata del 
Regno di quello Principe non oltrepafsò due giorni fo- 
li j' a lui fufucceflbre: intanto Giordano foo zio,c non 
Roberto, come con error manifefio afferifee Pietro Dia- 
cono (1) - Più grave è 1’ error dell’ Abate Troili nella 
Storia di Napoli (a), il quale aflerilce,che quefio Prin- 
cipe Riccardo terzo di quello nome regnò per tre an- 
ni al rapporto del Caracciolo: che nell’anno jr 20 . eb- 
be la forte di ricevere .in Gaeta il Papa Gelalìo II. per. 

fegui* 

(,) LH.4cap.6s. 

li) Tim-i- Ub. $. cap. $-pag, jcj . 


Digitized by Google 



DELLA CITTA’DI CAPII A.LIB.VI.CAP.XVIII. 12 1 

feguitato da Arrigo IV. Imperadore , poi fòggiugne , che 
a coflui fucceduto fuflè Giordano II. Tuo figliuolo , che 
regnato aveflè pochiflìmo tempo, febbenegli dà tanto di 
vita, che vuole, aveflè potuto ridurre in perfetto flato il 
Tempio Maggiore di Averfà , di cui gittate avea Jc fon- 
damenta Riccardo fuo Padre , leggendoli filila piccola 
porta di quella . 

Princeps Jordanus , Riccardo Principe natus , 

Qua: Pater incepit prius bac implenda recepii . 
c che finito aveflè di vivere nell’anno 1 126. fènz’ avve- 
derli , che in quefii verli fi fa parola di Giordano I. fì- 
gliuol di Riccardo I. e non de’ Principi, di cui favellia- 
mo al prefènte. Il fupplemento non pertanto del Cro- 
naco della Cava (1) fa menzione d’ un’ altro Riccardo 
figliuolo di quello noflro Riccardo III. Ma avvertali , 
che ivi nell’anno 1120. in vece di Riccardut la prima 
volta nominato , debbefi legger Robbertut ; ed oltre a ciò 
i tempi della conlègrazione , e della morte di quelli Prin- 
cipi , e del Succeflòre Giordano non fono bene legnaci» 

CAPITOLO XIX. 

Del Principe Giordano IL 

A L breve Principato di Riccardo III. lèguì l’altro di 
Giordano II. filo zio , il quale fu confegrato lècon- 
do Falcone Beneventano a’ 7. Luglio dell’anno 1 120. Sot- 
to il di coflui Principato molte gare tra gli Ecdefiaflici 
udironlì . 

Era già venuto nell’anno 1120. Papa Callido IL in 
Benevento, in dove ben torto Guglielmo Duca di Puglia, 
il noflro Principe Giordano , ed altri infiniti Baroni por- 
taronfi a giurargli omaggio, e fedeltà al dir diPandul- 
jò Pilano nella /ùa vita ; dopo le quali colè eralì ritira- 
Totn.II. Q_ to 

(1) Ap. Prati /. hip. Long. tom. 4. ptg, 4jj. 
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to in Roma, donde nell’anno feguente 112,1. tornò di 
bel nuovo in quella Città ; quivi dimorando , l’ ArciVe- 
feovo di Capua Ottone li querelò , efièrgli fiate ufùr- 
pate tre Chiefe , cioè quella di S. Benedetto detta Piz- 
zuti, di S. Angelo ad Odaldifcos , e l’altra di S. Ru/ò , 
le quali efib chiedea renderli alla fua Chiefa di S. Ste- 
fano . Vi lì oppofe 1 ’ Abate Girardo , producendo anco- 
ra le concefiìoni de’ Principi Riccardo, e Giordano fuo 
figliuolo : li dilputò dell’ aliare in prefenza del Papa , 
de’ Cardinali , e de’ Clerici Romani, e ne feguì favore- 
vol fentenza a prò de'Cafiìnclì (1). 

Ma più violenti furon ledilpute trall’ Abate mede- 
fimo , ed Alferada Badcflà , eh’ ella era del Monafiero di 
S. Maria in Cingla di Capua . Era già fino da i tempi 
di Uibano II. in piedi un gran piato per cagion della 
Chiefa di S. Maria in Cingla edificata in Alile, la qua- 
le, dicca l’Abate, efiere a lui fiata violentemente tol- 
ta da Rainulfo Conte di Cajazza , e donato al Mona- 
fiero di S. Maria di Capua. Alle iftanze dell’ Abate Gi- 
rardo, ordinò Callifto ad Allèrada , che nella feria quin- 
ta dopo l’ottava di Pentecofte prelèntata fi fuflè nella 
Curia Romana , ed ivi prodotte avelie le ragioni , eh* 
ella fopra la Chiefa ludetta credea di (ottenere : falita 
in colera Aiferada negò di ubbidire , che perciò le fu- 
ron diretti ordini più prelfanti , affinchè o dia da se , 
o per mezzo de’luoi Miniftri difelè avelie le lue ragio- 
ni , altrimcnte farebbe!! la Chiefa a favor de’ Calimeli 
aggiudicata : atterrita dalle minacce la Badelfit implorò 
il favore del Conte Rainulfo , il quale corrotto da’ doni 
di Alferada , ingegnava!! di lòftener le dilei ragioni , op- 
ponendoli ancora alla lèntenza del Papa ; che perciò 
Callifto fèdamente ammonillo della fua temeraria impre- 
fa , e minacciollo di volerlo privar della comunion della 
Chiefa , le non avelie oprato in maniera , che torto la 

Chie- 


( 1 ) Piet. Dite. lib. 4 . taf. 6 f. 

— •— i- 
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Chiefa a’ Calimeli reftituita fi fufiè,come in fatti fcguì: 
oltre a ciò fcrillè il Pontefice ad Ottone Arcivefcovò di 
Capua , che fcomunicata , e deporta avelie Alici ada . Kai- 
nultò per contrario non lòffcrendogli l’animo dierter fuo- 
1 i della cortninion de’ fedeli , oprò in maniera , che 
torto la Chielà di S. Maria in Gingia con tutte le lue 
pertinenze refa fi furtè a’ Caflìnefi (1). 

Sembrava ftagione di Ecciefiartiche contelè : I Mo- 
naci di S. Benedetto veftiron dell’abito loro un infermo 
vicino agli ultimi periodi di lùa vita ; il che giunto a 
notizia de’Cherici della Chielà Metropolitana corlèro ar- 
mati alla cala' dell’infermo, e trovatolo ellinto il denu- 
daron dell’abito religiolò, il quale gittarono in mezzo 
alia firada ad efièr eia tutti i pafieggicri calpefiato . Il 
Pontefice Callifio rifaputo un tale trafcorlò ordinò all’ 
Arcivefcovo di Capua, che punito avelie il trafporto 
de’ Preti in guilà , che non avefièro più oltre ofato di 
commetter fìmil eccelli , ed dio , cd i fuoi Cherici da 
quel giorno innanzi moleflato non avelie il Monallero 
de’ Caflìnefi , eflèndo immediatamente alla lùa giuridi- 
zione lòggetto (a) . Nel tempo medelìmo , e propi iamen- 
te nell’anno nao. o fufiè opra umana , o volere del 
Cielo, appiccolii il fuoco alla Città, e ne rimale pieflo 
che dell’ intutto ertinta : Il fuoco già minacciava il Mo- 
nartero di S. Benedetto, allorché i Padri fidando non in 
altro , che nel loccorlò del Cielo , prelòno il Corporale 
del Calice, e lo gittarono in mezzo alle fiamme , le quali 
non folo d’ oltrepaflar non ardirono , ma ritiraronlì in 
dietro : Apparve pure agli occhi di tutti i Cittadini una 
mano, che dal Monaftero il fuoco allontanava: il Cor- 
porale non ariè , ma per teftimonio del prodigio vi fi 
lece nel fuo mezzo un piccol forame (3). Ma ritornia- 

Q. 2 rao 

- 

(1) I d. ib. tap, 70. 

(i) ld. ib, cap, 71. 

0 ) & 
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mo al noftro Principe . 

Era inimicizia crudele tra Riccardo detto il Cale - 
ws, (cioè Signor di Carinola), e Leone Confale di Fon- 
di, nè veggendo il primo altra miniera da poterli ven- 
dicare, pregò Riccardo Pigardi Signor di Cartel Picano, 
che invitato in fua cala Leone , e Pietro fao figliuolo , 
imprigionatolo, nelle lue mani averte dovuto rimettere^ 
ne fu lento il Pigardi ad eféguire il perfido tradimento: 
il che giunto a notizia di Papa Callido, fcrifle premu- 
rofe lettere all’ Abate Oderifio , incaricandogli di opporli 
con tutta la fua potenza al Pigardi . Di fatto l’Abate 
collegato ad Ottaviano frate/ di Leone con faguito gran- 
de dì gente armata andò a campeggiar Picano , c a de- 
vaftarne per un anno tutto il tenimento. Il Pigardi pre- 
vedendo, che anche Caliirto farebbe di breve contro di 
lui venuto, di notte tempo tacitamente con i Tuoi fra- 
telli ufcì dal Cartello , c 'ritirarti altrove. L’Abate a- 
vendo feorta la dilui fuga , accodò più d’ apprertò la 
lira gente al Cartello , e non falciando di continuamen- 
te batterlo, il prelè nell’anno del Signore 1124. Diche 
J’ Abate avendo data contezza al Pontefice Callido , ne 
ricevè incompenfol’ invertitura dell’ iddìo Cartello. Ric- 
cardo frattanto da Carinola fafferendo con noja la per- 
dita fatta, venne tutto anzante a pregare il noftro Prin- 
cipe , perchè gli averte porto foccorfo a fargli ricuperar 
Picano: morto Giordano dalle infinuazioni del fao con- 
giunto, adunata faa gente marciò alla volta di Cafll- 
no per depredarne il Paefa,- l’Abate per contrario po- 
rtando il fao eflercito al Cartello di Bantra , vietò al 
Principe l’ingreflo nelle terre di S. Benedetto. Sovrag- 
giunlcro intanto lettere del Pontefice dirette a Giorda- 
no, a cui ricordando la fedeltà giurata alla Chielà Ro- 
mana, ordinò di non recar danno veruno a’Cartìneli, 
altrimenti fulminate contro avrebbegli le cenfure, allo- 
ra Giordano fatto a se chiamare 1 ’ Abate , e da lui ri- 
cevute 300. libre» concedette il Cartello a’Caflìnefi, e. 

ritor* 
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ritornoflène in Capua . Così narra Pietro Diacono il fat- 
to (i), ma da un diploma dell’ irterto Giordano II. a fa- 
vor de’ Calimeli in data dell’ anno naf. riferito dal 
Gattula (i) ftmbra chiaro dedurli , che detto Giordano 
non foJo non approvò il coniglio di Kiccardo da Cari- 
nola fuo congiunto , ma dippiu ^veramente punì il Ric- 
cardo Pigardi privandolo di tutti i fuoi beni , ed aggiu- 
dicarli al fuo Filco. Tra gli altri beni, gli tolfe il "Ca- 
rtel di Lupica, e’1 donò a’ CalTìnefi; (udite le fue pa- 
role ) cum munitione , G turri , & univcrjìi pertinentiis 
ejus , Jtcut Kicbardus Jilius Kaoni s Pigardi illud tenuit , 
G domi tiat us eji quindecim dies ante quarti Leo Futidanus 
ibi caper etur ; qui videlicet Kicbardus nepbaria , <3 fia- 
gitioja proditione , qua fecit , de Leone de Fundis , ita 
F orijìerit , ut tam ipfe , quarti fua omnia in nojira po- 
tevate jure pervenirci , nata cum ejfet cum eo in fecuri - 
tate per Sacratnentum , conipater quoque ejus , & amicus 
fuijfet pojì datura ei prandium in domo fua bofiiliter Ti - 
rannorum more comprendit tam ipfum , quarti Petrum fi- 
tium ejus , <S Alariuum de Etro , G bomines eorum : Ve- 
de (ì in detto diploma il fuggello di Giordano , e di Ro- 
berto fuo figliuolo . Riccardo da Carinola per contrario 
per far vendetta de’ CalTìnefi con fua gente armata fi 
gittò (òpra alle ior terre , c dato da per tutto il guafto 
ritiroffi a i fuoi flati (3) . 

Non Iblo Giordano intorno a quefti tempi portatoli 
in Caflìno, contìrmò il portello di tutt’ i beni a’Cafiì- 
nelì (4) , ma (biennemente giurò di proteggerli tèmpre, 
e l’atto del giuramento fi riferifee dal Gattula (r), ed 
affai moftrò, quanto gli furtero a cuore i CalTìnefi , al- 
lorché prefe apertamente la difefa dell’ Abate Senioreto, 

che 
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che venia moleftato da Goffredo dell’Aquila , il quale 
pretendea i beni ufurpar della Badia (i) . Nè contento 
diquefto,fece delle grandi donazioni a’CafTìneiì di S. An- 
gelo in Formis . E perchè egli ebbe in moglie prima 
dell’ anno .mi. Gaitelgrima figliuola di Sergio Piinci- 
pe di Sorrento, n’ebbe in dote la Città di Nocera con 
tutte le Terre, e Cafali d’ intorno , de’ quali effendo Si- 
gnore nell’anno 1117. (ebbene non fufiè ancor Principe 
di Capua , concedè agli abitanti della villa di S. Pietro 
alli Scafati , già fuddita al detto Monafiero di S. Ange- 
lo in Formis, privilegio di avere in proprietà tutto il 
terreno, eh’ efii avefièro la prima volta coltivato , ed 
immunità di pagare ogni pafio : con diploma dato in 
Cajlello Kuceria : odali la frale di quefto diploma : Con - 
ccdir/ius ipjì botnines , ut qualet/icutnque terratn de Sanum 
exaudinaverint in hcereditatetn babeant ad refpondenduni^f- 
cut in tnatina confuetudo ejì Jìne Calzaru , iS precipimuSy 
ut ipja Ecclejìa S. Petri , vel fuos borni ne s fuprajariptos , 
ncque ad Pontem de Scafati , ncque in Nucena •vialieum 
denti Infatti Nocera era grandifiìma Terra pofièduta dal 
Principe Roberto II. fuo figliuolo (2). 

Confirmò pure Giordano il dominio di tutti i be- 
ni al Monafiero di S. Maria in Cingla di Capua , con 
diploma dato in- Ottobre dell’ anno 1126. (3), ed un 
terreno gli donò nel luogo detto a Jtnu giufta il Fiume 
Volturno pofièduto già prima da una donna chiamata 
Kegale figliuola di Pandolfo de la Patriciu , e vidua di 
un certo Giovanni , che diceafi Corniti s Palatii . 

Ma fi apprefsò finalmente il fin di (ha vita , ed ei 
lafciò fua fpoglia mortale a’ 13. del mefe di Dccembre 
dell’anno 1127. (4), ed ebbe dio Succedere nel Princi- 
pato 


(0 Pietr. Dine. lib. 4. taf. 54. 

( 1 ) Ale f. Tele/. lib. 1. cap. 19 . & jfi. Tale. Bentv. ad am. iij*. 
(;) Archiv. del detto Monafl. mim. z. e j. 

(4) Aneti, Capiti. all ann. ilzj. Pietr. Viac. hi. 4, cap. 96. 
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pato Roberto li. fuo figliuolo ; ed un’altro figliuolo 
Riccardo era forlc già prima defunto . 

CAPITOLO XX. 

Del Principe Rcberto IL 

R Eggea l’Impero d’occidente Lotario II. Duca di 
Safiònìa , e fèdea fulla Catedra di S. Pietro il Pon- 
tefice Onorio II. della famiglia de’ Frangipani : il Con- 
tado della Sicilia poflèdeafi da Ruggieri II. a cui dopo 
la morte di Guglielmo fuo nipote nell’anno 1117. eraii 
ancora accoppiato il Ducato di Puglia (1), allora quan- 
do fu confègrato , cd unto Roberto in Principe di Ca- 
pua nella maniera , che fiegue . Giunfè da Benevento 
Onorio in Capua a’aS. Decembre dell’anno 1127. e fu 
fplendidamcnte , e con ogni onore dal Principe Rober- 
to accolto, il quale ordinò, che gito fufiè nel palazzo 
del Vefcovo ad albergare . In un tratto , dice Falcone , fu 
ripiena la Città di giubilo, udita , che fu la novella, 
avere il Pontefice ordinato a tutti i Vefcovi , ed Abati 
convicini , che rantolio fi fuflero in Capua portati per 
efTer prefeoti alla fòlennità della coronazione , e confè- 
crazione del Principe . Tutti nel dì riabilito trovaronfi 
in Capua : cd allora l’ Arcivefcovo Ottone , fecondo il 
privilegio de’ fùoi predeceflbri alla prefenza del Pontefi- 
ce , di una moltitudine grande di Arcivefcovi , Ve- 
fcovi, Abati, ed altri Rehgiofi unfè coll’olio facro Ro- 
berto , e Principe di Capua il proclamarono nel mefè 
di Gennajo dell’anno 1128. il quale per Falcone Bene- 
ventano contali il 1127. Attefla quello Scrittore non 
efiervi fiata memoria di fìmil pompa ne’ tempi andati: 
còntaronfi dentro la noflra Città fino a cinquemila flra- 
nieri ad eflcr di tanta fòlennità fpettatori . Il Pontefice 

innan- 

(1) Tale. Ben tv. d. ann. uvj, Alex. Tele f. lib, i. taf. 
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innanzi a tanta moltitudine di perfine afaefa in perga- 
mo perorò contro a’ nemici di S. Chiefa , ed allora fu , 
che la voce di tutti i faldati , e del Popolo lì efiolfè 
gridando tutti , voler la vita , ed i beni efporre in far- 
vigio della S. Sede . Il Principe (teflò Roberto pubblica- 
mente proteflò al Pontefice , che la fua perfana , e tut- 
to il fuo Principato fora fampre fiato dilui faggetto . Ma 
che prò tanta pompa , fc parea , che il Principato avefa 
fe dovuto eftinguerh con quel faflo medefimo,coI qua- 
le ebbe il fuo nafcimento . Onorio nell’ anno 1 r 30. fu 
tolto a’ mortali, e gli fu faftituito Innocenzo II. e l’An- 
tipapa Anacleto, che fu Pietro Cardinal Presbitero di 
S. Califto (1) . 

Avea già piene de! nome di faa potenza il Re Rug- 
gieri tutte quelle Provincie, ed i Magnati atterriti , fa- 
ceano a gara a predargli omaggio : Roberto prefa anch’ 
elfo dal timor di fua fortezza volle giurargli fedeltà, e 
farli ligio del fuo dominio nell* anno flefiò 1128. (2), in 
guifacchè veggendo Ruggieri divenuto fao fuddito il 
Principe di Capu a cominciò a dileggiare i nomi di Du- 
ca , e di Conte , e volle l’animo ài diadema reale , e 
l’Antipapa Anacleto II. con diploma dato in Beneven- 
to a’ a 6 . Settembre dell’anno 1130. gliel concedette, 
fìcchè nel di Natal del Signore dell’anno medefimo fc- 
guì la pompa falenne di fua coronazione nel Duomo 
della Città di Palermo. Furono i Minifiri di tanta fun- 
zione Filippo Arcivefaovo di Capua , Ruggiero Arcive- 
faovo di Benevento, e !’ Arcivefaovo di Salcr no Giovan- 
ni (3) . E ’l Principe noflro Roberto , il quale per far 
cola grata al fao Signore erafi fino in Palermo condot- 
to, fa quegli , che colle proprie fiic mani gli pofa fui 
capo la corona reale , di che ne fa poi malvaggiamente 

dal 

(1) Piitr. Ciac. Hi. 4. top. 

(0 Alex. Tele/. Ut. i. top. iS. 19. «4. Amo ». Cajfm. d. onn. 

(i) Co fot. dtt. 1. IH. 6, 
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dal Re compenfato, ficcome quindi a poco diremo. 

Andava traile fùe conquide fpargcndo voce Rug- 
gieri , che volea torre i loro Stati a Roberto Principe 
di Capua , ed a Rainulfo Conte di Airola, e di Avel- 
lino, come che’l Conte era Tuo cognato , e marito di 
Metilde Tua forella : ma tutto quefto , che farebbe Rato 
per tal vincolo tra concordi accrefcimento di amore, era 
tra quefti incitamento di fdegno : perciocché venuto il 
Conte indifcordia colla moglie , afpramente la travaglia- 
va , la qual cofa rifàputa da Ruggieri, da cui era la fo- 
rella teneramente amata , poco dapoi la tollè al marito, 
e fattala andare a lui, con dolciflime parole racconfo- 
latala, l’ inviò a dimorare in Sicilia infieme con un fi- 
gliuolo di lei , e del Conte detto Roberto ,• e rompen- 
do al Conte la guerra, gli tolfe Avellino, eMercoglia- 
noj e venuto in fuo potere Riccardo fratei di Rainulfo, 
il quale contra di lui balda nzofà mente parlava , gli fe 
cavargli occhi, e tagliare il nafb . Dimorava intanto in 
Roma il Conte Rainulfo , ove col noflro Principe Ro- 
berto , e con dugento Addati a cavallo era flato inviato 
da Ruggieri in foccorfò di Anacleto, il quale poc’anzi 
da Benevento in Capua , dov’ erafi per molti dì tratte- 
nuto, e quindi erafi in Roma ritirato,- ed eflèndogli colà 
giunta la novella di tanto danno , ritornò incontanente 
addietro col Principe Roberto turbato anch’egli grande- 
mente di tal fatto , e cominciò a lamentarli afpramen- 
te del Re, dicendo , che ingiuflameme gli avea tolta fua 
moglie , e ’l fuo figliuolo , e procacciò "per opra di di- 
vertì amici , che fl pofèro di mezzo , e dell’Antipapa 
ifteflo , che ’l Re tutto if tolto reftituito gli aveflè : la qual 
cofa fu anche da Anacleto richiedo a Ruggieri per par- 
ticolari A mbafciadori , ma il tutto invano,- il perchè adi- 
rato il Conte, e fatta lega con Roberto Principe di Ca- 
pua , e con Sergio Maeftro de’ Cavalieri , e Duca di Na- 
poli , con férma rifbluzione di tutto perder fuor che i 
Stati , come poc’anzi era avvenuto a Tancredi di Con- 
Tom.II. R ver- 
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verfano , e Gricnoaldo Principe di Bari , ufcirono con 
duemila Elidati a cavallo , radunati per allora all’infret- 
ta centra Ruggieri , ed attendati nel piano di Monte- 
rai cliio affettavano quel che fatto fi avelie il Re, il qua- 
le intendendo i moti de’ lùoi nemici , venne in Beneven- 
to , e fermò il fuo campo nel piano di S. Valentino po- 
co lungi da detta Città : ed inviati i meflì al Conte, ed 
al Principe , rjchielè per qual cagione fatti fuoi nemici 
gli aveano prelè contra le arme . Roberto afcoltati pub- 
blicamente gli Ambafciadori del Re , così loro rilpolè: 
direte al vojiro Signore , ebe noi giammai faremo collui 
nè pace , nè triegua , /? prima non rende al Come Kai- 
tiujfo la moglie , e 7 figliuolo colla Città di Avellino , e'I 
Cajtello di Atercogliano , ingiujiameute a lui tolte : dopo 
la quale rifpofla fi polè in ordine di battaglia per non 
eflèr colto dal fuo nemico improvvilò . Avca tremila Ca- 
valieri , e quaranta mila pedoni , i quali avendo udita 
lietamente una concione del Principe , prontamente ri- 
Ipolèro voler tutti infìno alla morte correre una mede- 
fima fortuna . I Meflì givano , e tornavano dal Principe 
al Re, il quale fperava tirare a Ilio partito i Beneven- 
tani , ma non riulcito il diléguo , fi tolte quell fuggendo 
di là , e traile ai ponte di S. Valentino , ove per otto 
giorni mite tutta la contrada a lacco , ed a fuoco . Ro- 
berto intefà la frettololà partenza del Re , gli mandò 
dietro Raon di Fragneto con grafia brigata , quelli lo- 
vraggiungendo i Saraceni dell’ eflèrcito Regio, molti pre- 
fe, ed uccife,onde Idegnato Ruggieri, giurò vendicarli 
afpramente , che però fi volle a campeggiar Nocera , Ca- 
llello aliai forte , e munito dal Principe , ed affinchè 
non fufiè da’ nemici integuito , ruppe il ponte al fiume 
Sarno a Scafati , il quale per la copia dell’ acque noti 
poteafi guadare : i Collegati afcoltando , che il Re era- 
ne gito fbpra Nocera , finitamente il fcguirono per di- 
llorlo da quell’ afièdio, ma non potendo valicare il Sar- 
no , attendati lungo le rive d’ eflo , intefero per le fpie, 

che 
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che Nocera gagliai demente batteafi , che però rifatto il 
ponte pattarono cinque giorni dapoi eh’ era il He colà 
giunto, ed a lui prefencaron battaglia . Il Principe divilè 
i fuoi mille cavalli in due [quadre , il Conte , che avea- 
ne mille, c cinquecento in altre cinque, oltre al nume- 
ro de’ pedoni , eh’ erano ben quaranta mila: rinforzaro- 
no con dugento cinquanta foldati il prelùdo di Nocera, 
che furtemente difendeali . Il Re udita la novella dell’ 
approffima mento de’ fuoi nemici fi colle via dall’ attedio, 
e venne loro all’ incontro, avendo anch’etto divila in ot- 
to Ichiere la truppa, ed all’ impeto primo fe da’ fuoi af- 
famar la gente di Roberto, che con molto valore com- 
battè buona pezza del pari; ma lòrprefa poi da improv- 
vilò timore una con i foldati del Conte, lì vollero ver- 
gognofamente a fuggire infino al fiume , e varcato il 
ponte, cercaron falvarfi nell’altra riva, e mille d’etti, 
non eflèndo il ponte capace , fi afiogaron nel Sarno . Ciò 
non ottante la feconda fchiera di Roberto entrò valo- 
rofàmente in battaglia, ed entrò l’altra de’Rcgj infòc- 
corlb de’ primi, fu rinovato l’ allatto, e cederon di nuo- 
vo il campo i foldati del Principe, quindi il Conte Rai- 
nulfo , ch’era dall’altro lato , vergendo la rovina de- 
gli» amici, con cinquecento vaforofi Cavalieri inveflì le 
genti Regie, e colie grida giva rincorando i foldati :fo- 
vraggiuniè l’altra fua fchiera prima, e fermò l’impeto 
de’ vincitori , poi coll’ajuto della terza, che anche ella 
vi accorfe, combattendo il Conte di lira perfona con 
infittita fortezza tolfe la vittoria al nemico , facendo vol- 
ger le fue genti in fuga , non ottante , che ’! Re prefa 
una lancia animofitmente feriflè fra i vincitori, ma veg- 
gendo in cattivo flato le cofe , fopra veloce deflriere fug- 
gì via dalle mani del Conte, che pieno di (degno il fe- 
guiva . Il Re nel declinar del giorno giurtfe in Salerno, 
è’i Conte Rainuifo, che fin pretto colà era in fùa trac- 
cia venuto , vedendolo poflo in ficuro fi rivolte a No- 
cera , e per il camino fe prigionieri venti de’ (hai maggioii 

R % Baro- 
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Baroni , e Tetteremo Cavalieri j edèndo altresì tut- 
to il rimanente dell’ ode Regia all’ arrivo del Piinci- 
pe poflo in rotta , ed uccifò : le tende furono mede a 
lacco, e gran bottino lì fece di vali d’oro, e di argen- 
to , e di altri nobilidimi arredile quali cofe tutte ven- 
nero per lo più in potere del Principe , c del Conte 
Rainulfo . Soggiunge Falcone Beneventano , che tali colè 
narra all’anno 1132. nel mefe di Marzo, cderli veduta 
la luna, lafciato il Tuo Ipicndore , cangiata in coloie di 
fàngue (n. 

Soffrì pazientemente il Re Tua fventura , e a non 
altro pensò per allora, che ad impedire al nemico i pro- 
gredì , che feco portava l’aura della frelca vittoria : mof- 
fe todo in Sicilia per ragunar nuova gente , e rinnova- * 
re la guerra. Raone, e’1 Conte Rainulfo tornaronli al- 
le loro Cadella , e’1 Principe Roberto a Capua . 

Or mentre tali colè facevanli nel Reame , Innocen- 
zio Pontefice coll’Imperator Lotario col lèguito di due- 
mila foldati giunlèro in Roma; quindi fecero intendere 
ad Anacleto per mezzo di favj medi , che levafiè dalla 
Chiefa di Dio sì grave errore , ai che non voile Anacle- 
to aficntire . Fra tanto Roberto , e Rainulfo udita la 
novella della giunta di Lotario , colà portaronfi c»n 
trecento Cavalieri, e molti Beneventani in compagnia 
de! Cardinal Gherardo per chieder foccorlò contra Rug- 
gieri. Ma lèbbene fodero dati amendue cortelèmente ac- 
colti, non ottennero per allora rinfòrzo veruno, che an- 
zi mentre ivi dimoravano giunfe loro l’avvilo , che ’1 
Re con poderolò edercito èra di Sicilia tornato ; quindi 
prefo comiato dal Papa , e da Celare todo nel Reame 
rivollero. Il Re per contrario lèguito da groflb numero 
di Siciliani, e Saraceni padonne in Puglia , e in men tar- 
di d’ un balenare la foggiogò . La prontezza , con cui 
egli oprava , Ipaventava i nemici , e la crudeltà , eh’ egli 

ufa- 

(t) Af. Mur. le. j. fag. uj. 


Digitized by Google 


DELLA CITTA’DI CAPUA.LIB. VI.CAP.XX. 1 3 3 

ufava (òpra i vinti, e le Città debellate, intutto difa- 
nimavagli ; uccidendo qu erto Eroe dell’Abate Alelfandro 
Telefino la maggior parte degli abitatori , fino a i fan- 
ciulli, ed alle donne, gli edifizj abbruciando, e dirtrug- 
gendo • 

Quelli felici avvenimenti fecero temere al noflro 
Principe, che Ruggieri non toglieflè anche a lui il fuo 
Principato ■ che perciò dilperàndo d’ogni lòccorlo da 
Lotario, e fuoi Tedefchi, imbarcatoli lbpra un navilio, 
pafsò per mare a Pifa per condurre i Pifani , eh’ eran 
molto potenti , contra del Re , il quale frattanto feguia 
le fue conquide nel Regno . 

I Pifani non vollero acconlèntire alla richieda lèn- 
za l’ajuto de’ Genovefi , e del Doce di Venezia , con 
quali collegati polèro un’armata di cento legni a favor 
ai Roberto, il quale di tutto corfè a fare minuto rac- 
conto al Papa Innocenzio. Quindi nell’anno 1134. nel 
mele di Marzo , al dir di Falcone (1) in compagnia 
di Alzopardo, e Cane Conlbli de’ Pifani, ed altri mille 
de’ lor (òldati fe ritorno nel luo Principato per girne con- 
tro a Ruggieri , che Falcone ( ofièrvate la diverfità de’ 
genj de’ Scrittori ) chiama nefanium Regem . Preiè terra 
in Napoli , e venne torto fopra d’ Averfa , e i Cittadi- 
ni ben torto gli fi relèro; Fu con giubilo Roberto rice- 
vuto dal Conte Rainulfò, e ’1 Duca Sergio per la noti- 
zia della conchiulà lega con i Pifani , a’ quali eranfi pro- 
mefle a tale oggetto tre mila libre di argento . Quindi 
per fodisfar la promeffa fi volfero fenza indugio a fpo- 
gliar le Chiefie di Capua, e di Napoli de’ loro argenti, 
per farne la fumma , che dovea darli a’ Pifani , e nel 
tempo rtefiò mandaron in Roma Gregorio Eletto di Be- 
nevento , ed altri Sacerdoti per manifèrtare a’ Pifani , 
che colà dimoravano, ed al Pontefice le molertie , e i 
danni , che ciafcun giorno fofiriva la Città di Beneven- 
to da’lòldati Normanni. R U g_ J 

(1) Ap. M*r, lo. s. pag. 1x7. 
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Ruggieri in quello mentre era già giunto da Sici- 
lia a Salerno con fefianta galee, le quali mandò torto 
lopra Napoli- I Napoletani difèndeanlì con molta bra- 
vura , tenendo lontane le genti Regie , eh’ erano venute 
a combattere fino alle porte della Città , ciò non oftan- 
te Ruggieri porto a facco il Contado Napoletano , ca- 
rico di preda ritornofiène a Salerno ; poftia andò espu- 
gnando un numero grande di Terre, e Caltella ,e i luoi 
progredì aveano già ripiene di /pavento le Città di Na- 
poli , di Benevento, e tutto il Principato di Capua.il 
Conte Rainulfo ingegnava!! di follecitare a feco collegati! 
gli altri Baroni del Regno per opporli a Ruggieri , e 

e r impedire tralP altro la prelà di Samo , e Nocera, 
quali Città non potendo più u” a ere alle forze del 
Re , fi relèro finalmente a patti . Refa Nocera , e po- 
fìovi grofiò prefidio , fi volle il Re ad elpugnare i luo- 

f hi del Conte Rainulfo ; prefe Padula , e ’l Cartello di 
'orno , ove era Signor Baldovino , il quale prefò dal ti- 
more fi relè , palsò /òpra Limata , eh’ era di Rodulfo 
Berma vaflallo anch’ egli del Conte , e quella prefa pa- 
rimente a forza , polè a lacco , e bruciò ; indi pre/è Lau- 
ro , ed altri moltirtìmi luoghi , di che turbato grande- 
mente il Conte procurò colf ajuto de! Principe , e del 
Duca Sergio di ritorlo dalle mani del Re ; ragunò per 
quello mille cavalli, e buon numero di pedoni , ed at- 
tendea gli ajuti degli altri Baroni confederati, ma poco 
dante intelè , che quelli corrotti da Ruggieri non volea- 
no più venire in fuo (òccorlo . Quindi afflitto , e fmar- 
rito il Principe ritiroffi prima in Napoli , pafsò poi dì 
nuovo a Pila , disperando lènza gli ajuti flranieri poter 
fare più colà valevole. £d il Conte Rainulfo veggendo 
elfer rimarto lolo , con umili preghi fi lòttomilè al Re , 
e gli fi relè a patti , e fu da lui cortelèmente accolto. 
Gli altri Baroni vinti dal timore gli fi relèro a gara , 
ficchè il Re fi vollè alla fine lòpra lo Stato del Princi- 
pe Roberto, venendo primieramente fopra la noftraCa- 

pua, 
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pua, che incontanente (è gli diede. Romualdo Arcivc- 
fcovo narra, che nell’anno 1133. il Re prefc Capua a 
forza d’arme, taglionne i Cittadini a fil di fpada , e la 
diede alle fiamme : Capuani in ore gladii cacpit , & con - 
cremavi t , ma quello avvenne nella feconda volta , che 
il Re prelè Capua j e fìam contenti per ora di darne a 
quello ne fcrive Falcone da Benevento, e l’Abate Te- 
lelìno , Scrittori contemporanei . Or tralascio la deferi- 
zione, che queflo fecondo Autore fa di noflra Città, ri- 
ferbandomi a favellarne in luogo più opportuno, ma di- 
co folo, che entrato il Re in Capua nell’anno Ii3f. vi 
fu con grande onor ricevuto , cflèndogli riufeito all’in- 
contro tutto il Clero, e tutto il Popol Capuano ; Do- 
po breve dimora fi volfe aU’acquifio degli altri Caftelli 
polli tra Mortone , e Pontelandolfo , i quali preflamente 
le gli refèro con tutti i vicini Baroni . 

Falsò polcia il Re in Salerno , e di là in Sicilia , 
dove refò gravemente infermo , fi fparfè fama di lùa mor- 
te lèguita , tanto più , che erane dimorato molti giorni 
chiufo per il duol concepito della morte di Albizia fua 
moglie . Giunta tal novella al Principe , ed al Conte 
Rainulfò, fi modero di bei nuovo alla guerra . Era al- 
lora Roberto ritornato di Pila con buona mano di fòl- 
dati Pifani in Napoli, dove col Conte, ed il Duca Ser- 
gio givano divifando il modo di ricuperar le terre lor 
tolte. Vollero prima di ogn’ altro invertir la Città di 
Capua , ma non potendo riufeir nell’ imprefa per P av- 
vedutezza di Canfòlino ( tutt’ altro dal Guarino , de’ 
quali l’accortiflìmo irtorico Capecelatro, fece inavvedu- 
tamente un uom folo) nelle cui mani avea il Re con 
forte prelidio la Città lafciata , fecero groffa preda d’ ani- 
mali , i quali , non eflendovi fòfpetto alcuno di guerra » 
inenavanli da’ Capuani a pafeer ne’ campi. 

Canfòlino oltre a ciò veggendo di bel nuovo in ar- 
me il Conte, e Roberto aggiunfè nuovi prefidj a Capua, 
Maddaloni , Cicala , e Nocera , ed agli nitri Cartelli d’in- 
torno i 
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torno ; venne in Averla , e confortò que’ Cittadini alla 
fede vcrlò il Re , ma pur ciò non ottante venne fatto 
a Roberto di trarre gli Averfani al fuo partito , ficchè 
prelò coraggio, ed avendo con feco ottomila Pifani era 
dal Conte, e da Sergio ftimofato a girne all’ attedio di 
Capua; ma il Principe, che meglio degli altri cunolce- 
va la fortezza della Città, e’1 forte prefidio, chefofle- 
neala , ftimò miglior conlìglio attendarli lungo le rive 
del Clanio in un luogo detto Pome a Selice , lulìngato 
dalla Iperanza , che i Tuoi parteggiani , fatta rivoltura 
avrebben tentato di darla in fuo potere : ma P avvedu- 
to Canlòlino prevedendo ogni lìniflro evento fi aflìcurò 
di alcune perfone fofpette, e mandolle lòtto fida Icorta 
in cuftodia a Salerno . Quindi perduta ogni Iperanza , il 
Principe cangiò fito al luo campo , lènza però falciar 
le rive del Glanio; quivi pocodapoi gli venne incontro 
Giovanni Ammiraglio coll’eflèrcito Regio, e dilpotte le 
fue genti fulia contraria riva , frenò Roberto , che non 
recatte alcun danno alle terre del luo Signore : il Conte 
Rainulfb tentò di sloggiare da quel poftamento P Am- 
miraglio, ma tutto fu 'vano: che perciò Roberto, e’1 Du- 
ca Sergio ritiraronfi in Napoli, e ’J Conte alla cuftodia 
d’ Aver fa . 

Ruggieri intanto dopo ricuperata lira falute, giun- 
fe dalla Sicilia in Salerno , e quindi velocemente fi muf- 
fe a campeggiare Averla , i dicui Cittadini prefi dal ti- 
more fuggironfi in Napoli , abbandonando ogni difefa : 
Il Re prefè la Città , ed ufàndo di fua fierezza la pofe 
a rovina , uccidendo la maggior parte degli Abitatori , 
abbattendo le mura , e facendo accender pofeia il fuo- 
co negli edifizj , di modo , che rima fe Averla miferamen- 
te disfatta (i)j devaftò pofeia il Contado Napoletano, 
ed avendo per mezzo del fuo Cancelliere Guarino tolte 
l’ altre terre del Conte Rainulfo, fi polè all’ attedio di 

Napo- 

(i) Anon. Cajfwt. nnn. 11$$. 
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Napoli, ma quivi infermata buona parte deli’ eflercito 
tornò ad Averfa per riedificar quella Città a danni de’ 
Napoletani. 

Il Principe intanto per vendicare in parte i Tuoi 
torti ragunati inlìeme Pifanf, e Napoletani moflè /òpra 
Amalfi, e quella Città prefe, e Taccheggiò,- l’irteflo fe- 
cero a Scala; ma il Re udite sì fatte cote, cor lè improv- 
vi(o contro a nemici , gli lòpraggiunlè , e potè in fuga , e ne 
fe prigionieri lino a mille, e cinquecento, e ditreConlò- 
li, che guidavan l’ eflercito due furon prigionieri , e *1 
terzo nella battaglia uccilb: il rimanente de’ Pilàni mon- 
tati lòpra quarantatre galee , che eflì menavano , ritira- 
ronfi in Napoli (i), e di là , rimarti alcuni in cuftodia 
della Città, col Principe Roberto marciarono a Pila per 
indi condurre nuovi rinforzi contra Ruggieri ; e ’1 Con- 
te Rainulfo coll’ altro Roberto fuo figliuolo , inficine col 
Duca Sergio in Napoli fi rimafi.ro . 

Dopo la vittoria il Re venne a Capua , e quivi col 
confentimento de’ Grandi, e de’ Cavalieri Capuani creò 
Principe di quella Città il fuo figliuolo Anjttfo dando- 
gli di fua man lo flendardo; ceremonia , che allora in 
dar cotal dignità cortumavaii : e perchè, a dì nortri non 
fia lòfpetta mia favella , allorché de’ Grandi t e Cavalieri 
di noftra -Città fo menzione , odali l’Abate Aleflan- 
dro Telefino in qUai voci fi efprima (2) . Pqjlera die 
Kex Kogerius jìliutn fuum nomine Amfufutn bona indo- 
lii pucrutn cut» favore optimatutn , tnilitumqne cmniutn. 
Capuani per vexillutu fublimavit Principatus bonore. La 

3 ual lòlennità , narrali , celebrata a i calendidi Ottobie 
cll’anno ujf. Pur ciò non ortante traile fcritture del- 
la nortra menlà Vcfiovilc , incontrai un’ antica perga- 
mena dell’anno 11J9. e in erta leggei numerati gli an- 
ni del Principato di Anfulò così : In nomine Domini 
Tcm.II. S no- 
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ncjìri Jefu Cbrijli : Anno ab Incarnatione ejus 1 1 39. Tetti- 
fori bus Domini nojiri Rogerii Dei gratta Sicilia , atque 
Italia: plorioji Regis , & quinto anno Principatus Domi- 
ni Arnjufì fili i ejus glorioji Principi s ottava die Jìantit 
menfis Ottobri s , Indittione tertia . Quindi appare , che 
forfè P Anonimo Calimele c’ingannò, locando i prin- 
cipi del Piincipato di Anfulò nell’anno ujf. e non già 
nell’anno 1 1 34. ficcome quella membrana c’ inlègna (1; . 
L’ Abate Telelino lòggiunge la ragion , per la quale il 
Principato Capuano toccò in lorte al terzogenito Anfu- 
fo, e dice ellèr quella, cioè: che il primogenito Rug- 
gieri trovavalì già decorato coll’ onore di Duca ,• P altro 
Tancredi appellato , era flato dal Padre innalzato al 
Principato di Bari, terre, che erano (late già prima dal 
Padre acquiftate ; così , che al terzogenito , quali vuo- 
to d’ ogni dignità dovè conferirli il Principato Capuano, 
e all’ ideilo anch’ il Ducato di Napoli fu conferito , co- 
me appretto diremo. Non fu unto però, nè conlègrato 
come i Principi fuoi predecellòri Normanni , e Longo- 
bardi, nè lo furono ancora i fuoi fucceflòri; e forfè ne 
fu la cagione , perchè nè pure i Duchi di Puglia unge- 
vanli , e confegravanli , ma eralì quella fòlennità perla 
fola perfona del Re già rilèrbata . 

CAPITOLO XXL 

De' Principi di Capua Anfufo , e Guglielmo . 

D Opo la lolennità dcll’efàltazione di Anfulò in Prin- 
cipe; il Re ne andò fòpra Monte Dragone, c di 
là pafsò nel Contado Telefino per vilitare il Monaftero 
di S- Salvatore, facendo a quei Padri delle larghe limo- 
fine. Si portò di bel nuovo in Capua, e allora fu, che 
fe fare la folennc entrata ad Anfulò fuo figliuolo , i Ba- 
roni , 

(1) fette, in imi. ad Àntn. Cajfin. an. njj. 
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roni , c Cittadini Capuani , gli giurarono omaggio, c 
poi diede il governo militare ad Aimonc d’ Agenzia di 
quell’illuttre famiglia nel pattato lecolo ettinta , e finalmen- 
te tornato in Salerno palTònne di bel nuovo in Sicilia . 

Roberto frattanto, eh’ erane gito in Pila, dove tro- 
vato avea Papa Innocenzio , per lùo conlìglio infieme 
con Gherardo Caccianemico Cardinal di S. Croce inGe- 
rufalemtne, e con Riccardo fratello del Conte Rainulfò 
portaronfi a pregare l’ Imperador Lotario di pronto lòc- 
corlo contro a Ruggieri , il quale colla fua crudeltà Ipo- 
gliati avcali di tutti i lor beni . Celare graziolàmentc 
gli accollò, e premile nell’anno vegnente' di venire, c 
comporre lo Icifma della Chiefa , ed a liberarli dalia 
lèrvitù del tiranno . Infatti al dir di Falcone nel mele 
di Marzo dell’anno 1137. venne Lotario in Italia, don- 
de mandò Errico fuo genero con tre mila cavalli , per- 
chè nel Reame entrafle per parte della Romagna, lad- 
dove egli per la Marca s’avviò verlò l’Abruzzo . Fra 
tanto il Duca Sergio, eh’ era ttrettamente attediato in 
Napoli dalle genti del Re , erane cor lò anch’clTo in Pi- 
la per nuovi foccorfi , retto udita la novella della ve- 
nuta dell’ Imperadorc , tornò velocemente in Napoli a 
rincorare i Cittadini , e ad afforzar la Città , e poco 
dante fu fovraggiunto da Roberto con cinque navi ca- 
riche delle colè più necelfarie al vivere, le quali lalcia- 
te in Città , il Principe corlè di bel nuovo all’incon- 
tro a Lotario , che prettamente verfo il Regno mar- 
ciava , ed era già giunto al fiume Pelcara , dove ccle- 
biò la Santiflima Pafca, e valicato il fiume , entrò in 
Abruzzo j lòggiogò Termoli , ed altri molti luoghi dì 
quella Provincia , e pattato in Puglia , prelè Siponto , e 
Bari , e tutti i Baroni lì relèro in fua balia . 

Il Pontefice per l’altra via giunto a S. Germano, 
che tantotto fe gli diede, venne in Capua,e ripofe nel 
fuo Principato Roberto nel mele di Maggio dell’anno 
1137. in cui come apprettò diremo , non fi mantenne 

S 2 per 


per più di cinque mcfi , dopo di che tutti uniti il 
Pontefice , l’ Imperadorc , il Conte Rainulfo , Roberto , 
e’I Duca Sergio girono (òpra Salerno, la qual Città non 
potendo redar falda all’ attedio, fi refe finalmente in lo- 
ro potere . Pattarono in Benevento , e ftabiliron di eli- 
gere un nuovo Duca di Puglia , e dopo di aver corne- 
tto per un intero mette a chi di loro due il crearlo fi futt- 
tte appartenuto, convennncro finalmente creandone Du- 
ca il Conte Rainulfo , di dargli lo ttendardo ( con cui 
del Ducato invertiva!! ) per inano d’Innocenzio , e di 
Cefare. Dopo tal fatto Flora moglie dell’ Imperadore 
entrò con molta pompa in Benevento , donde partiti 
verfo Roma, giunterò non guari a Monte Calino, quivi 
dimorando alcuni giorni , compofero molte differenze, 
eh’ erano fra quei Padri, facendovi creare Abate , feb- 
ticnc contra fua voglia Guido Ubaldo Stabulcnte Tedc- 
Ico in luogo di Rinaldo Toteano , che rimoflero dalla 
Badia a’ 1 8. Settembre dell’anno medelimo (i). Final- 
mente Lotario fe ne andò con Innoccnzio a Roma , e 
di là per la via di Toteana pafsò in Alemagna . 

Ora il Re , che ad altro non attendeafì , che alla 
diloro partenza, udito, eh’ etti erano ufeiti dal Reame, 
ragunata forte armata in Sicilia, giunte a Salerno, e di 
là motte Popra Nocera , che ripote tantofto (òtto il fuo 
dominio; ricuperò in breve infinite altre terre , e Ca- 
rtella , c finalmente venne fopra la noftra Capua ; ed 
ettendo fieramente fdegnato col noftro Principe Rober- 
to, come prima cagione della venuta di Lotario in Ita- 
lia, prette la Città "per forza d’arme, e crudelmente la 
mite a facco, ed a rovina tenza eccezione alcuna: e per 
isfogare l’ ira fua mal concepita , diede il barbaro anche 
le (acre vergini opprobriofamente in preda a’foldati , e 
fece accendere il fuoco nelle mura, e negli edifizj fìeriP 
Binamente : foffrì quefta feiagura noftra la Città nel mette 


di 


(i) Pittr. Dite. lib. 4. ttp. n$. t 116. 
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di Ottobre dell’ anno medefimo 1137. Or mentre egli 
il barbaro Re dimoravane in Capua , ricevè umile le- 
gazione dall’ Abate Ubaldo , che chiedea fottometterlì 
al fuo dominio ; ma eflo cieco di fdegno rilpofe, chea 
patto veruno non voleva (òdi ire un’ Abate eletto dall’ 
Imperador Lotario, e che s’ egli inciampava nelle Tue 
mani, lènza fallo l’avrebbe fatto appiccar per la gola; 
dalle quali minacce atterrito 1 ’ Abate infelice rinunzian- 
do alla fua carica, fuggì via dal Monallero,c fu iniuo 
luogo eletto a’ fa. Novembre di quell’ anno Rinaldo Co- 
lamentano (1). 

Ma come che tutte le cofe profpere riufeivanoal Re, 
il quale ufeito da Capua era andato (opra Avellino , e 
quella Terra avea piefa con tutti i luoghi vicini; fpa- 
ventato da’ Tuoi progredì il Duca Sergio , lì ripofe an- 
ch’ elio folto il fuo dominio, effóndo dato abbandonato 
ancor da’Pifani : nel qual mentre il nodro Principe in- 
felice Roberto andava ramingo col Papa Innocenzio, 
il quale intefe le tante conquide del Re, e la morte del 
Duca Rainulfo raccolti mille cavalli, cd affai groflb nu- 
mero di pedoni ufet di Roma, e venne a S. Germano; 
la qual cofa lignificata al Re , mandò a chiedergli pa- 
ce , e lafciato 1 ’ allòdio di Troja , s’ incarnino per abboc- 
carli col Papa , il quale avea graziolàmente accolti i 
Tuoi medi, e mandato avea due Cardinali per invitar- 
lo a (eco venire a parlamento . Il primo progettò d’In- 
nocenzio fu , che avelie dovuto renderli il Principato 
di Capua a Roberto , a cui era dato da lui ingiudamen- 
te tolto, ma non volle il Re acconfcntire a tal fatto , 
che anzi non effendolì potuto perotto giorni venire ad 
alcuna concordia, li volle coll’ efferato lòpra le Terre 
de’ figliuoli di Borrello, c molte di quelle prelè a fòrza 
lòttoponendole al fuo dominio . Entrato poi nei confini 

di 

(1) Fictr. Dite. ttf. ne. « in. 
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di Capua prete il Cartello di Calvi (i); il Papa per con- 
trario portofli all’ attedio del Gattello di Galiuccio , e 
pofeafacco il diluì territorio , ma tòvrapjfiunto improv- 
vifamente dal Re, fu coiìretto a sloggiare , ed a porfi 
in fuga infieme col principe Roberto',- ma caduto negl’ 
aguati teli da Ruggieri tigli uoio del Re , fu fatto Innocen- 
za prigioniero non tenia dilpreggio , e fu condotto al 
Re col Cancelliere Almerico , molti Cardinali , ed uomi- 
ni di conto, e furon polli a ruba gli arncfi del Papa, 
e grofla forama di danaro, ch’egli rraea per i bifogni 
della guerra. Roberto con Riccardo da Rupecanina con 
altri molti Romani appena poteronfi falvar colla fuga: 
narrali quello avvenimento (deceduto a’ io. di Luglio del- 
l’anno il 39. (2). II Re dopo tale vittoria inoltrò pie- 
tà, anziché fierezza , e chiete di baciare i piedi al Pon- 
tefice, il quale come colui, ch’era di Teveri collumi, 
e d’ invitta collanza non volle riceverlo , te prima non 
ccnchiudeali la pace : il Re replicò gli Ambafciadori , 
chiedendogli umilmente perdono, ed Innocenzio vegeen- 
dofi privo di forze ; fu collretto di accontentire alle umi- 
li Tue preghiere , e a conceder la pace . Venne il Re col 
fuo figliuolo Ruggieri agittarfi a’ piedi del Papa , e a giu- 
rar (òpra i Vangeli di edere a lui fedeli , ed a tutt’ i 
fuoi fuccefiòri . Innocenzio per contrario contegnandogli 
di Tua man lo Itendardo , come collumavalì allora , l’i'n- 
veflì del reame di Sicilia , creando altresì lùo figliuolo 
Ruggieri Duca di Puglia , ed Anfulò Principe di Ca- 
pua nel giorno fettimo di Apodo dell’anno 1199. Regi 
vero Rogerìo ( dice Falcone ; Jìatitn Sicilia regnum per 
vexillutn donavi t : ejus Duci JUio Due ai ut» Jpulite ; 
Principi alteri fìlio ejus Principatum Capuanum largì - 
tus e/t . 

Nell’ 

( 1 ) Tuie. Btnrv. unir. uj9. 

(1) Fate. Benm. ann. 1139. ap. Mur. te, y. pag. J*f. Ut, B, RcmualJ. 
ad enn, 1133. ap. Mur. te. 7. fag. 190. la. D. 
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Nell’anno feguente intanto 1140. il Re Ruggieri 
mandò Tuo figliuolo Anfufo di là di Pelcara , acciò ri- 
cuperata avelie quella Provincia , della quale di fatto in 
breve lòttomilè al fuo dominio molti Cafali , e Cartel- 
la facendovi orribili depredazioni , e molte portilfioni 
dirti uggendo col fuoco: v’ accorte ancora il Duca Rug- 
gieri con maggior copia di truppa , ed interamente la 
foggiogarono : fe nc dolte alpi a mente Papa Innocenzio, 
ed a conliglio de’ Romani vi mandò alcuni Cardinali 

I ht intimare a’ Principi, che li artencrtero da invader 
e terre di Roma , e non oltrepartàltero i proprj confi- 
ni ; ma rilpolèro i Principi, eh’ elfi non cercavan leco- 
fe altrui , ma lìbbene chiedcan reintegrare al Principa- 
to le Terre, che fvelte n’ erano fiate (1). 

Frattanto il Principe Anfulò durò nel Principato 
Capuano fino all’anno 1144- in cui morì nel mele di 
Marzo , e dato gli fu fuccertòre dal Padre , l’altro fuo 
figliuolo Guglielmo. In quell’anno medelìmo il Re tor- 
nato di Sicilia celebrò la prima generale affemblea nella 
Città di Capiti , efièndo fiata quella poc’ anzi celebra- 
ta in Ariano di Ioli Prelati, e Baroni di Puglia . In que- 
lla tra gli altri fuoi figliuoli intervenne il nortro Princi- 
pe Guglielmo : in ella li diè fello a molti affari per il 
buon governo del Regno , e molte liti , e difeordie lì 
compolcro . 

Frattanto Io fventurato nortro Principe Roberto me- 
nava fua vita privata nella Città di Sorrento , dove, 
vinto Ruggieri da i preghi di Papa Innocenzio , dilli- 
mulando permettea, che viverti*. Quindi trafse il nome 
di Roberto da Sorrento , che alcuni credettero con 
errore tutt’altro dal nortro Principe , figurandoli un ter- 
zo Roberto. 

Pur non oftante la certezza del cognome , della pa- 
tria , e nazione di quello Principe v’hìa chi contende 

eflcr 

(1) Falt. Ben tv. ad ann. 1140. 
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efler coltui fiato di Patria Sorrentino, e di cognome Scr- 
falc (i). Ma per moftrare in poche parole la infòlliffen- 
za di qudta opinione , e la genealogia vera di quello 
Principe legger li pofiono li diplomi riferiti nella Storia 
Cadìnefc dal P. Gattula , dove lì fa replicata memoria 
di fuo padre, fuo avo , e degli altri fuoi maggiori , e 
d’onde apprendiamo, che quello Roberto II. di cui du- 
bitano li Scrittori Sorrentini, fu figliuolo di Giordano 
li. che Giordano II. fu figliuolo del primo, e collui di 
Riccardo I. Conte di Averla , il quale fu figliuolo di 
Anfchctil!o,o Alcilittino, a cui da Orderico Vitale (a) 
li dà il cognome de Quadrelli s . Or quello Alcilittino 
con li fuoi fratelli Gilelberto , Rainulfo , Ofmondo , c 
Rodolfo fu colui, che dirittamente delle Gallie perven- 
ne , ed a prima giunta Icelfe il partito di fèrvir Melo 
da Bari, liccome apertamente ci narra l’Ollienfe (3). 
Fu dunque Normanno quello Principe fuori di dubbio, 
e fecondo la riflellìone del Pellegrino (4) , e di Gianno- 
ne (f) fa appellato Sorrentino per la dimora, che il Re 
Ruggiero permilègli di fare nella Città di Sorrento (*) . 
Il Capaccio cominciò apenfare,che collui avelfc il co- 
gnome di Serfale,e fufie Piincipe di Capua ( 6 ) . Fu lè- 
guito da Pietro Ricordati (7), e da Celare Moiignani (8) 
non fi sa con quale fondamento Scipione Mazzetta fi 
avanza a dire eficr quella opinione fondata in autenti- 
che 

(1) Anon. Caf. un. n$$. e UgS. Guigliclm. Tir. de bell. Ster. lib. l#.. 
tap. 2. Pale. hifl. Sic. Coitnnuc. ijl. di Nap. hb. ?. pag. 71. Snmment.ifl.di 
Nap. lib. s. gag 18. il chiamarono Roberto Sorrentino. 

(2) Lib. 3. 

(5) Lab. 2. cap. 37. 

(4) In Jlcmm. Pr. Norm. 

(5) Iflor Civil. tom. 2. hb. 12. p. 13. 

(fi) Iflor. di Ni/> p. 515, 

! ,) Iflrjr. di j. gicrn p. 21 6. 

8) Defiriz. dell'origine, filo, e famiglie amie, della Cittì di Sorrento. 
(*) Sicume da Smunto fu detto Landulfo Principe di Benevento doli’. re- 
tar del Cronaca Arila Cava an. «ooj. O 1 oog. Landulphui de Suri colo li- 
bcratur, & in pralcdc reponitur. 
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che carte, ninna peróne addita', (t) Ma (òpra tutto è 
incondonabile , che Monfignor Anaflafio Arcivefcovo di 
Sorrento uomo per altro dotato di minuto criterio ab- 
biali adottato quefio abbaglio , e per rilevar la dignità 
Metropolitica della fua Cliicfa (òpra quella di Capila af- 
fai piu antica Manipoli di tutta la Campania rigetta 
il dottiflìmo Monfignor Milante Vcfcovo di Stallia (2) 
con dire che una volta Roberto Seriale Patrizio Sorien- 
tino aveva goduta la Signoria indipendente del Princi- 
pato Capti no , e non à dubbio di morder Pietro Gian- 
none per aver detto elìèr quefio Principe di Nazione 
fiortnanno . 

Non vi è punto più certo , cd aflodato nella Sto- 
ria , che la Genealogia di quello Principe , come li à non 
fol nello flemma , che fa de’ Principi Normanni il Pel- 
legrino , ma ad occhi nudi fi vede ne’ citati Diplomi 
originali rapportati dal Gattula,da quali apprendiamo 
per giadi di generazioni non interrotte difender Ro- 
berto da Progenitori Normanni , i quali o non fecero ufo 
di cognome alcuno, o fé lo fecero fu quello de Quatrel- 
lis , come dice il citato Orderico Vitale, onde m niun 
Conto può riferirli alla famiglia de’Seifali. E quantun- 
que il Capaccio dica, che le arme de'Serfali convenga- 
no coll’impronto delle monete di quello Principe, niu- 
no documento ne moflra , cd io che non ancora ò ve- 
duta alcuna moneta di quello Principe, (limo folo che 
detto Autore non fìa molto prattico nella feienza del 
Blafon : e veggo che lo Hello Mazzella Storico tanto a- 
mico di Monlignor Anaflafìo rapporta lo (lemma della 
famiglia Serfale cantre fole bande, che dalla finiflra ca- 
lano alla delira , laddove nel fuggello del Principe Ro- 
berto altro non vi fi ravvifa,chc una Croce con lette- 

T re 

( I ) Nella famiglia Serf le . 

(1) Animadvtrf. in Ubrum F, Pii Tbom* Milante Xpifcopi Stabicnfil 
edit. Neap. p.197. & J'ej. 
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re fcol pitevi fopra indicanti il nome di Roberto . 

E ciò , che è più condannabile in un erudito Sfrit- 
tore, quale è Moniìgnor Anaftalìo,egliè il non ellèrgli 
fiato noto il racconto di Giovir.:ano Pontano (!) da cui 
fappiamo , che offerto dalla Regina Giovanna II. il Princi- 
pato di Capua a Sergianni Caracciolo , e (limolato que- 
lli da’ fuoi congionti a far ufo della generohta della 
Sovrana, ed a prendere il titolo, e le infegne di Prin- 
cipe di Capua ; Detcfiatus efì illorum otnmum coborta- 
tiones atque co» lì li a cum diccret , Prinapatum eum a Ke- 
gum filiis foliturn adminifiran , titulutnqut 
ejus effe illius folum > qui i ’ 1 K 
tum /latita Cucce ffurus . . , 

Mori finalmente Rugieri a’ aj\ Febbrajo dell anno 
1 1 r 4 . e gli fa facceffor nel Reame Guglielmo appunto 
il noftro Principe , che dopo la morte diAnfufo fuo fra- 
tello avvenuta nel Marzo del il 44* era fiato donato del 
Principato Capuano , e del Ducato di Napoli ; c dopo 
l’anno 1148. morto l’altro fratello Rugieri era fiato an- 
che eletto Duca di Puglia, e finalmente nei 1 anno iif 1 . 
fu detto Guglielmo dal Re Rugieri fuo Padre affociato 
al Trono, e dichiarato fuo fucceffore . Guglielmo afeefo 

al trono dichiarò Pi incipe di Capua Roberto fuo figliuo- 
lo , e morto quefli l’altro figliuolo Arrigo di cui , e del- 
le cofe fatto ildilor Principato accadute favellai emo nel 
capitol feguente. 


CA- 


(1) X./4. $. de pudenda . 
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Di Roberto , e di Arrigo figliuoli del Re Guglielmo 
Principi di Capua . 

F ll Roberto iflituito Principe di Capua dal Re Gu- 
glielmo Tuo Padre nell'anno 11/8. (1) ^ Ma non fi 
sa quanto lungo fufle fiato il Tuo regnare , ed in qual 
anno morto fi fufle : Si sa però , che dopo Tua morte fu 
eletto dal Padre l’altro figliuolo Alligo. 

Or la novella fparfa della morte di Rugieri rifve- 
gliò gravi rivolture nel Regno : Conciofiacchè preten- 
dea ciafcuno fcuotere il gioco ,e movendo guerra aperta 
ingegnarli di ricuperare i beni , de’ quali era flato dal 
morto Rugieri fbogliatoj II nortro Principe Roberto non 
fu lento anch’eflo a metterli in campagna , e fatto gli 
venne di ricuperar l’antica lùa fignoria del Capuano-Prin- 
cipato, il quale fecondo l’Anonimo Cafimefe, e ’l Pelle- 
grino fu da lui per la terza volta riacquiftato nell’anno 
del Signore iijt. ( 2 ) Soggiunge Guglielmo Tirio(j), che 
ciò fu ad ifligazione del Pontefice Adriano, il quale ani- 
mava tutti coloro , eh’ eran fuggiti per timor di Rugieri 
a ritornare nel Regno, e ricuperar le antiche Ior fìgno- 
rie . Ma, che prò quell’ ultimo sfòrzo dell’ infelice Ro- 
berto , fe Guglielmo il Re paflato dalla Sicilia nel Rea- 
me di Napoli per mettere a dovere i ribelli avea foar- 
fo per tutto il timore, quindi è, che ciafcuno prete la 
rilòluzione di abbandonar quelle Provincie per girne al- 
trove a vivere i giorni loro in maggior ficurtà . Il Prin- 
cipe fieflò volendo anch’egli per non cader r\ellc mani 
di Guglielmo ufeir dal Regno con altri fuoi parteggiani, 
eflendofi avviato per lo Stato di Riccardo dell’Aquila 

T 2 Con- 

fi) Ptìleg. Slem. Norman, Due. Apul. & Reg. Sdii. 

( 1 ) Gunther. tib.%. 

(;) Lib.iS.tap.t. 
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Conte di Fondi fuo vaflallo , per dove credea lìcuramen- 
te pattare, fu per ordine del Conte inlidiato, e con tutti 
i Tuoi figliuoli prelb al valicar del Garigliano , c dato 
prigione in potere del Re : Con quella malvagità il Con- 
te Riccardo ritornò in grazia di Guglielmo , da cui 
pocanzi colla prefa di Seda , e Teano erane dato gra- 
vemente otfefojma non potè sfuggire l’infamia del tra- 
dimento da lui commetto , come dice il Falcando , con 
aver tradito il fuo naturai Signore, a cui pocanzi fatto 
avea il giuramento di fedeltà, uomo di delicati, e foa- 
vi coftumi . Fu il Principe inviato prigioniero a Pa- 
lermo (i), ed ivi abbacinato poco appretto nel carce- 
re tutto dolente morillène , e tale fu il fin di Robeito 
tìgliuol di Giordano , fecondo di quello nome nato di 
nobiiiflìma (chiatta di Sangue Normanno , dopo aver 
tante volte perduto, e ricuperato il fuo Principato . Li- 
beralismo in verlb le Chicle : donò a’ Calimeli, ed all’ 
Abate Senioreto una rendita di 300. tareni , eh’ egli 
eliggea dagli uomini di Cala Genzana ; concedè ad elfi 
la facoltà di pelcar nel mare , e nel fiume di Gattello 
a Mare,c confirmò loro tutti i beni con diploma daco 
in Capua nel mele di Marzo dell’anno 1128. nel primo 
anno del fuo Piincipato nella lètta indizione (2), come 
rifeiifce il Gattula, pretto del quale infinite altre dona- 
zioni da lui fatte a’ Calimeli li leggono . Il Pellegrini 
non ci dà notizia del nome di foa Mogliere , ma quello 
netto ritraggefi da un altro dilui diploma riferito dall’ 
ideilo Autore a favor de’ Calimeli medelimi , in cui lì 
legge (3): Qttoniatn per interventum Sabicc ncjìrtc Karìf- 
Jtnìcc Uxori s , & Odoaldi nqjiri Camerarii , atque Adenti [fi 
Jìraticoti ti alioruw .... Datimi Capute ttienfe Alar ni 
per indiliicne decima Anno Doni. Incar. 1132. tS quinto 

anno 

(1) falcati, ad an.iljj. af. Murat. tom.-j. pag. ijS. Cullici, Tir. hb. 18. 
cap 8. 

(1) Gctt. tom i, pag.144. 

(3) lb. pag.* 4 S- 
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a» no Primi fatui : Predò l’Autore medtfimo (1) >e"gefl 
l’ateo dei giu, amento da lui fatto di difendere in ogni 
cafo i Caflìneli t , ed i loro beni. Lafciò più figliuoli » 
tra’ quali uno fu Giordano appellato , Scbado del Greco 
Impei. Emanuele, predò del quale fenibra lì fufl'e rico- 
verato dopo I’ ettretno infortunio del Padre , e da lui fu 
mandato Segato al Pontefice Aleflandro III. nell’anno 
116 6. come rifèrifeono gli atti di quello Papa predo il 
Ba.-nio: Di un altro figliuolo par , che favelli l’Aba- 
te Tclefìno al Capitolo 64. del libro fecondo, e dell’al- 
tro il Cr..naco Cttcanenlè . In lui non lì eftinfè la fè- 
rie de’ Principi di Capita ; ma fi ferbò fino ad Arrigo, 
imperciocché il He Guglielmo I. edendo predo a morte 
nell’Aprile dell’anno 1166. fece il fuo ultimo teftamen- 
to, in cui lafciato erede del Regno Guglielmo fuo mag- 
gior figliuolo , confermò al fopradetto Arrigo ( ellòndo 
già prima morto l’altro fuo tigliuol Roberto) il Piinci- 
pato Capuano, il quale già prima donato gli avea , e 
eli cui Arrigo ebbe a godere fino all’anno 1172. nel qua- 
le a’ if. Giugno egli andato in Sicilia fu tolto a morta- 
li (2) , c incoiai guifa dopo la morte di Arrigo lieffin- 
f'e la collante f'ucccdlone de’ Principi di Capila , rimalto 
folo il cortufrie di chiamarli tali nelle pubbliche carte per 
molti fecoli , e come avverte il Pellegrino (3) fino alla 
morte della Regina Giovanna II. che è quanto a dire 
fino all’anno i43f.purciò non oliarne io leggo nel Ver- 
gare (4) che Federico d’ Aragona ultimo Re di Napoli 
nelle monc’e volle anch’erto fpecialmente chiamarli Fri-* 
dericus T. Dei grafia Rex Sicilia Ducatus Anuìia , Prin- 
cifatus Lafux , di che favellarono in appiedo . 

Fine del libro Se/lo . 

DELLE 

(1) Pag. 147. 

(i) Anm (Jafli’i.d.m. Ramual. Soler. Ugo. Falcati, 

( ) la elencho. differì. in j. par. edemi, nutrì. 6 . 

CjJ Pag. 100. ed. Romajes. 
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DELLA FEDELISSIMA 

CITTA’ DI CAPUA* 

1 B R 0 VII. 

Agion richiedea , che pria d’ inoltrarci 
nel racconto delle colè addivenute inque’ 
tempi, che più non diconfi barbari - di-, 
fputato aveflìmo di certi punti , la co- 
gnizione de’quali giova alla maggior chia- 
rezza non Colo delle cofe già dette, ma 
che debbonfi dire in apprefio ; Abbiam 
tante volte favellato , e nominato il Capuano Principa- 
to ; ma non ne abbiamo indagata fin* ora l’ ampiezza , 
e i confini; fi è parlato fin’ ora della nuova Capua, 
in cui abitiamo al prelènte ; e pur non lappiamo an- 
cora , quanto di Ipazio occupavan le fue vecchie mura? 
di quali Torri , Porte , Folli , fufs’ella fiata nella prima 
fua fondazion fornita ? e così dilputaremo ancora del 
noftro antico Magiftrato, de’ Tributi del Principato ne* 
tempi di mezzo , e non altro addurremo in prova del 
noftro dire, che l’autorità de’ fincroni Scrittori, e delle 
Pergamene antiche della noftra Città, le di cui parole 
lènza frode veruna noi produrremo. 



CA- 
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CAPITOLO I. 

Dell' antico Jìto di quejla nuova Città di Capua . 

A Nzi che d’ inoltrarci nella delcrizion della noflra 
Città, di grazia alcoltiamo , come l’Abate Aleflan- 
dro Telefino (i) di lei vantaggiolàmente favelli in tempo 
di Roberto ultimo filo Signore. Poji tertium vero diern 
fummo mane fecedens , Capuam illuflrijfmam Urbem ; ci- 
vibus ejus , cunei ifque Terra laboris Magnatibus fe fe 
dedentibus recepii : qua videlicet Urbi Metropoli s exifiens, 
idcirco , ut ab antiquii tradi tur , tale forata ejt vocabu - 
lutti , vel quia Caput Campania eft , vel quia Campi pla- 
nitie longa , lataque giratur : fu ut quibufdam videtury 
a Capy conditore fuo Capua dìcitur . £fl qui de io amplio - 
ri ftu capacijfìma , mceuibus , turribufque in circuitu mu- 
nitijfma , cujus quoque muralem ambitum Volturnum fu- 
mea medium prxterfuit : intra cujus fiuenta plurima in 
aquas fupernatantia molendina funibus Cannabineis ìnne- 
xa confjìuut . Poni quoque mira magnitudini j , miroque 
opere conJlruUus in ipjo aitine extat fundatus , qui in- 
ir antibus , tó exeuntibus meatum prefetti , ab una parte 
Urbe , ab alia vero burgo valde prolixo obviatur . Sed , 
(2 Cerere yBaccbo ycarnifque edulio , nec non diverfs Com- 
mercili Civitas uberrima populofi nibilominus frequenta- 
tur acceffu ; (2 quod majtts ejl Principali confat digiti ta- 
te pr ace tieni ■ Or tralaiciando noi di favellar per ora del- 
le fue preminenze , traile quali baila Còl quella accenna- 
nare, che di lei riferilce l’ Imp. Coftantino Poi tirogeni- 
to (a) refo latino: Prima vero Urbs antiqua , <3 magna 
erat Capua ,fecunda Neatolis , Tenia lieneventura , Quar- 
ta Cajeta y Quinta Jbnalpba ; faremo (òlo roenzion del 
fuo lìto , e delle pani più ragguardevoli, che la com- 
poneano . §.I. 

( 1 ) Ub.i.capj&6,ap. Murat. tom.^.fag.6jj. 

(i) Gap. 17 . de admmiftr. Imp. 
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Porta di S. Angelo , Alonafero di S. Benedetto al di 
dentro , e di S. Alaria in Gingia al di fuori 
della Città: Strada detta Sdice. 

L * Eruditismo Signor Pratilli in un difcorfò , eh’ ei 
diede alla luce dell’ Edilizio di quella nuova Cit- 
ta (i) pretefe dimoRrare, che nel principio delia fu.vfun- 
dazione l’ambito delle Tue mura fuflc Rato affai più ri- 
Rretto di quello , fu pofeia ne’ tempi leguenti j c ette 
quella Città non aveRe occupato fpazio maggior di Ter- 
reno di quello , ne viene occupato adì noflii' dalla Chie- 
f'a , e Cafà di S. Lorenzo, dal Palazzo del Regio Gover- 
nador Politico , e dall’altro del fu Come di Altavilla 
Bartolomeo di Capita , ( dove oggi rilìede il Governador 
militare, ) dal MonaReio di S. Domenico , e delle tre 
Paiocchie di S.Giovanni , e S. Michele ad Gurtim , e di 
S.Nazario (che oggi è il MonaRero di Donne Monache 
lotto il titolo di S.GiroIamo ) ; Così andando a termina- 
re il muro fulla riva del Fiume Volturno (2) . Soggiun- 
ge , che il muro della Città pafiàva predo il Seggio d’ 
Oliva, (un tempo detto l’arco de' Franchi ) e produce 
in prova del fuo dire alcuna Progamcne del Sacro no- 
Rro Te/òro, dell’anno 1197. e ia6f. nelle quali lì leg- 
ge : juxta cafam , prefam , C Jardenum Pardi fil.Johan- 
nis dilli de Francu .... in Parocbia S.Jobannis de La » - 
depaldi , juxta Arcum Francorum , (S murum antiqua 
Urbis, & Portar n dirutos . Le quali parole di Muro, e 
Porta di Città io dubito affai appartenerli a tutt’altra 
Città , che a quella di Capua , e forfè piuttofio a quel- 
la di Cablino ; s’ egli è vero ciocché l’ ifieflo chiariRì- 

mo . 


(1) Hip tmgXttm. % . fag. Ijl.tdit. 17 j I. 

(i) 111. fégati. 1 
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mo Signor Pratilli dilTe nell’Appia (1) che le mura dal- 
la parte di Oriente di Caldino non oltrepallavano la 
Strada detta al prelènte della Maddalena : Concorda al 
mio credere il dottilfimo Pellegrini , il quale nel Tuo di- 
fcorfo del nome Porta (2) dopo aver detto , elferli con 
tal nome additati i Sedili , e Collegi de’ nobili uomini 
in ogni Città ne’ tempi barbarici ; i quali Collegi eflèr 
foleano predò alle porte della Città ,-lòggi un le poi, che 
di tale ufanza in Capua non eravi rimaflo veftigio ve- 
runo : Talché al prefente ( lègue il detto Scrittore ) ne 
anche a più che un fol Seggio (qual’ era il Seggio d’Oli- 
va , o lì a l’Arco de’ Franchi ) il quale fecondo il comune 
ufo dell' altre Città di quefo Regno è il Collegio delle Fa- 
miglie Nobili ; ed il fuo Portico non apprejfo di alcuna 
fua Porta , nè de'fuoi muri , eòe in qneJP ultimo fecola 
fono Jlati mutati di Jìto ben due volte 3 ma giace quajt 
nel centro fuo . Ma in qual tempo mai potette la no- 
llra Città occupar tanto breve fpazio di Terra, io non 
intendo; Che anzi da quel che farò per dire , chiara- 
mente appare tutto l’ oppofto di ciò, che dal chiarim- 
mo Signor Pratilli riferito ci viene • 

Nell’anno dunque 8j 6. i tre fratelli Landulfo il Conte, 
Landenulfo , e Landone vennero agitiar le fondamenta 
di quella nuova Città lungo il Ponte Caldino (3) ; ma die- 
cc anni dapoi , cioè nell’anno 866. Sopragiuntó l’ Impera- 
dor Lodovico con olle poderofà a danni del fuo Conte, 
la rovinò fino da’iòndamenti (4) , ficcome narra Erchem- 
perto : Pr adibì ut itaque Augufus Landulfum prò nibilo du- 
cens Capuatn adiit , obfejfamque tribus bine inde men/ìbu: 
funditus circumcirca delevit : Sebbene quella fua rovina 
in termini più dolci ci venga da Leon Marficano deferir- 
Tarn. 11. V ta 

a Liba, rap.i}. 

Tom i. bift. Longoù. t dir. \6^ldun amico panificalo del nome Porta. 
<j) Ercbem.num.i$. 

(4) 
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ta (i). Poji bac inde digrejju: Capuar» adiit ,quam tribù: 
.obfijjdm Mttnjìbus ce it , G eam\t/iaxima ex forte dekvit . Io 
non lo, fc nella refiaurazionc di quelli luoi danni aveflè- 
ro i filai muri cangiaci di fico , e da quel breve circuito 
defcritto dal dottilfimo autore in ampiezza maggiore ri- 
dotti lì fullèro : ma lo nonpertanto , che circa l’anno 
9if. ch’è quanto a dire cinquantanove anni dopo la lua 
edificazione il fuo muro orientale cominciava dalla riva 
del fiume , traendo al mezzogiorno, lafciando al di den- 
tro della Città il Monafiero di S. Benedetto , e al di 
fuora il Monalìero di S. Maria in Gingia , ed eccone chia- 
re le pruove . Leone (a) narrandoci T edificazione del 
Monalìero di S.Benedetto fattane dall’ Abate Giovanni 
lòtto il dominio de’ Principi Landolfo , ed Atenolfo , ci 
fa làpere, che Majone Abate di S. Vincenzo al Voltur- 
no avealì procurato un luogo prelfo alla Porta di S. An- 
gelo ( eh’ era nel fito , di cui al pielente noi ragionia- 
mo ) ed aveavi edificata una piccolifiìrna Chielà , ed u- 
na vilifiìma cala, in dove tre o quattro Frati abitava- 
no , e che polcia l’Abate Godelpcrto fuccefiòr di Majo- 
ne avendo con lui barattato quello luogo con altro (ito 
già ottenuto da’ Principi Ile Ili , gli diede il permeilo di 
edificarvi il Monafiero di S.Benedetto: Veruni in eadent 
Civitate Monajierium adbuc non erat ecdificatum ,Jed in 
eo loco , ubi uunc conjirudlum ejl juxtet portar» S. Ange- 
li perparva nitrii : , G exilis erat Ecclejìa .... e poco do- 
po fiegue : Nojìer autem Jobanne s in eodent , quo di- 
xin.u : loco Monajierium in honorem Beati Patri: Benedi- 
gli a fundamenti: conjlruere cccpit . . . ciocché avvenir do- 
vette circa l’anno del Signore 91J-. nel qual tempo da 
i Calendi di Settembre fu creato Abate il lòpranomina- 
to Giovanni già Arcidiacono della noflra Cattedrale (9). 

Al- 
io Liba, eapjs- 

( 1 ) Liba. cap.%x, 

($) Pcttgr. in fa. Ab. Cajpn. in Jcbanne. 
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Altrove l’iftcfTò Leone (i) nominando quello Monafiero 
difTè, quod intra Capuam ejì . E tra i muri della Città, 
e il Chioflro de’ Padri non cravj altro tra mezzo , che 
la pubblica via , la quale dal Principe Riccardo fu con- 
ceda a’ Padri Caflìnefi , a fin di tor loro la noja , che dal 
cicalar delle donne, e dallo flrepito de’ paflàggicri fof- 
frivano : ecco le parole di Leon Marficano (a) : Sequen- 
ti vero tempore Jecit praceptum Monajìerio nojìro , quod 
Capua Jìtum ejì de platea publica , qux erat inter rnurum 
Civitatis , C claujìrum ejufdetn Ccetiobii , tende magnata 
inquietitudinem Fratres , tam a quibuslibet transunti - 
bus , quarn G a vicinarum feeminarum garruli! atious quo- 
tidie patiebanmr : il diploma della qual conceflione lì ri- 
ferito; pure dalGattula (?) indata dell’anno 1064. e noi 
forfè poco appretto ne faremo parola . Ma perchè tace- 
remo un diploma a favor de’Caflìnefi appunto di S. Be- 
nedetto di Capua, conceduto loro da’ Principi Paldolfo 
( forfè Capodiferro ) e Landolfo intorno all’ anno 967. in 
cui e del muro della Città , e de’ Bagni de’ Monaci , e 
di Torre ci fi dà piena notizia ? Uditene le parole... 
Concedimu: terra etprefa,qui ejì conjun&a cutn tnurum 
ujus Civitatis propinquo porta , qui dicitur S. Angeli baben- 
tes Jìnis ab uno Intere fine prediSium tnurum ujus Civi- 
tatis , ex alio Intere fine Platea iterutn ujus Civitatis u- 
vu Capu tenet in terra <5 prefa pertinentetn Sacri nojlri 
palatii fic direbbe quctnodo pergit trafenda pertinentem ip- 
Jìus Monajierii ad cafa fabrita Stefani Magijìri ; aliu 
Capu tenet in terra , etprefa Jìmilitcr pertinentem Sacri 
nojiri Palatii abet per Jìngula Intera in longum pedes cen- 
tutn nonaginta , G tres è per fingula capita per traver- 
fum pedes tredecim ad menfura de pfde de rnanu Lando- 
ni fenioris Cafi aidei tnenjuratum . ti.ec non & conce di - 
mus ineodem Sanilo Monajìerio predili urn tnurum ujus 

V x /re- 

fi) Uba. ftp.11. 

il) Lib j. cap i?. ; 

($) Tom. ì.bifl.QtJfm. pagaia 
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predine Civitatis , qui eji con j unii um cuvi predirsi terra 
etpreft incipiente a Cantone qui ejl de eodem murum ju- 
xta predilla porta que dicitur S. Angeli , G qualiter per- 
git ufque ad ipfa ttirre (“) qui eji fuper ripa Vulturni fu- 
%iini ad faciendum in ipfum nsuru , G in predica turre 
cmne bedificium , G laborem , G canales ponere , un de aqua 
decurrat , ufque ad eum detti locutn , ubi pars prefati Alo- 
nafterii Valneum confìruere fecerit , nec non concedimus in 
eòdem Sanilo Afona/ier io ipfa terra, è' ripa prediali fu- 
minis quantum ef foras murum de predilla turre ad ft- 
tiendum ibidem omne bedificium prò aqua aurire de ipfu 
predillo fubio G ipfum albcum predilli fuminis ad aurien - 
dum exinde aqua quantum ntceffe fieri t prò ipfum Valneum 
quatti G concedimus in eodem Sanilo Alonajlerio de cadetti 
jam dilla platea circa murum de Cafe ijfus Monrfemi in 
latitudine pedes duos ad fupr adirla pede , G in longitudine 
quantum vadit jam dilla indicata , G menfurata Turre ita 
ut licentiam G potefatem babeat pars jam dilli Aicnafterii 
in fupr adilla Turre que funt intraverfum pedes duos federe, 
G fondamenta mi fiere , G pilasfabrire , et ar cor a fuper ca- 
detti platea volvere , et fuper eadem arcoras Cafe Jabrite e- 
difeare , et conjungere cunt fupradiltum murum , ira ut 
Jub ipfa arcora pofunt tranfire Carrai cum fenu , et rum 
alias caufas Jtcut cOnfuetudo eji in bac Civitate . Dal. VI, I - 
dusjulii anno ollodecimo Principatus Domiti Pandolfi , et 
tertio anno Principatus Dotimi Landolfi Principibus indie - 
ciotte IV. AUum in Civitate Capuana (i) ("* (•*) ) . 

Il 

(•) Qutfla Torre fu , che dalla porta medefima traffe la de a orni a aziona 
di f . duèllo : come chiarapoentc fi lerge in un Diploma del Principe Gior- 
dano dell'anno 1116. /erbato nell' archivio del Moni fleto di S. Maria di Don- 
ne Monache ( fognato num. 1.) a favor dell ijleffo Xìonaflero", e due fi : quoti 
coiffruflum effe videtur foras hanc Capuanam Civitatem prope Turrcm 
noiham , qux vocatur S. Angeli , in quo Domna Gemma Venerabili!, 
ac Deo digna Abbatiffa prxetìc vidciur. 

( 0 tip. Gat. tr.g. pag ò O. 

(•*) Fu ijucflo Diploma da' Principi fuccrfcri eoflantimente tonfumato-, 
efl in uno tragh altri dell anno to$ 6 . di Pandulfo padre , e Landulfo figlio 

a fa- 
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Il diploma poi di Riccardo , con cui lor concedette 
la pubblica firada riferito dall’ifletfo Scrittore dice così ri); 
Concedimi*! in eorutn liveram potefiratem tranfiducimus in- 
cliuim plateau! pertinente noftri Sacri Palatii , qua ejt 
juxta claujira Mcnajierii ejttfdem Beati Benedici fitta 
intuì batic nojìram Capuana tn Civitatem propinquo por- 
ta qua dici tur S. Angeli per bas Jinet ,G nteujuras : a par- 
te meridìei fine platea: majoris ubi ejl Silicis , qui pergit 
ad ipfam portali •: quee dici tur S Angeli , G pajfus quinque 
parte Occidenti s finii mitri Claujire predici Monajlerii , G 
pajfus oUoginta tre , G qualiter rebolvit in ipja parte 
occidenti: finii muri ipfiui claujire, G finis terris ,G pre- 
fis predi&i Monajlerii , 6 pafius vigiliti G nobem , G pe- 
llet irei G medium , G ab ipja parte Occidenti! finis pla- 
tee qua nrfirì palatii refirvabimus potefiate , G pajfus duOS 
G pedes tres ,G uncias tres a parte Septemrionis finis mu- 
ri ijlius nfitre Civitatis , qui Jìtus eft fiuper ripam per- 
tinentem Juprqfati Monafterii l r ulturni piumini:, G paf- 
Jus triginta G duci parte Orienti s finis Ecctejìa S. Afa- 
rie qu<e dicitur ad Arcora pertinente»! pani dilli Alcna- 
J'terii , G pajfus feptuaginta , G nobem , G pedes tres , G 
piantata imam , G revolbente in ipja parte Orientis ju- 
xta terris , G prejìs ipjius Alonafiterii , G pedes quatuor , 
G uncias quatuor , G revolbente in ipja parte meridìei 
juxta terras G prefas noftri Palacii , in qua portararii 
J'oliti funt refidere , G pajfus tres ad menjuram de pajfu , 
G pede de manu Bandoni s Seniori s Caftaldeis menfuratum. 

Or dunque il iito di quelli luoghi per li fopralo- 
dati monumenti develi così concepire . Nella riva del 
fiume, eravi ed il muro della Città e la Torre, lungo 
la quale crafì a Monaci con. ella la facoltà di edificar- 
vi 

a favor dell Abate Riiherio ( riferito H db ifleffo Gat. to }. ptg. IJI.) fi chia- 
ma confine nell' ipefia luogo la Caja di Landenotfo Conte di Cajnza : qua- 
Jitcr vauit piatta ipfa ufque ad terrarn prete &Caù Fabricata Landenolfi 
Cntniris Caiaeic . . 

CO Ib. tom.f. fag itìg. 
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vi il Bagno, e i Canali per derivarvi l’acqua ancora: 
Seguivaitnmediatamente la porta detta, come fbpra di 
S. Angelo , perchè riguardava il Monaftero de’ Calimeli 
alle falde del Tifata detto pur di S. Angelo in Forrnis; 
e quella fù forfè la Porta , che nella prima edificazione 
della Città Aurea fu detta fecondo il racconto dell’Igno- 
to Caflìnefè(i), nel che non pollò convenirle col Signor 
Pratilli, che credette effer (ì Aurea detta la Porta Capua- 
na ( di cui or ora avremo a favellare ) e prima perchè nella 
ifcrizzicne , che i Conti Fundatori pofèro fòpra la Por- 
ta della Città, leggcafì tragli altri verfi ancor quello 
Aurea Porta vocaturfert quia luci s honorem 
come fè detto avelie, che riguardava l’Oriente , donde 
alla bella prima ricevea la luce ; ed oltre a ciò dovea 
porfi mente , che Auree diceanfì le Porte di ogni Città, 
per le quali faceanfi i più (blenni ingreffì , ed ulcite , nel 
qual calo altra , che quella Porta non potette Aurea 
dirli , la quale riguardava non lòlo le già dillrutta Si- 
copoli , e la rovinata antichilfima Capua , ma per lei li 
ufeiva ancora alla Strada, che a Benevento allor Capi- 
ta le di tutte quelle Provincie conduceva: e forlè da lei 
fu anche Aurea denominata P ideila Città di Capua dall’ 
Anonimo Salernitano nel carme a Pandolfo Capodifèr-? 
ro luo Principe, e di Benevento, e di Salerno ancora: 
Aurea nam Capute Jìne Principe dejìit effe . 

Or per quella Porta C) entravalì alla Brada , che 
ficcome abbiamo udito dallòpra riferito diploma dicea- 
(i Selice , e che ne’tempi a noi più vicini fi dille di S.Pie- 
tro a Monterone , e poi la llrada de’ Falchi . Si dille 
Selice non altronde, che dalle pietre dell’ Appia, ond’ 

era 

(i) Num.ì6. ti ivi fratti. 

(*) Avanti tjutfla Porta ne fecali a noi più vicini travi il Foffo , ed il 
Ponte. Leggendo fi ntlC Archivio del noflro Comune , e propriamente nel libra 
decimo della Cancellano al fogl.pt. , che a g. Giugno dell anno x;n. per 
publtco parlamento fi fluiti) , che rinforzar fi doveffe il Ponte della porta di 
S. Angelo per fopra del guale conduceafi C Agite dotto a i Fonti della Città. 
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era comporta, il qual nome anche oggi è rimafto in quel- 
la Contrada di là della Parocchia di S. Martino adjudai - 
cos , che diceli alla Selice : nò di ciò può dubitarli leg- 
gendoli ancora in un diploma riferito dal tante volte lo- 
dato Signor Pratilli (i; prope Silici s per dinotare la via 
Confolare , o fia Domiziana , che per la Liburia dal Pon- 
te Campano a Napoli menava . Non dee dirli però, che 
per quella ftrada fufle l’Appia pallata , ma piuttofto cre- 
der li debbe , che per (elciar quella via li fuflèr prelè le 
pietre dall’Appia , la quale entrar dovea per il Ponte Ca- 
ldino, ed ufcir per quella fila Porta, la quale( fecondo le 
Pergamene del Signor Pratilli ; eflèr dovè collocata in 
un lito di mezzo traila Chicli della Maddalena de’ Pa- 
dri Agoftiniani , e l’Arco de’Franchi , o lia Seggio di O* 
liva. Ma torniamo alla Porta di S. Angelo. 

Dopo di lei dalla parte interiore legui va il Mona- 
rtero di S. Benedetto, ch’ertèr dovea edificato nel lito, 
dove oggi giorno è il giardino de’Padri della Illuftre Com- 
pagnia di Gesù , dal qual Monartero per averli la comu- 
nicazione colla Torre loro donata dal Principe ( còme di- 
ce il diploma; ed i bagni , che a lei dappreflb aveano 
edificati , fu lor concerto di fabbricar degli archi fulla 
pubblica rtiada , grandi però in guilà , che lòtto di efc 
lì avelfer potuto agiatamente partire di fieno carichi i 
carri: E colla donazione fatta loro dal Principe Riccar- 
do dell’altra pubblica via trai chioftro, ed i muri del- 
la Citta , venne quella ad erter chiufa dentro i confini 
del di lor Monartero , a cui dovea efl'cr comune il mu- 
ro fleflb della Città, il quale aneli’ oggi lì può oflèrva- 
re nel lato Oiientale del lùpranominato giardino. 

Per contrario fuori della Città, ma nel lito mede- 
lìmo, fu edificato il Menartelo di Donne Monache , il 
quale perchè da un luogo del Territorio di Alifa detto 
Cingla fu quivi trasferito, fu di S.Maria inC'ingla ap- 
polla- 
ii) Tom .j.Hiyl. p*£.i J4. 
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pellato. E vero, che quello fu prima al di dentro edi* 
ticato, ma refo incapace al numero grande delle ferve 
di Dio , che v’eran racchiufèj l’Abate Aligerno circa l’an- 
no 9fa. ottenne da’Principi Landolfo , e Pandolfo Ca- 
podiferro quello iìto, dove potè edificare il Monaftero 
medelìmo affai più fpaziofo di quello, ch’era al diden- 
tro della Città : così fcrive Leone Oftienfe (t). Eo quo- 
que tempore idem Abbai ( Aligerno ) ad Principe: jam diPlos 
accede n: , ro/avit , ut darent Cella noftra Cinglenjì locutrt 
fori: Porta: S. Angeli ad Monafterium conftruendum ancil- 
lis Dei , quia Monafterium , quod intu : erat , nimium 
ft riblu tu , et incompoftum babebatur anelili: Dei ibi ma- 
nentibus . Illi vero concedente s , ftatuerunt locum fori: 
murimi Civitatis , ubi Caftrum , et Monafterium conftrue- 
fentur : cuique concejjerunt fòri s muruw qualiter vadit uf 
que in fiumen . E (ebbene l’Abate Aligerno ottenuto a- 
vefle il (ito, l’edilizio però fu tutta cura del Prepofi- 
to Giovanni, il quale dopo il devaftamento da’ Saraceni 
recato al Monaftero di Cingla , ebbe il penfiero di quivi 
trasferirlo: Così leggo in un Diploma di Ottone II. Im- 
peradore dell’anno 981. riferito dal Gattu la (a) : Qualiter 
Jcbannc: Venerabili s Sacerdot , et Prapoftu: S. Maria , 
quod ilfejc barine: proprio Jumptu juxta Capuanam Por t am 
qua S- Angeli appellatur extra Urbem conftruxerat , et a 
Genti bit: idem Alonafterium in loco , qui dicitur Cingla de- 
folatum , idem ipfejobanne: in nova Urbe j am diPlo loco re- 
edificaverat C) • Fu dunque edificato il Monaftero , e un 
Cartello, il quale oggi giorno veggiamo informa di non 
più , che una Torre dietro il muro Orientale del giardi- 
no delle Monache fteflè nel luogo volgarmente appellar 

to 

(i) Liba, tap.t. 

(1) To*.?. pag99- , . 

(*) Alcuni furiare apertamente fi oppone tOflren/è, il quale ( liba. cap.<;6.) 
vuol che circa tarmo 9JJ il Prepofito Giovanni edificato fai effe in Città, c 
che circa t anno 951. I' Abate Aligerno fuora 1 muri trai ferito t aveffe ( tb. 
capa, lib.x.) di che vedi Mabillon.) Annal.fag, 457. an.p 44. 
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to lo Sperone-, la qual Torre dall’ ignari di quello fatto 
è (lata in mille modi interpetrata . E dovè quello Cartel- 
lo ragionevolmente fervir per difefa del Menartelo me- 
delìmo i il quale come quello , eh’ era fabbricato fuori 
della Città « era elporto all' infulci della gente malnata , 
e fu forfè dato in Curtodia a fervi , de’ quali abbonda- 
va il Monaftero di S. Maria in Cingla . (* (**) ) Quella Tor- 
re fu nei duodecimo fecolo chiamato col nome di Ca- 
rtellone-: così in un’antica lor carta dell’anno 1104. in 
cui appare donato alle Monache il Monte di S. Leucio, 
li legge: In Monajlerio Sanila Dei Genitrici! , 
que Maria conjlrullo in Capellone foras Portas bujus Ca- 
puana Civitati ! , qua vocatur S. Angeli . 

I 

§• II. 

Cajìello delle Pietre , e Porta Nova . 

J L muro dunque Orientale della Città cominciando 
dalla riva del Fiume, e pattando per mezzo ai Mo- 
nilleri di S. Benedetto , e di S. Maria in Cingla, e pretto 
la Parocchia di S. Tomaie» , eh’ era al di dentro della 
Città , C*) per linea retta giungeva al Cartello delle Pie- 
Totn.II. X tre; 


(*) Non folo quelo Pio luogo abbondava di Servi, ma mi fare , (he a- 
vejfero delle Terre abitale tutte da loro Servi . Legge fi in un giudicato delt 
anno yfq. riferito dalGattula ( toni. r . pag ? p. ) per alluni fiati Jortiti tra A- 
tenolfo Conte dtTcuno ,e'l Monajìero di S. Maria in Cingla, per alcune Terre 
fite a Panano in luogo chiamato T ora : prima pctia de terra in loco Torà, 
ubi reCdcbant Terbi ipfius tcdeliar . . . 

(**) Una pergamena del farro noftroTeforo dellC anno 11 So. turba in par- 
te la no fra congettura leggendoti in e fa , cht la Chic fa di S.Tcmafo tra anch' 
efa fuori della Città Ecclelìa S.Thoroz foras Capuim propc bofpitaleS Jo- 
hannis. Riccardo da S. Germano ti narra , thè neltarmo i\fó. per comanda 
dcll'lmp. Arrigo l' Arctvefcovo di Permana fe da fondamenti diroccar le mu- 
ra delle Città di Napoli , e Capua: Or dopo tale rovina nella riflorazionc de' 
muri forte in tal tempo ampliati patron la Chiefa di S.TomaJo , ed il Ca- 
fri delle Pietre e fere al di dentro della Città trai feriti : ma io temo che quefa 
Chiefa di S.Ttmaft prefo l'Ofpedale di S. Giovanni Jia tuli' altra della odttr- 
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tre ,• e qui conviene far alto . V’ a chi foftiene , che que* 
fio Cartello nel principio fufie flato al di fuori della Città; 
re tutto è privo di fondamento il creder loro , da che 
le antiche pergamene fuori della Città fembri , l’additi- 
no: In una carta della noflra Menlà Arcivclcovile dell’ 
anno 1189. conceflione a favor di molti Luoghi Pij , e 
particolarmente deH’Ofbedale di S.Giovan Geiofolimita- 
no , fi dice , quod confìru&um ejl fori s batte Capitanarti 
Civitatcm prope C/tJiellum novum . Si crede poi, che am- 
pliandoli le mura della Città fi fufie dentro il diloro re- 
cinto ridotto; ma quando mai fuflè ciò adivenuto , Io 
confeflTo non aver faputo indagare più di ciò , che o 
notato nella qui fottopofta nota : Se fufie vero ciò che 
afierilce il Signor Prat illi fi 1 , che dal Principe Rober- 
to II. (*) nel XII. lècolo fi fuflero allargati i muri della 
Città dilà del Monaftero di S. Maria , agevol cofa fareb- 
be il penfare, che allora appunto fufie lo rteflò addive- 
nuto ai Cartello dell? Pietre detto ancora Cartello nuo- 
vo : ma Io fenza alcun monomento non ofb tali cofe af- 
ferò e. Crefce la ragion di dubitare: concioliachè anche 
ne’ fecoli , in cui già credeaiì ridotto quello Cartello en- 
tro il recinto del muro , pure nelle pergamene additali 
il Cartello fuori la Città . In una Carta del Monaflero 
di S.Maria in Cingla dell’anno 14/ 1. veggo farli men- 
zione della Chiefà, c Convento di S.Maria de’ Martiri, 
il quale è ben lontano dalla Città, e pare aflerirfi , efi- 
fèr preflb alle Porte del Cartello delle Pietre : Accerfìti 
ferjonaliter ad locittn , fve Monafìtrium S.Maria de Mar- 
lin bui fi tutti in pertinentii 1 diFla Civitatii Capua prope, 

iS extra 

tu» Parecchia, pili ì cerio che nell'anno 1 ?p8. era gii addivenuto il cangia- 
mento del /ito delle mura, e de Fo/fi dilla Città , leggendo fi in una Perga- 
mena del Moni/lero di S Maria di detto anno , che la di lui BadeJ/a po[ft- 
dea un giardino prope Capuani juxta ColTos veteres. 

(1) Hifl Longchjo.i pag.ìtB 

(*) Ma il Princ, Roberto morì circa t amo li $ 6 . * la pergamena citata 
ì dell anno 1 180. 
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(S extra Porta Cafri lapidum dìdl .e Civitatis Capita : 1 ifiel- 
fo Summonte (i) a tempi del Re Ferdinando il credet- 
te fuori della Città , narrando , che Ferdinando venne 
ad alloggiare in Capita , e fuori ( firn lue paiole) pofe 
il fuo f end ardo nel Caf elio delle Pietre. Quindi Io giva 
meco flirto meditando , che ciò addivenuto fu (Tè , perche 
ampliati i muri della Città, furon lungo il Cartello edi- 
ficati , e quindi ertendo ad elTì imminente potè fjrlì , che 
fulle partito a riguardanti , ertile al di fuori , ed al di 
dentro della Città . Or di quello Cartello mi fembra , 
che favellato averte Pietro d’Eboli la prima volta im- 
preflo in Balìlea nell’anno 1746- fotto nome di Majf- 
ina Torre (3) , narrandoci, che Riccardo Conte dell’A- 
cerra giva intorno le mura della Città oflervandone il 
fito,e la fortezza, e così girando incontrò quella Mal- 
lima Torre, il che non altrimente poteva, fc non le fe- 
condo il mio lìlìema avvenire . 

Dum Cornei iret Eques fpellatum mania circum 
Et venijfet ubi Maxima Turrii erat ; 

Butte vir Teutonicus furnma fpeculatus ab arce 
Se dedit in Comitem lapfus ad ima mifer . 
Crefee la mia congettura , da che di quelli tempi ap- 
punto favellando Riccardo da S. Germano ci fa fapcre, 
che dentro quello Cartello erafi ricovraco Corrado Mo- 
fcaincervello , che difendea le parti dellTmp. Arrigo , al- 
lora quando il fudetto Conte dell’ Acerra per parte di 
Tancredi l’aflediò quivi dentro , e ’1 cortrinfe per difet- 
to di viveri a renderli : Acerratum Comes de Neapoli exiens 
curn Neapolitauis , (Salii s undique colledlis n ih ti bus , ve- 
nir Capuani, Caflellum obfdet , in quo Mufcancervellus 
( Conradus ) fe prò Imperatore reteperat , qui cum non 
baberet viflui necejfaria , cum Comite ipjo cemponens , tra- 
dito Rbi , ac rejignato Cajlello ipfo , abiit fecurus quo vo- 

X a luit. 

( 1 ) Tom.jlib.$.p*f.iAi. 

(») De moti bus Situili pag. 84. v.84;, t 


i64 MEMORIE I STO RIC HE 

luit . Le quali cofe colle delie parole dall’Anonimo Caffi- 
nefe ripetonlì . Ma del fuo lito avendo favellato abba- 
fìanza , ragion vuole , che del fuo fundator qualciie colà 
li dica • 

Non v’ à maggiore oleurità , che nella fondazione 
di quello Camello . Il (opraiodato Signor Piatilli , dice, 
che prima appellavali Torre di Paldo , e forte dal no- 
me di colui, ch’ebbe la cura di edificarlo , e ne crede 
l’autor principale il Principe Atenolfo I. (I) . Io però 
con buona fua pace la credo opra de’ Normanni , e fem- 
bra la (Iella bruttura additarlo; e (limo, che Riccardo I. 
o il fuo figliuolo Giordano I. per metterli a coverto 
dall’ infiliti de’ Capuani Longobardi , li quali viveano di- 
fpettofi del governo d’un Principe li laniero, dovettero 
gittar le fondamenta di quella gran mole , e propriamen- 
te in quel tempo ,chc feorfe dall’anno iop8 , (ino all’an- 
no 1097, e forfè propriamente nell’anno 10 6f , in cui, 
leggefi nel Cronaco della Cava riferito dal fudetto chia- 
riflìmo autore (a) che i Principi Riccardo, e Giordano 
girono indetto anno all’alTedio diCajazzo,ed Alifa per 
ridurre qu«i Conti alia di loro obedienza ; il che fatto, e 
in quelle Città , ed in Capua , nuove Torri edificarono : 
Robertus ( già dicemmo altrove , quivi doverli legger Rie - 
c ardui ) <5 Jordanus Prin. Capute op/ìderunt Cajacium , <5 
Alìifii , (3 caperunt eas, & eorum Lomites remanfcrunt in 
bominium eorum, qui novas ibi Turres, & in Capua e/iruxe- 
runt . Sicché dovea tutta via edere in piedi nell’ anno 
1098 , allorché Riccardo II. il giovane coll’ a juto di Rug- 
gieri Duca di Puglia, e dell’altro Ruggieri Conte di Sici- 
lia dopa l’afièdio di quaranta giorni coltriate i Longobar- 
di ribelli a rendergli la ufurpata Città : racconta Gaufre- 
do Malaterra (3), che ’l Principe Riccardo dopo di aver 

con- 
fi) Hifl.Lcngobjam.j.pwn. 

(?) Lib^.cap.ió.Oj j. 
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congedati il Conte, e ’1 Duca Ruggieri , egli entroffene 
trionfante in Città , e andò nella piu" alta Torre della me- 
defima ad albergare: Ecco le lue parole: Principi prò li- 
biti* fuo Urbi Capuana rejlituitur , a Principe Duci , & Co- 
rniti orati* referuntur . Dux , <3 Comes apud Salernum pa- 
riter àigrediuntur . Princepi Urbem fuo libitu vindicans in 
altiori Turri rriumpbalìter bofpitatur . E qual mai eflèr do- 
ve» quella Torre, in cui poteva albergare un Principe 
Trionfante , e corteggiato ( come è verifìmile) da una 
fchicra ben folta d’adulatori ? Io per me , fin tanto che 
non fi produca più valido monumento , viverò ficuro 
di quella mia congettura , e non crederò mai , che ’l Prin- 
cipe Riccardo avedè potuto albergare in una di quelle 
piccole Torri , che in numero grande doveano far coro- 
na intorno alle mura della Città, e che fervir doveano 
per ftazion de’ foldati , che alla dilei cullodia vigilava- 
no. Ma dell’ampliazione di quello Cartello ragionammo 
in luogo più opportuno, per evitar , che tedio abbia a 
recare quella prelènte delcrizione. 

A Iato di quello Cartello lèguiva la Porta Nova , che 
oggi di Napoli fi appella . Quella Porta non fu nel princi- 
pio nel muro della Città , ma dovette aprirli allora, che 
aa Normanni fi fece di lei conquilla per render più bre- 
ve il camino da Capua ad Averla , e Napoli. Sopra di 
quella porta leggeanfi prima i verlì lèguenti . 

Campani * caput , injtgnifque gemma Coron* 

Urbs Campana vocor , & davi s inclita Regni . 
.Fuori di quella Porta eravi il Carnaro , o Carna jo , in To- 
rcano Carname detto: hiogo cinto di muri , dove giva- 
no a fepellirfi coloro, che per ordine della giullizia mo- 
rivano appiccati . Non altramente , che fu In Benevento 
predò la Porta di S.Lorenzo , e in Salerno predò la Porta 
anche Nova appellata . (i) C) 

§. 111 . 

(0 Pcregr. ad Falc.Bencv. in m. ri 18 . 

(*) Travi altra luogo preffo le Cittì , che diero/i Carbonaro deftinito a 
net vere tutte le lordure della Cittì, come fu puffo Napoli. (.Vedi il Prllegr. 

Cajiig. 



1 66 MEMORIE ISTORICHE 
$. III. 

P. rta f e Capei Capuano , Cbiefa t Mcnijìcro di 
S. Lorenzo , Strada Amalfitana . 

D Alla Porta Nova il muro inclinando tempre a de- 
lira , e dal mezzo giorno volgendo verte Occiden- 
te menava alla Porta da tempo antichiflìmo Capuana 
apj eliaca : Quello muro chiudeva al di dentro della Città 
tutto quel terreno, che li occupa dall’tdiHzio del Con- 
tervatorio, ed Ofpedale della SantilTima Vergine Annun- 
ciata , e per contrario lalciava al di fuori della Città 
tutto quello , che oggi è fuo giardino : leggendoli nell’ 
Archivio della nollra Città , che a’ jo. Marzo dell’ 
anno i f 4f- per publico parlamento fi llabilì di conce- 
dete il Follò delle mura vecchie al tepradetto Spedale 
per farvi il comodo del giardino: reliquie di quello mu- 
ro veggonfi fino a dì nollri nel Cortile della Locanda, 
di cui è Padrone il Signor D.AIefandro de’ Tornali : per 
quella linea confinando dunque il muro , giungeva (co- 
me dilli ) alla Porta Capuana . 

Or 

Caflig. in Tale. Btnev. ai». tt?p.) Un fintile luogo fu aurora nelle vicina», 
xe di Capua antica piuttoflo che nuova . Alcune Pergamene del Pagro Te foro 
ce nt rende perni . In una deir età del Re Lodovico , e di Giovanna fua mo- 
glie fi legge . Qua quidem pena de terra fila lunt extra hanc Capuanam 
Civitatem,& ipfarum una, qua (ubdira eli d'Éla Cougresationi Ecclelìa 
Sanili Petti ad Corpus in pertinentiis Villa Sanili AuruìIi in loco ubi 
dicitur lu Carbonati) hos habet fincs ; ab una parte eli finis vìa publica, 
ab alia parte efi finis murus anticus Capua ver tris . In altra dell' anno 
jato. riferita da un'altra dell'anno »»•< l'gget Una terra in fimbus Ca- 
pua veteris in loco qui dicitur lu Catbonatu. Il Muratori {difiinaz z6.) 
avendo obliato il foprnlodato luogo del Pellegrini , dichiari non papere re/i» 
mai dir fi volt fiero le Carbonare : e pure gli t/ empii da lui addotti convengono 
bene alla interpretazione del Pellegrini Un alno luogo pie fio f antica Capua 
dùcafi d tfia Tesata : ficcarne in una del Sacro Te /ero di! M47. diceafi : 
Qua terra eli foras hanc Capuanam Civitatem in finibus Capua vetrrts 
in loro qui dicitur Ad offa fegata , & h< s habet fines . Ab uno latere 
eli finis terra haredum quondam Simeonis de Nicolao, & Terra Onuftii 
Mcdaila : ab alto latere eli finis via publica ; ab alio capite cft finis iena 
Moniflerit S. Angeli in Formis. 
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Or crede il nolìro Camillo Pellegrino (1), che una 
tal Porta così denominata li fufle dal nome forfè dica- 
lui, che fecondo il colìume di que’ tempi aveane la cu- 
ra , per cui anche la Torre , ch’era dapprellb a detta 
Porta fu detta de' Capuani , non altramente , che un’al- 
tra Torre della noftra Città fu detta di Arepaldo dal 
nome pur del fuo cuftode . In vai j tempi trovali la me- 
delima con varj nomi appellata ; imperciocché dalla Pa- 
recchia diS.Erafmo, ch’era alla delira di colui , che per 
ella entravate veftigj della quale oflèrvanli nel chiolìro 
de’ RR. PP. Teatini , lì dille la Porta di S. Erafmo: (*) 
h perchè poi la Parocchia col Palazzo del Principe di 
Salerno a lei contiguo fu occupata dall’ edilizio della 
Gliela dì S. £Iigio,fu detta ancora la Porta diS.EIigio. 
Si dilfe ancora la Porta di S. Vittore, e dal Moniftero di 
S. Lorenzo, ch’era alla finiftra di chi entrava , traile an- 
cora il cognome di S. Lorenzo , le quali denominazioni 
tutte convengono alla lòia Porta Capuana . 

Avea quella Porta , per cui lì ufeiva al vallo ter- 
ritorio della Liburia, le fue Torri alato, delle quali col 
nome di Callelli lì fa parola nelle antiche pergamene. 
In una della Menta dell’anno 1376. fi legge: Terra, G 
frefia ejì intuì tane Capuanam Civitatem prope locutn Tor- 
tile Capuana in Parocbia Ecclefia Sanfforum Cofma , G Da- 
miani prope Cajlellum , G bos babet fitte ! , ab uno latere ejì 
murus dirutui bujus Capuana Civitatis , ab alio latere ejì 
finii Cala Domini Andrea de Capua . In altra pergamena 
pur della Menfa dell’anno 1177. apprendiamo, eh’ efler 
vi doveano avanti la Porta , e lùU’orlo de’ folli le paliz- 
zate, delle quali, non altramente, che al giorno d’oggi 
fi fogliono guarnire i folli, e Porte delle Città forti , per 
impedire un’ impetuolò ingreflò de’ nemici , così nella 

loda- 
li ì Dì flirt. dii nome Porla. 

(•) Qu vi dice il Monaco ( tanB Cap. pag.$66.) fufle ancora fiata una 
Cappella colla fcpoltura per Coloro, epe mori tuo «tufi.. 
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lodata Icrittura Pandolfo Pandone concede una pezza di 
terra , qua ejl curtis , (5 fedilia , e riceve in ileambio da 
Berardo, e Vincenzo di Sico un’altra terra , qua Jìta eji 
in Purgo Torta: L'apuana prcpe Jliccatum bujus pr aditi a Ca- 
puane Civitatis . 

Dicemmo, che al di dentro della Città , e prefib 
il muro vi fu il Moniflero di S. Lorenzo de’Cadìnelì. 
Or quello Moniftero fé dalla parte di mezzo giorno avea 
per confine il muro della Città , per contrario dal Set- 
tentrione, ed Occidente veniva circondato dalla firada, 
che dicealì Amalfitana . Vi fu chi credette tal denomi- 
nazione edere a lei pervenuta da qualche famiglia di fi- 
mil cognome ivi abitante : Ma io credo piuttofio, che 
così detta fi fuflè per i Mercadanti Malfitani , che qui- 
vi aveano le botteghe del traffico loro , non altramen- 
te , che il Falcando fi) ci fa fa pere eflervi flato in Pa- 
lermo Amalfitanorum Vicus , da’Trafficanti di quella Città, 
che ivi abitavano , così denominato: In una membrana 
della Menfa dell’anno 1301. fi legge un’adènlò prefiato 
da Carlo II. d’Angiò a Bartolomeo di Capua Logote- 
ta , e Protonotario del Regno di poter permutare col 
Capitolo di Capua alcune Calè , eh’ ei poflèdeva in Feu- 
do ; lite in majori Platea Civitatis Capua , qua Amalfta- 
nia vocatur , boi babet Jines ; ab una parte e/l Jinis major 
Platea Civitatis Capua , qua dicitur Àmalfìtania , ab alia 
parte funt Jines alia domus palacinta dicli Logotbeta , ab 
alia parte ejl Palacium quondam Peni de Elia Militis . In 
altra della Menfa dell’anno 1 249. leggiamo : Ego Fulco Cu- 
Jlos , <5 RePi or E etisia Santi a Maria de Reclujis cum con- 
fenfu quoque , & voluntate Clericorum omnium Ecclejia tra- 
dii/ a .... integram un am terram , & prefam pr adici a 
Eccìejta pertinentem , in cujus terra , & prefa parte tu de 
tuo AEdificio Cafam adsjicatam habes , & totum reliqum ipfe 
terra , & prefa ejl ortus , qua ejl fori s baste Capuanam Livi - 

tatem 

( 1 ) Anta n8j. 
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TlfÌr BU 7°k P °nr Ca % an * [” Porocbia p r *diP7* Ecclefi* 
S-Marix de Reclufis , G tota bos babet fine! , ab uno laure 
ejl finn terra Monafierii S. Laurent li , qU od fitum eli 
r b ™ c , La ‘ u fi’> an ‘ inutatem prope Amalfitani a , ab alio 
latere efi fimi Umetenutn p r *diQ* Ecclefi * , G finn or - 
tm ejufdem ... Molte parole riferimmo di quella mcm- 

bran ? * P erchè Parecchi cofe in un punto da lei addita- 
te ci vengono , r 


§• IV. 


Porta, e Cafiello di S. Pietro a Ponte, Strada 
detta de Corveferj . 

S Eguendo il noftro giro da Porta Capuana accompa- 
gnaremo il muro ( lafciando il Menartelo di S. Lo- 
renzo aldi dentro della Città) fin fopra la riva del Fiu- 
me predo la Chiefa di S. Pietro a Ponte, il qua I muro 
P'^ndo a delira uni vali ad un alta Torre inalzatalo 
difefa del Ponte medelimo . £ qui prima d’ ogn’ altro 
conviene fdarci da un’ grand’ errore, in cui fin oggi vif- 
fero i nortri Maggiori. 

r ^ Cre , d< ; ttero u q ue ™ ' che d > qua del Ponte flato vi 
fufTe un altro borgo della Città, oltre di quello , ch’era 
di la del Ponte ; di cui avremo or ora a favellare Fu 
di quefia credenza il nortro MicheJMonaco.il quale rn 
chiamò lo fpedalc diS. Agnefe di qua del Ponte .cibo- 
ri le mura delia Città: Olir, », G fere anno noi. extra 

Lapuam in Suburbio Pentii Cafilini fuit Ecclefia cum bo- 
ritali fub mulo Santi* Agnetii : Motivo di così cre- 
dere an dato a lui, ed agli altri le noflre antiche per- 
gamene, le quali facendo parola delli Spedali di S. A- 
e dc ’ SS - Stefano , ed Agata , quali con chiarez- 
za additano un borgo di quà del Ponte : In una mem- 
brana della Menlà dell anno 1227. fi legge : Hoffùtali 

( 1 ) Sanfi. Cap. pag. 454 . 


I 


1 
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Ecclesia S. Agnetis , quod Jìtum ejì in burgo bujus Capua- 
na ùvìtaiis juxta Pontem , qui dicitur Cafolinus ; in 
altra pur della Menta dell’ anno taor. leggiamo Ni?; Ca- 
puanus Scutariu: , iS Petrus Clericus Capuana Eccleji.t 
germàni filii quondam Capuani Scutarii . . . Sumus babi- 
tatores in burgo bujus prxdiffa Civitatis fupra Pontem , 
qui dicitur CaJ'olini . . Damus . . Videlicet Benedico Praf- 
bitero Capuana Ecclejta , & Priori bof pitali: de pr (editto 
Ponte , quod dicitur Cafòlini , integrar n uttam terram . . 
qua ejt in pradibìo burgo prope pr adibì um bofpitale , quam , 
<5 prò pe Ecclejìam S. Agnetis . 

Quelle trafi , è lòmiglianti detter motivo all’ erro- 
re; imperciocché nonmai di quà del Ponte vi fu borgo 
veruno, ma il muro della Città da Porta Capuana ften- 
deafi fin (opra la riva del Fiume , quivi volgendo a de- 
lira chiudendo la Chiefa di S. Pietro a Ponte al di den- 
tro della Città univafi il muro fudetto al Cartello , ed 
al Ponte della Città . Il Ponte ftelTò dalla Parte interna 
avea le Tue Porte , e dall’altro lato per Tua difefà un al- 
tra limil Torre, reliquie della quale anche a’ dì noftri o£ 
fèrvanfi in tempo efiivo a fior d’acqua nel Fiume Vol- 
turno: e (frano lèmbrar dovea , che i Conti fratelli Fon- 
datori di quella Città , la quale al dir di Erchemperto (i) 
fu pure edificata da e(Tì lungo il Ponte di Capolino bis 
invicetn ita altercantibus duo pr adibì i viri Landonuljus 
J'cilicet , (Si Landulfus caperunt adificare tnurum juxta 
Pontem , qui vulgo Cafolinutn dicitur , avelfer voluto tra- 
fcuraie il Ponte lènza difefà , e dar luogo ad ogni ne- 
mico di venire ad accamparli lènza impedimento ve- 
runo folto le mura (lede della Città. Oltre di que- 
lla irrefragabii congettura vò produrre per intero un 
atto di giudizio del XII. Secolo , il quale fèmbra 
a bella polla lavorato in prova del noflro intento ; 
Serbali quella membrana traile altre molte della no- 

lìra 

(0 Num. jj. 
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Ara mento Arcivefcovile , e favella così . 

In Nomine Domini Nojìrijefu Lbrtftt anno ab In car- 
nai ione equi Millejtmo Centejìmo Sexagefmo primo , 
mule cimo omo Regni Domili 1 Ne/lri Guihemi Dei gra- 
tia Sicili* Ducatus Àpuli* , (5 Prwcipatus , Caput Glo- 
rio fi R e ah Afe» fe Offub. indizio decima . Ante noi Ro- 
eeritim ^Magiflrum Judicem ,C Guiliejmum bujuiLapua- 
* Civitatis Judicei cum Domino Manno Regali Lame, 
vario die qucdam reffdentes-, Johannes de Bur getta Capti* 
Stratiootui petit , onera feci tj'upr a Jobannem Lognomento de 
Stepbania fìlii quondam Jobannis Lognomento de Averft. 
Dicens qùod in publico ncviter adiftcajjet ■ Jpfttmque 
Edificium Jimul cum prefa , au a fu per edificatum erat , 
guani de publico fuijfe afferebat ad opus Curi* vendica- 
le volebat, ipfa vero terra , CT prefa ubi edificatum fue- 
rat , e/l probe murum, € Pontem bujus Capuana Livitatis, 
quanti <S prope Ecclefiarn S. Peni , qui dici tur ad Pon- 
ìem , C juxta trafondellam ; unde ejl afcenfum , et defcen- 
futn ad Vulturnum F lumen , quod ibi prope ejl . Prxdt- 
Dus vero Jobannes de Stepbania non in publico ,fet in J’to 
fe edificato refpondit . Et cum poffejjor effe t ultro nabli 
ojlendit injl rumenta publice confetta , qui bui dettar abatup 
quod majorem partern prefe ubi edijicaverat ,«? pAamfe- 
ceratfe imiffe , <5 continebat ettam. . . .Jobannis togno- 
memo Mancar ellus , que rem poffet . . . . babuijje ..... 
Set ab eodem Jo banue de Stepbania ”lI lrum '» tA J 0 n . u f™' 
tia , quali ter id quod in quejhone erat , 
ibi adjacens a privati s per fonti , que injirumenni exp J- 
mebantur datum , & alienatum fuerat \ J e rat‘ 

datorei Rei ejufdem Jobannis de Stepbania c ° nd £ e ” de ™' 
<5 perverserai . His ita babitis prtàictus Jobannes debur- 
fjecta Stratìgotus non tmnus injijtens , et 
Publico fuito atorens ad prohationem indutias expeuvit . 

. Elapfsiiidutiis , quod intender at ab eo P Tob * r j.” 0 ,, J°!“‘' a 
Unde factum ejl , quaterna res que in quejhonem ducta 
uerat a nobit expediretur , 4 predicto Camerario no b„ 
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iri 


maniatum eji . Quia igitur predictus Jobannes de Stepba- 
nia , et eoi per quos reS ad eoi pervenerat poffeffores juif- 
Je con) vimns , et per injirumenta publica res Jìbi per- 
venire v ifutn ejì . Et Curie inteutio , nec impleta , nec 
frobata apttd nos fuerat proferite Jobanne Cognome ut o Ca- 
calucarro Curio advcccto ipfos quos ....... ultra 

non allegantem . Dentimi jam dictur/i Jobannem de Ste- 
pbania pojfejforem abfolvinitt : . Ut ergo quei gejium ejt 
tnetnoriatn non effugeat tibi Pejro Notorio , qui interfui- 
Jti feri ber e iujfmus . , 

Ego qui fupra KogerittS Judex . 

Oltre a ciò mi piace qui /òggiugner la ragion per 
la quale nelle amiche Pergamene leggonfi i luoghi anche 
di dentro alle Città col nome di borgo additati. Borgo 
diceali ogni ertrema regione d’una Città predo le mu- 
ra, e le Torri della me deli ma , forfè perchè il greco a-épyor 
( donde borgo deriva ) la Torre medelìma lignificai 
e predo i Latini ancora la voce burgi per ogni Tor- 
re fita ne i confini fi prende (i) : ne abbiamo un 
bell’ d'empio nel Glodàrio del Du-Gange tratto da Gui- 
berto nella Storia Palcrtina(a): Hofpi'tatus ejì extra Ur- 
bem , dcnec iniquus Imperator jujfit eurn bofpitari in burgo 
Urbis: Ma perchè mendicare gli eiempj (Lanieri,- Udite una 
pergimena della nodra Menfa Arcivefcovile dell’anno 
1284. , in cui una Cafa aderirceli edèr nel borgo della 
Città , e dentro della medelìma , e predo il Cartello : 
Quo funt intuì banc Capuanam Civitatem in burgo Por- 
to Capuano prope Cajìellum . ... ab uno Capite ef finis 
Platea publica. In altra pur della Menfa dell’anno 1 270. 
contenente il Tertamento del Canonico Matteo di Ebu- 
lo , il quale legavi t , & dare ftatuit per eofdem germanos 
fuos , é baredes eorum prò Anniverfario fuo Congregatio- 
ni Sanila Capuana Ecclefia omni anno tarenos auri fe- 

ptem , 


(0 t.u.C.de Offic. Praf. Prati 

(») Lib.q.Cap. J. 
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ptern , G Medium ad generale pondui fuper moleni'tno , 
quod ipfe Dotninui Matthew , G ijf germani fui com- 
muniter babent cum baredibui quondam Domini P etri de 
Ebulo , quod ejì intuì baite Capitanata Civitatem in Ca - 
fello S. Petri ad Pontem conjunffum a parte fuperiori 
Ponti ... a parte inferiori Portui , G Molendino : in 
alira dell’ Archivio del Sacro Moniflero di S. fcligio di 
Capua dell’anno 1265». leggiamo: Bruna vendit terram, 
profani , G tafani Vacivam , quam tenet a parte publica, 
qua tf intuì banc Capitanata Civitatem in Caftello , & 
in Parccbia S. Petri ad Pontem . Ecco dunque chiara- 
mente mura , Torte, o ha Cartello, e Punte uniti in- 
iìeme, lènza che ombra di dubbio porta rimanerne del 
chimerico borgo di qua del Ponte . Sovente nelle anti- 
che noflre membrane s’ incontra memoria della Strada 
de’ Ccrveferj , ed era quella appunto la via inanzi la me- 
delima Parecchia di S. Pietro a Ponte, in dove aveano 
lor botteghe i Calzolai , c quelli propriamente, che le 
vecchie pianelle rappezzavano,! quali col nomedi Corvefe - 
rjoCorbefi venivano additati:Cosi in una della Menlà trai- 
le altre molte dell’anno 1 27 j% leggefi legato a beneficio del 
Capitolo del Duomo di Capua d’unà bottega fta intuì 
banc Capuanam Civitatem in Platea Corbejtorum Capua 
. , . G ipfa Àpotbeca ef intuì banc Capuanam Civitatem 
in Parocbia S. Petri ad Pontem . 

$■ v. 

Ponte , e Cajlello detto delle Torri . 

I L Ponte dunque era difclò dalla Porta , ma nell’ in- 
terna parte dt lui; e quella Porta era di due Torri, 
o lian Cartelli munita, di quelli Cartelli veggiamo ancor 
oggi, come dicemmo, le reliquie, le quali fimo Hate da 
molti interpretate come antichi Porti di quella Città , 
come fé nel noftro Fiume uopo ci fufle flato di Porto 

per 
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per tener le Navi a freno , che non fu fiero fiate dalla fòr- 
za deIJ’onde altrove tralportatc ; ma tralafciam quelle colè 
di troppo lieve momento , ed ulciamo dalla Città per dir 
qualche colà del Ponte, il quale dovette certamente fia- 
le in piedi in tempo, che fioriva la fua Città di Cafi- 
lino, s’egli è vero ciò , che abbiamo altrove oflèrvato, 
che quella Città era in due parti divifadal Fiume, co- 
fìcche per il comodo commercio de’ Cittadini non po- 
tette ella efièr priva di Ponte: ed è ciò tanto più ve- 
ro, quanto che per quella Città pafiando la funtuolìllì- 
ma Via Appia , non era verifimile , che dovefie la via 
fudetta efièr da tempo in tempo interrotta dal difetto 
de’ Ponti, Che le in qualche tempo à fofierto quello Pon- 
te alcuna rovina , non lappiamo pertanto chi fiato ne fia 
il rilloratore : mi lèmbra però , che fiato egli fufie in 
piedi a tempo dell’ Imp. Giufiiniano, le larà probabile 
la congettura , che noi facemmo altrove fulla Storia d’Aga- 
tia (i). Siccome era certo elìfiente nell’ anno 8 f 6 . quan- 
do i fratelli del Conte Landone venner quella nuova 
Città 3d edificare preflò il Ponte appunto di Caldino, 
dal qual tempo fin’ oggi abbiamo da lui prefio gli Au- 
tori , e le antiche membrane memoria collante : Efeb- 
bene non ritenga egli indizio alcuno di altiflìma antichi- 
tà, lìcche debba crederli quel da’ Romani edificato , ciò 
potè farli perche efiendo egli fiato da alcuno de’ Princi- 
pi fuccelìòri riftorato,fu aa nuova forma, e da nuova 
llruttura quel ch’era l’antico fuo ricoverto (a) • Mapaf 
fiamo oltre al Cafleilo delle Torri. 

11 Dottifiìmo Signor Pratilli (j) mofiralì tutto nudo 
nelfaperla fondazione di quello Cartello, che anzi lèdot- 
to dalla ilerizione , che leggefi nel muro orientale del 

me- 


li) Lìb.x. vedi le noflre memorie lib. i v cap.xx. 

\x) Il Pellegrino^ ( Camp. Te l. difc.x. art tx Pag 170.) crede quello Pon- 
odierne opera de' Principi Longobardi , e piuttojlo de' Normanni. 

(}) Hijl.Long irn.j. pag 1S0, 
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medefimo allòri, che Federigo II. Imperadore dato ne 
Iurte il rilloratore, e che non davi chi neghi , efler quel- 
lo (tato edificato pria de’ tempi del detto Monarca , ed 
egli propriamente 1’ attribuire a coloro «elfi , che di 
quella nuova Città furono i fondatori : e pure io niego 
edere (tate quelle Torri di Federigo più antiche , che 
anzi fon ficuro, che Cefare llefso ne fa l’autore, e che 
formonne il. dilègno colle lue proprie mani : balla gittar 
Jo fguardo al Cronaco di Ficcai do da S. Germano per 
rinvenirvi la Storia di quelle dueleggiadre Torri , le qua- 
li unite iniieme formavano un* ragguardevo! Cartello in 
difel'a del Ponte della noftra Città . Dice dunque que- 
llo Scrittore, ehe Federigo II. nell’anno 1233. ordinò 
ad Ettore Montefulcolo Giuftiziere di Terra di Lavoro di 
diroccare il borgo di Capua : Eodern menfe { di Agollo) 
tu and cium de diruendo burgo Capua ad Afagifirum Ju- 
Jiitiarium a CeJ'are emanavit : Era quello il borgo , eh’ 
(lava di là del Fiume, e che cominciava dal Ponte rne- 
defimo, quindi è verifimile, che per l’opera delle Tor- 
ri fi fulfe cominciata la rovina del borgo : ma dilegua 
ogni dubbio l’ iddìo Riccardo , il quale nell’anno leguen- 
te ci fa làpere, che 1 ’ Imp. giunto da Puglia in Terra 
di Lavoro ordinò farli da quella parte di Capua (òpra 
il Ponte un Cartello, di cui egli Itefso aveane delinea- 
to il dilègno , e che per compirli più prontamente tal’ 
opra, ne diè il carico a Nicolò di Cicala , e volle, che 
impiegati fi fufsero nel di lui lavoro gli abitanti tutti 
da Mignano fino a Capua : Imperato r de Apuli a venit 
in Terram Labori s , tS ab ijìa parte Capua ( Riccardo 
fcrifse in S. Germano, e perciò dice ab irta ) fieri fupcr 
Montem (leggali Pontem(i)) Cajiellum jubet , quod ipje 
tnanu propria conjtgnavìt . In Neapoli etiam munitionem 

faliam 

( 1 ) Dunque i inganni Pandolfo Collennuctio ( Uh. ?. Compcnd. iflor. 
di Napoli ) il quale queflo ponte aitribu) all' anzidetto Monarca , giacchi te- 
difizio delle Toni , o fa Capello , fu fatto, fopra il ponte , tbe prima già 
vi tra. 
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fallavi pracipit ampliari . Operi Cajìelli de Capua , ut 
citiui fiat pr aponi t Nicolauw de Cicala, cui omnesjubet 
intendere a Miniano ufque Capuarn . Si può leggere con 
chiarezza maggiore la Storia di quello Cartello ? 

Or di quelle Torri favella Bartolomeo Fazio nella 
Tua Storia (j). Capua Urbi pervetujìa , agri fertilitate , 
6 Jìtu nulli canipanarum fecunda : banc ab occidente Pel- 
turnus amnis , altus , atque prarapidus alluit , duabut 
egregi i operi i e faxo quadrato Turribus Ponte junffus . 
Luca di Penna, che vifse circa l’ anno 1 3 jo.attellò do- 
vervi egli rtefso veduta la flatua di Celare fedente col- 
le infegne Imperiali , e a lui di lòtto li lèguenti verlì 
/colpiti . 

Cafaris Imperio Regni Cujìodia fio , 

Quam tnijeros facio , quos variare Jcio . 

A lato di detta llatua eranvi fe altre due di due 
Giud ei creduti l’uno Pietro delle Vigne , e l’altro Tad- 
deo di Selsa, e fopra la tella di uno il fèguente verfo 
fcolpito . 

Intrent fecuri , qui querunt vivere puri . 

E fopra il capo dell’altro, 

Infidus excludi timeat , vel carcere trudi . 

Euron quelle Torri per ordine dell’ Imperador Car- 
lo V. per la mettà diroccate, e noi altrove ne faremo 
parola. 

Ettore Capecelatro nella feconda parte della fua " 
Storia di Napoli francamente afserì , che nel tempo rtef- 
lò 1’ Imperador rillorato avefse dalle lue rovine il Pon- 
te: E’ verifimile il fatto, ma lènza autorità non olìam 
di alserirlo anche noi, che anzi degno è ben d’ ogni pon- 
derazione, che nè Riccardo da S. Germano, nè S. An- 
tonino ( 4 ), nè Giovanni Antonio Campano, nella vita 
di Braccio da Montone (f), i quali Scrittori tutti fan- 
no 

(1) Lib. 1. 

(1) Pari. 3; della fua Criit. cap. 6. tit. io. f.i. 

(.}) Ub. S . 
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no menzione delie lodate Torri, e quell’ ultimo le chia- 
mò pulcberrimas , atque opere munitijjtmas Italia , pun- 
to non fan parola del Ponte . Che perciò noi tornando 
in Città, anderemo a compiere il dilei giro. 


§• VI. 

Muro di là della Regione d' Eboli , Porta Panzana , 
Moti tji ero , e Torre di S. Vincenzo . 

D Alla Porta del Ponte caminando verfo fèttentrione 
per la riva del Fiume s’ incontra il macello , in 
cui fino da tempi antichifiìmi la Menfa Arcivelcovile po£ 
fedeavi delle botteghe, 1 ma quel eh’ è più il Magifìrato 
fecolare teneavi il patibolo , e forfè per quella ragione 
il luogo medefimo fi dilTe a la Vìrgogna : Così leggo in 
un Giudicato , che lèrbafi traile fentture di detta Menfa 
dell’anno 1386. incorai guilà . . . qued prafatus Domi- 
nus Arcbiepifcopus prò parte fua Camera tenct , et pojfidet 
nonnulla vaciva , Jìta prope Macellum Capute , in quibus 
aliai fuerunt apotbeca , et propter eorutn Jlerilìtatem quaji 
reddita fuerunt , et funt ad ufum publicum , in quibus 
retinetur patibulum , quod dici tur a la Vergogna prò parte 
Curia Secularis , ibi vero offa Macellatorum animalium 
cctidie , et alia fordida pcnuntur . 

Seguendo il cammino per la riva del Fiume entrali 
nella regione d’EboIi, dilà della quale incontravafi l’al- 
tro muro della Città , che dalla riva meridionale del 
Fiume traeva per diritto fèmiero all’altra fettentriona- 
le ; lafciando al di fuori della Città il Moniftero de’Cafi' 
finelì fotto il titolo di S. Vincenzo. In quello muro ve- 
deafì la piccola Porta della Città detta or Fluviale , or 
Saucana , e Flaviana , ed or Fauzana , e fecondo attefìa 
il Pellegrino (r) nell’anno 1008., anche lì Porta di Ar- 
Tck.IL Z noal- 

(1) Differì. del reme perla. 
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noaldo appellava!! . Riguardava l’altra Porta di S. An- 
gelo a lei limpctto . Per quella Porta aifcivaii al detto 
Moniftero di S. Vincenzo , di cui favellando i 'Orticole (t) 
dice, eh’ era predò la Città , e fulla riva del Fiume: 
acquifvit ab eis aliutn locum juxta ipfatn Civitatem , et 
fupra ipfum Fluvium Vulturnum , et capii ibi (edificare 
Aiouajlerium S. Vincentiì : ma con buona pace di Leone 
Oflienlè, e del Signor Pianili, il quale malamente rappoi tò 
quello parto del lodato Scrittore, Io credo, che un bcflidìmo 
monumento ci renderà ficuri , che quello Momllero fu 
la prima volta non fuora,ma dentro la Città edificato» 
e che poi circa l’anno 9 14. fu da’ Principi diCapuaLan* 
dulfò, ed Atenulfo fuor la Citta trasferito: dall’ ideilo 
documento apprenderemo ancora la notizia del Cartello, 
ch’era predò il muro, e ’l Monaliero fudetto. E’ quello 
un diploma de’ ludetti Pr incipi di concedione a favor de’ 
fudetti Cadined di S. Vincenzo, riferito dal Cronaco Vol- 
tumefe (a) , che giova qui per nollra iliruzione tinto 
intero quant’è, trasferire. 

In nomine Domini No/irijefu Cbrifli . Lanini fui , # 
Atenulfus divina mifericordìa largitine Langobardorum 
Principe s . Noveri t omnium fide lium nnjirorum pr.tfen- 
fiuta Jcilicet , ac futurorum folertia quia quamvii Mo- 
najieritim S. Vincentii babet prejdm fuam intuì banc Ca - 
puanam Civitatem ubi fundatutn ejfe videtur , tamen no » 
trat apta habitat io ijia Abbati , <5 Mouacbis ejufdent Cx- 
nobii . At ubi hoc ad nojìratn notìtiatn pervenit convocati 1 
Epijcopis Abbatibus nojìrifque magnatibus cepiwus tru- 
ffare cum eis ubi melius babitatio i litui loci mutaretur. 
Erant enim parie tei Ecclef.e ereffi a bona memoria; ge- 
ni ter e nojh o , quoi cum propriis Jervis erexerat cum ipfo 
Cajiello, quod adjacet extra muroi ijìius Civitatis cum 
amplijfma prefa a giro in girum , qux ipfa preja a duo- 

bui 


(1) làb. r. tép, $s. 

(1) £16.4. pag 4iy. ap. Mur, lo. i. par. ì. rtr. hai. 
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bus partibus contìnet in platea foris muro s Civitatis : ab 
una parte conjungitur cutn muro ejufdem Civitatis ex 
alia vero parte perrexit ttfque ad alveurn F lumini : , in 
quo idem ttqfler genitor mouajlerium una nobifum con - 
Jìruere depofuit . Fune omnibus placuit , ut in eo loco ha- 
bitat io ijjius Monajlcrii Jìerct . Kos autem divina injpi-' 
ratione compulfi prò mercede , G redemptione anima geni- 
tori s nrjìri fimulque , G nojtree concejjìn.us jam di Et am pre- 
fam ad edificandum Monajìeriurn in honorem beati rm- 
centii , ubi nunc Deo Javcnte Domnus Godelpertus Venera- 
bili* Abbai regimen tenere vìdetur , ubi quetidie Deo lau- 
de s reddant in honore beati Vincent ii , G Qratio prò geni- 
tore nojlro nojìrijque facinoribus . E a videlicet ratione ut 
amo do , G fetnper cujios ipfius loci , G Atonacbi qui in 
eodem habitaverint loco Jirmiter habeant , G pojjìdeant 
earndem prefa m qualttcr de fine in finem decurrit cum 
iifdem parietibus , G omnibus introkabentibus fubtus , vtl 
fuper , eo , quod in antea ibi dono Dei firniatum pervenit 
abfque contrarietate nofira , voi beeredum noftrorum ,fiu 
quibufeumque ComitibuS C’afita/deisjudicibus , vel qualif- 
cumque per fon a retraElatione , vel inquietudine , itaut nul- 
lus inpratdiElam noftram concejftonem qualiter judicatum 
eft quippiatn invafionis , vel contrarierati 5 ullo unquatn 
tempore prafumat . Sed quieto jure habeat , & pojfìdeat 
ipfam preferì* prtedidia Ecclefia in perpetuum qualiter ju- 
dicatum eft . Ut autem h<tc noftra autoritas pleniorem in 
Dei nomine obtineat vigor em manu propria fubfcripfi ,& 
amiti lo noftro fubtus figillari jujjimus . 

Data decimo quarto Kal. Decembris . Anno quinto 
Patriciatus Domisi Landulfi , G Domisi Atenulfi Excellen- 
tifiimorutn Principutn indicione tenia . AElum Capute . 
L’indizione della qual membrana conviene all’anno 9 14. 
in cui dal Settembre era già cominciata l’indizione fu- 
detta . 

Il fatto fta non pertanto , che ’1 muro da quello lato 
è flato ampliato lino a chiuder dentro delia Città n G n 

Z a folo 
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fòlo il M riatterò di S. Vincenzo (nella cui Chiefa è al 
preferite trasferita la Parecchia di S. Maria in Abate f*;) 
rna dippiii la Parocchia di S. Andrea aPorto FJuviano : 
e le reliquie di quello muro fi veggono oggi dilà del 
Magazeno piccolo della Polvere, e in erto muro una vec- 
chia Porta , che riguarda per linea retta il fico dov’ era 
J’ antica Porta di S. Angelo . Quanto Biffe quella amplia- 
ndone addivenuta non potei rinvenire . Son però nella 
ferma credenza, che quello fatto fi fufle da’ Normanni, 
giacché nelle antiche pergamene fin dal principio dd 
XII. fècole il Monaflero di S. Vincenzo non più fuora , 
ma dentro la Città vien mentovato. In una del Mona- 
fiero di S. Maria in Gingia diCapoa dell’anno 1 1 16. leg- 
giamo: In Monaft trio S. Vincentii Levita, et Afartyris 
Cbri/ii Jìto intuì bave ncjlram Capuancim Civitatem : in 
altra del Sacro Tefòro dell’anno iaoa. fi legge: Terra, 
frefte , et cape , quai babet intuì tane prxdiblam Captta- 
nam Civitatem prope Eccltfìam S. Andrete , qua dicitur ad. 
Tortuvi F laucianum . Or torniamo alla Torre di S. Vin- 
cenzo . 

Di qua lungo la riva del Fiume, il muro, che cu- 
flodiva la dilui ripa ,giva a congiungerfi coll’altra Torre 
predò il Monaflero di S. Benedetto, c la Porta di S. An- 
gelo, donde partimmo nel principio di quello difeorfu. 
É incoiai guifa abbiamo il giro della noftra Città com- 
piuto . 


s-vir. 

(*) Nella Contrada di quefla Parrocchia , e di S. Martino (che ancora oggi 
ritiene il cognome ad Judatcos) abitavan gli Tùrci.tn uni Carla della Men- 
Ja deir anno u8{. legge/i. Ego Fratcr Matlhsrus de Ifernia Perceptor 
domus Militi* Templi S. Terentiani in Capua . Concede una Cafa fita in 
Caf.ua nella Parrocchia di S. Maria in abate, la quale chiama per confine, 
quoddam Cafalimim nuiris fabricarum Zahe de Emanuele Hcbrzi. £ no- 
ta il Muratori (dilfcrt. \b.)ihe quello, che noi diciam Ghetto , prima dutafe 
Judza, Judaica , judzaria. 
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$• VII. 

Borgo del Ponte . 

L ’Abate Alefiandro Telefino nella defcrizione della 
nolìra Città da noi nel principio di quello Capito- 
lo riferita , fa parola d’ un lolo lunghi (lìmo borgo , 
eh’ era di là del Ponte . Pons quoque mira magnitu- 
dini! , miroque opere conjìraffus in ipfo amne extat 
funitttu s , qui intrantìbus > et exeuntibus meatum 
prabens ab una parte Urbe , ab alia vero burgo vai - 
de prolixo obviatur . Or io fon di parere , che quello 
borgo tulle fiato quali gemello nc’ Tuoi principi » con 
quell’ ideila nuova Città di Capua , imperciocché nel 
luogo detto VAnglena , oggi l’ Agncna ( dal Fiumicello 
di limil nome) é (in dove credefi efièr giunto una vol- 
ta quello borgo , io trovo efTervi in antichillìmi tempi 
fiate delle Chiefe. Narra I’ Odiente (i) , che un Nobi- 
le Alifano chiamato Anefrid donò a S. Benedetto traile 
altre molte colè la fu a porzione delle Chielè de’ SS. Na- 
zario , e Vincenzo nel luogo dove diceafì 1’ Anglena - 
Nec non , et inteeram portionem fu am de Ecclejìis Sanfto- 
rum Nazarii , et Pìncentii de loco ubi dici tur Anglena , cum 
ornamenti s , et curtibus , et omnibus omnino pertinentiis y 
ac pojj'ejfonibm ejus . 

Dall’antica Cafilino, o pur dal Ponte , che adot- 
tò il nome di Calòlino , fi comunicò limil nome anche 
al borgo: In una Scrittura del noflro Sacro Tefòro del- 
l’anno iao). Si legge: Martinus cognomento de Donna 
Raynalda abitator in burgo Pontis buju: Capuana Civi- 
tatis , qui dicitur Cafolino : Da molte celeberrime Chie- 
fe traile ancora (imiglianti denominazioni , così li dille 
il borgo di S. Antonio Abate , e S. Terenziano per ca- 
mion ai due Chiefe, a tali Santi dedicate , di tutte e 

due 
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due le quali veggafi il Dottiffimo Signor Pratilli (0 • In 
un diploma del Principe Roberto,di cui per l’antichità 
eflenao rofo non potrei diftinguere l’Era , leggali calai 
e bottega conceda , qua ejì in burgo forai Portai Poh - 
til Cajìlini propt Lcclejìam S. Keparata , di cui fa- 
vella Michel Monaco (a). 

§. Vili. 

Borgo di S. Giovanni Gcrofolitnitano . 

L ’Iftedo Abate Aleflandro Telefino non fa motto ve- 
runo del borgo di S. Giovanni Gerolòlimitano : fo- 
gno evidente, che a’ giorni fuoi non erafi ancora comin- 
ciato ad edificare. Ed lo credo, che cosi gita fude la 
bilògna . Le continue guerre tra’ Greci , Napoletani , e 
Capuani Longobardi non potettero dar aggio a quelli 
fecondi di edificar tale borgo dal lato Orientale della 
Città , il quale flato farebbe elpoflo a’ perpetui infiliti 
de’ nemici . Non così del borgo del Ponte , il quale edi- 
cato di là del Fiume trovavali a coverto d’ ogni Icor- 
reria, che i Greci Napoletani contro di loro avrebbon 
potuto repentinamente fare . Caduto poi predo che tut- 
to il reame in poter di Ruggieri , e fondato colla fùa 
autorità da Cavalieri dell’ordine di S. Giovanni Ge- 
rofolimitano un magnifico , ed ampio Spedale lòtto 
il titolo del Santo medefimo , potè farli , che allora 
dato fi fuflè principio ad un tale borgo , tanto più, 
che il borgo tradì* la denominazione dallo S peda- 
le medefimo • Ma come che quelto borgo per la lua 
lunghezza flendeafi predò che vicino al pago di S. Ma- 
ria Maggiore, e per latitudine cominciava dalla Por- 
ta di S. Angelo , e tirando per Porta Nova , e Por- 
. ta 

(i) InAp.lib.x.Cap.rx.pag.i^y. 

(») StnV , Caf, pag 545 . 
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ta Capuana giva a finire all’altra riva Occidentale del 
Fiume, quindi fu che ricevette più nomi da quella par- 
te della Città, dov’era più d’ apprettò : Così in una 
pergamena della Menfa dell’ anno 1277. fi legge : una 
peli a terra; qua Jita e/i in burgo Porta Capuana : In 
altra del 1282. leggei : babitatores in burgo Jtto prope Ho • 
/pitale S.Johannis Hyerofolimitani in Capua ; In altro 
del Sacro T duro : (pua tante» e/i fora s batte Capitanata 
Civitatem in burgo Porta S. Angeli ; In una della Men- 
fa dell’anno 1214- diceali borgo di S. Agnello ijitam in 
burgo S. Agnelli de Capua . 

Quello borgo finì col finir della Chiefa medefima 
di S. (jiovanni diroccata nell’ anno if/7. per cagione 
delie novelle fortificazioni fatte per ordine dell’Impera- 
dur Carlo V. , di che favellammo a fuo luogo. 

§. IX. 

Moliui fui Fiume Volturno . 

L ’ Iftettò Abate Telefino ci dà contezza di molti Mo- 
lini nuotanti nel noftro Fiume , e con funi di ca- 
nape l’uno all’ altro ligato: Inter cujus Jìuenta pluri- 
ma in aquis fuptrnatantia molendina funis cannabineis 
innexa conjìjìunt ; Ecco ciò che dalle antiche pergame- 
ne ci fi dà di notizia intorno a tali molini. 

Sotto il Monaftero di S. Vincenzo eravi il molino 
a detto Monaftero appartenente , e pretto a quello 
eravi l’altro di S. Giovanni Gerofolimitano j Ed in quel- 
la riva dei Fiume diceafi a S. Agnello : Così da un Iftro- 
mento del noftro Sacro T (òro dell’anno 1274. leggia- 
mo : Qui quidetn portus e/l forit banc Capuanam Civitatem 
in loco ubi dicìtur ad S. Agnellum , et ejl coujunBui 
ab una parte portui et molendino Monajìerii S, Vincen- 
ti , et ab alia parte portui , et molendino Hofnitalis S Jo - 
panni 5 Hyerojblimitani in Capua . Verfo la Limata fuori 

J*or- 
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Porta Fauzana eranvi più molini , altri appartenenti a’ 
Signori della famiglia d’Azzia, ed altri a’ Signori della 
famiglia d’Ebolirin un’ iftromento del Sacro Teforo dell’ 
anno 1247* Raone d’Azzia donò a Giacomo filo figliuo- 
lo un Porto , c un Molino s qui portus ( dice l’Kìromento) 
et quod molendinum J'unt intuì hanc Capuanam Civìtatem 
i» loco portus Fauzani , et ipfe portus ejl conjuntilum a 
parte inferiori portui , et aqua Domini Henrici de Ebulo , 
et a parte fuperiori LimataC) i qual molino è forfè l’ifleflò, 
che nel luogo medefimo pofledca/ì dal Signor Giulio d’Az- 
zia nell’ anno in 3. » di cui fi fa parola neH’ archivio 
della noftra Città (1). Poco quindi lontano eravi altro 
molino, ed il luogo diceafi Alveus Feminarum : così in 
una carta del Sacro Tefòro dell’anno 1380. fi legge l’af- 
fitto d’ un molino fatto dal Capitolo Capuano a favor 
di Lorenzo Sticca , e di Lorenzo di Roma : quod quidem 
molendinum in aqua Volturni exijiens Jluminis tot habet 
fine 1 a parte fuperiori porturn , J'eu alveum , qui dicìtur 
Feminarum , a parte inferiori alveum ,Jeu portum nobi- 
lis viri D.Jobannìi de Santi/is de pr aditila Civitate Capu* 
ab uno Intere palata molendini nobilit viri D- Henrici de 
Azzia de Livitate j/tm dirla , et ab altero latore via pu- 
blica . In un tefiamento del Canonico Matteo d’ Ebolo 
dell’ anno 1270., traile fcritture della Menfa ieggealì le- 
gato fatto dal medefimo di tari d’oro fette, e mezzo a 
benefizio dejla Cjbiefa di Caoua per un’Anniver fario per 

l’ani- 

,(1) L/ 4 . i ?. d'ila Cmeell.fol.14t. & 14 6. 

(*) Gradui forfè taluno faper T origine di quella voce Limata? Fori 
j), 'he fi apprenda da Paufania: ma non fapret indovinare , fe per f iflef- 
fa ragione yueflo luogo denero Capua , ed altri della Contrada fi dijfer Li- 
mata : Dite dunpue yuejlo Scrittore refo latino da Romolo Amafeo ( lib 8 . ) 
Fluvius, qui Lymax dicitur , Pbigaliam pntcrfìuens cum Noi» conjungi- 
tur. Hoc ei nomini* a Rhear purgatone inditum fcrunt . Quod nempe 
Cum jovem illa pepcriiTct,in bunc amnem nvmphx puerperii Colluviem 
abjecerunt . Colluviem a Gratcis róputrx ditta tuiffc tcllarur Homerus;quo 
loco a peftilentia Grzcos purgatosdicit , caque purgamina,qux limatano- 
minat in mate abjetìa fui/Te . E forfè a tale ogetto diceafi pure quefio nofirt 
luogo Alveus fcmìuuum . 
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l'anima Tua (òpra un molino , quod ìpfe Dcminus Mattlvus, 
et ipf germani fui communiter babent cum baredibus quon- 
dam Domini Peni de Ebulo , quod eji intuì banc Capuanam 
Civitatem in Cajlello S. Petri ad Pontem consunti un: a 
parte Juperiore penti , a parte inferiori portui , et molendi - 
noGc. Lacarr? confumata dal tempo non mi perniile di 
leggere il nome del Padrone dell’altro molino . Quivi la 
famiglia Caracciolo podedeavi altro molino ; leggendoli 
in altro iltromenro del Sacro Teforo dell’anno 1301 .ju- 
xta molendi nu» : Domini Nicolai Caraczoli in poferula , et 
in Parocbia S. Petri ad Pontem . Nell’anno 1419. abbiamo 
da una fcrittura della Menfa contezza d’ altro molino, 
che fu un tempo poflèduto da un certo Petrillo di Vela 
nelle vicinanze della Chielà di S. Vincenzo : quoddam 
> vacivum , in quo adfuernnt certa cafalena in ripa ufque 
ad fumen , ubi alias fuit molendinum , quod dicebatur 
quondam Petrilli de Véla ; e poco appreflo, qua quidem 
petia terra , (5 vacivum Jìta eft Capute in Parocbia S. Ma- 
ria in Abbate juxta demos , <S jardenum Jaccbi Militis de 
Calvo , juxta viam publicam per quam itur ad difìutn 
Jiumen , juxta Palatium francum Cube tieni Grande de Villa 
Ricalis , juxta aliud Palatium dilli Cubellone . . . quod 
tenet ab Hofpitali S.Jobannis Hyerofolimitani in Capua . 

Nel libro XIII. della Cancellarla (1) lì legge , che 
nell’anno 1 f 3 3 . per pubblico parlamento fi ordinò, che 
chiufa fi fullè la Portella vicino lolperone del molino de’ 
Pantuliani per molti mali, che dallo dar quell’ ape; ta-, 
poteano feguirne in tempo di guerre, di pelle, e care- 
dia . E in antichilfimi tempi doveano darci de’ molini 
fui noitro Volturno, leggendoli predo iJGattula(a) iflro- 
mento di donazione di tutt’ i fiioi beni latta daiGadaldo 
di Capua Agenardo figliuolo di Ralenolfìo Marpai a favor 
de’ Calimeli 3 e tra detti beni fi legge , molendinum fupra 

Tom. IL A a Flu- 

ii) Fot.iJS' 

. (») To. 3 . pai. ì6. 
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FbtvittK Vulturnum , qui appellatur Rifpici fubtu: mot- 
tetti ubi efì Ecclejìa S. Viti . Anno decimo (*) Principatus 
Sikenolfì Priuceps Longobardorum tnenfe Madius indici io- 
ne duodecima . Actum in Territorio Liguriano . A’ mede- 
lìmi (Jaffindì donò il noftro Principe Roberto un’altro 
molino , quod ejt injiuvio Fulturni loco Cazoli cum portu 
ex utraque parte piumini: , dei qual luogo per tanto non 
ò làputo fin’ ora indagare il fito (i): Ed a tempi dell’ 
Itnp. Carlo V., c propriamente nel 1/34 molti mulini 
eiservi doveano fui nofiro Fiume, fe volendoli dal Vi- 
ceré D. Pietro di Toledo renderlo navigabile, la maggio- 
re oppolizione s’incontrò nel devaflamento , che far li * 
dovea de’molini in grave danno de’ relpett ivi padroni. 
Degli altri, che lìmo flati per cagion dell’ ultima forti- 
ficazione a giorni nofiri diroccati , ne pariaremo in luo- 
go più proprio . 

Quello è quel che potei del primo fito di quella no- 
llra Città coll’ajuto di vecchie membrane indagare , la- 
feirndo agli altri la cura di deferiverne lo flato preftmte 
con maggior minutezza, e dillinzione. 

CAPITOLO II. 

Del Magìjirato della Città di Capua ne' tempi 
barbarici . 

C Hi non sà , che ne’lècoli di mezzo in ogni Città li- 
gia dell’Impero de’ Longobardi , e Normanni i De- 
curioni difiingueanfi col Nome di Giudice ; non v’ à me- 
fficre di prova in una colà troppo lìcura : ma per dir 
qualche cofa del collume delle Città di Benevento , e di 
Capua Metropoli del Principato de’ Longobardi , dobbia- 
mo avvertir col Pellegrino , che Falcone Beneventano , il 

qua- 
li) 0p.lib.4- Cap.fj. 

(*) An. 850. 
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quale da Notajo, ch’egli era nell’anno u 33. fu eletto 
in Giudice della fila Città di Benevento , non già per 
dirimer piati , ma fu piuttollo in colai guifa arrogato nel 
numero de’Dccat ioni , o pur di coloro, che aveano 1 ’ at- 
tuai cura del Comune della Città : fbggiungendo , che in 
tal maniera appellavano in quei tempi i pubblici Magi- 
Arati , i quali oggi giorno col nome di Sin daci , ed Elet- 
ti diftinguonli. Li fleflì Beneventani nell* anno n 20. do- 
vendo accoglier nella Città loro il Pontefice Califto II. 
gli mandarono incontro molti de’ lor Cittadini, quattro de’ 
quali dal Ponte Leprolò portarono le fiatfe , e le bride del 
Cavallo lino alla Porta di S. Lorenzo, di qua furon fo- 
fìituìti altri quattro per fare al Papa l’ ifiefso ofsequio lino 
al Vclcovado, e di quà lino al Sacro Palaggio del Prin- 
cipe i quattro Giudici Giovanni, Perlico (manca il no- 
me del terzo) e Landulfo : ab Epif copio autem quatuor 
Jndices J charme s , Perjìcus ... e Laiidulphus vfque ai 
Sacrum Beneventanum Palatium detulerunt . Parimente 
nell’anno 1137. abbi3m dall’ ifiefso Scrittore , che i Giu- 
dici , e gli altri Cittadini di Benevento portaronfi dal Re 
Ruggieri , e ridufsero la lor Città alla dilui divozione, 
e del Pontefice Anacleto : Judices Beneventana C'ivi tati t 
cvm alti : Civibus Kegetn Hogerium adeuntes ad A n aderì 
Jìdelitatetn , <3 ipjìus Kegis amorem Civitatem fubmittuut 
Beneventanam . 

A quello gradojdunque fu innalzato Falcone da No- 
tajo, ch’egli era lènza forfè abbandonare il proprio im- 
piego; non altramente , che narra Ugon Falcando , un 
certo falerno appellato da Medico, ch’egli era , fatto 
Giudice della fua Città di Salerno , fenza però lafciarc 
P elèrcizio di medicare . 

Così dunque coloro , che nelle colonie erano inve- 
ftiti del nome di Decurioni , ed in Roma di Senatori , in 
quelli lècoli di mezzo diitingueanfi col nome di Giudi- 
ci . Il Re Guglielmo II. inlieme con Margarita fua ma- 
dre, fcrivendo a Melimeli, ufa tali parole : Andrea Stra- 
bi % figo- 
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tigno , et Judicibus , e/ tmiverfe potuto Afejj'anenjì , ficco- 
iijc narra il Falcando, quali chiamando il comun di Mefi- 
lina, avelie voluto dire, Ordini , et populo Afejj'anenjì •. 
della qual maniera di favellare lèmbra fervito ji fufscil 
Pontefice Giovanni Vili, fcrivendo a’ Napoletani così: 
Omnibus tximiis Judicibus , et univerjo populo Neapoli- 
tano , qual Tua Epiftola leggelì traile lue decretali al nu- 
mero 67. Ma avviciniamoci al coflume della nofira Città 
di Capua . 

L’ ideilo Pontefice in altra Tua lettera aoj\ afserì, 
che Landulfo fu eletto Vedovo col confenfò del Clero , di 
tutt’i Giudici, e di tutto il popol Capuano: Omnium 
Dei Sacerdotutn , et Jtidicum , Jeu totius Capuana: plebis 
voto, parique confenfu (qui la particella Jeu prende!! in 
vece della congiuntiva et). Ed al pubblico Magiftrato di 
Capua parche avelie mente l’ Ignoto Calimele (i) , allor- 
ché ci narra, che Tambiziolò Velcovo Landulfo ufurpa- 
te avealì tutte le cariche della Padria , e traile altre quel- 
la di Giudice: Extitit fuìs Civibus nonfolum Epifcopus, 
fed et Comes, etjudex: non folum prajul , veruni etiam 
Gajialdus : neque tantum Pontifex , quin , et velut mileS 
fuper cunblos prxerat . Nè altri , che pubblici Ammini- 
firatori del Comune della nollra Città eller doveano quei 
nobililfimi Giudici appellati Arechi l’uno, e Saldefrido 
l’ altro , i quali intervennero cogli altri Capi del Clero, 
e del popol Capuano alla feelta dell’ Abate Aligerno a 
2). d’ Ottobre dell’anno 949. al riferir dell’ Oftienfe (a) 
con tali parole : poft tranjìtum fupr adibii Abbatis Afa- 
jelpoti cum convenijj'ent in Capitulo Alonafìerii Capuani 
Donnus Adelbertus Egregius Fra fui Ecclejìee Capuana , et 
Eonnus Aldericus Epijccpus , Leo quoque Venerabili r Ab- 
bai S. Afartyris Cbrijfi Vincentii , nec non et tiobilijjìmi 
Judices preediELs Civitatis Arecbh , C Saldefrid , <5 Ade- 

nul- 

(i) Num.ii, 

(») Liba, tapy f, 4 
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vulfus Gajlaldeus vili. Kal. Novembri ! , omnibus una- 
nimiter aimuentibus , rttque laudantibus eleffus eji ab uni- 
verjìs fratribus cum maxinto gaudio, atque latitisi io Ab- 
battiti Donnus Aligernus . Anche nel Capituiare del Princi- 

f »e Sicardo (i) chiamali Giudice il Sindaco d’ ogni piccolo 
uogo . 

Ma un tal coflume fu collante in tutte le Città del 
Princioato Capuano, non lolo lòtto il dominio de’ Lon- 
gobardi , ma de’ Normanni ancora , e Sucvi dilor lucceP 
lòri, leggali il Giudicato riferito dal Pellegrino (a) dell’ 
anno 1171. in un piato tra Cittadini di Sella , e di Tea- 
no , per cagione di un fonte, che crcdealì dall’ una del- 
le parti ufurpato. Comparvero in Capua nella Corte del 
Conte di Caletta Roberto Gran Comcllabile, eGiufti- 
ziere di Terra di Lavoro ; Petrus Venerabilit Teanenjìs 
Epifcopus cum J udiiibus , Militibus , et Civibus Tenni 
proclamaverunt adverfus C'ives Suejfa . . . Herveus vero 
Verter abilis Suejfa , Epifcopus , Judices , Alilites , et olii 
quamplures Cives Suejfa . Dal qual monumento appare, 
che'l popolo di Scflà , e Teano era in tre ordini ai per- 
fette difttnto, di Giudici, cioè Senatori, Alilites , cioè 
Nobili , e Cives che il redo del popolo dinotava . Or 
quelli Giudici non lòlo per la carica , ma erano di lor 
condizione i più nobili della Città : di fatto l’ ilieflò Pon- 
tefice Adriano pocanzi lodato Ieri vendor j)a Guaiferio Prin- 
cipe di Salerno della feelta di Landulfo in Vefcovo di 
Capua, chiamò Catervam Nobilium coloro, che col no- 
me di Giudici nell’ Epjltola antecedente avea appellati : 
E narrandoci Leone Ofiienlè (4) le fplendide donazioni 
fatte dal Re Pipino a’ Caflìnelì fopgiunfc: Eamque do - 
vatict/em propria menu (un , filiorumque fuorunt , Mul- 
tar umqu e Judicutn , et Optimatum fuorum corroboratati! ; 
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Aggiunge r Aliate della Noce : Judices bcc eft Comitei 
inùllige . E non altri , che tutti Patrizj efier doveano 
que’ Giudici di Roma dall’ ifteflo Pontefice Adriano man- 
dati ad incontrar Carlo Magno(i) trenta miglia lungi dal- 
la Città : direxit in ejus occurfum univerfos Judìcet ad 
Jtre tribuna milita ab Romana Urbe. 

Più chiaramente fi vede la voce Judices dinotar la 
gente Patricia nella Coftituzione dell’ Imp. Lotario rap- 
portata nel corpo del dritto Longobardo (a), in cui tut- 
ta la Città di Roma difiinguefi in Giudici , e refto del 
Popolo: / ’olutnus ut cun&us Populus Romanus interro - 
getur quali lege vult vivere , ut tali lege , quali vivere 
profeffi futrint , vivant , illìfque denuncietur , ut boe unuf- 
quifque tam Judices , vel reliquus populus feiat ... E 
fembra ,che propriamente di nobil condizione richiedeanfi 
dalie leggi di quei tempi , ficcome leggiamo in una Co- 
nduzione dell’ Imp. Lotario I. traile Longobarde la vi- 
gefima quinta ( (ebbene il Muratori la riporti al nume- 
ro 94. traile leggi di quello Monarca (})). De Judici- 
bus inquiratur Jì ncbiles , 6 fapientes , G Deum timen- 
tes conjfituti Jìnt . E verfo il fine: quod f viles perfetta > 
et minus idonea ad boc confi tutte fnt , ejiciantur . 

Soleano i Longobardi diftinguer col nome di Giu- 
dice anche i loro Conti, e Governadori di Città: veg- 
gafi un diploma riferito dall’ Ughcllio (4), di Grimoaì- 
do Principe di Benevento dell’ anno 789. a favor di 
un certo Trafulfo Beneventano , ivi fi legge: Securo no- 
mine pqff.deatis , et a nullis ex nojlris Judicibus , boe 
efi Comitibm , Gaftaldis etc. nel trattato di pace tra 
Arechi Principe di Benevento, ed il Doce di Napoli fi 
dona a quelli il titolo di Giudice : incipit patlum , quoi 

con - 


8 

ai 


dnaftaf Bibl in Unir, 

Lìb. ì.tit. 57. 

DiJJcrt.Mcd. Atvi lo. l.fttg. 49 j. 
Utl.Stc.to. 7 . pag. 27 . 
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coujiituit Domviui Arecbijt vloriofus Princept cumjudex 
Hcapolitanorum (i). 

Nè quello collume fu lòlo de’ Longobardi , ma del- 
ie più culte, e vetufte nazioni dei Mondo. I Tirj do- 
po la rovina della prima loro Città , e la edificazione 
della nuova pur Tiro appellata , ebbero i Giudici in 
luogo de’ Re (a) . E i Cartaginelì già Coloni de’ Tiri 
non con altra voce appellarono i Principi della lor Re- 
pubblica , che con quella di Giudice in lingua Fenicia 
Sufetim : Si'ffetes fummut cr.it pxnis Mapìjìratut (j) , c 
ciò eh’ è ben degno di iifleifione,è quello, che avver- 
tono gl’ interpreti della Sacra Scrittura intendenti dell’ 
idioma Ebreo, che la voce fudetta non à molto di di- 
vario coll’ altra Ebrea Scophetim , che pur anche Giudi- 
ce Tuona prcilò quel popolo. Gli eruditi avvilàno , che 
gli Arconti denli Ateniefi , e i dittatori Romani frano 
irom ghie de’ Giudei Ifraèliti (4) . Ciocché è più rag- 
guardevole, non vi mancan coloro, che aiTomigliano la 
Repubblica d’ lfraeilo lotto la direzione de' Giudici alla 
polizia de’ Germani , onde traggono la loro origine i Lon- 
gobardi , ed a quella de’ Galli, e de’ Brittanni , anzi che 
vi fuflero Hate da’ Romani introdotte confùetudini nuo- 
ve (j-) . Ed il Signor Du-Cange dopo avere ifpiegata la 
voce Judices per Grandi, Magnati, Ottimati , e Sena- 
tori , ed averlo con mille elèmpli provato , ci fa fapcre 
di più , che i Spagnuoli chiamavano Giudici i loro Su- 
premi Governadori , e Giudicato diceano la dilor Signo- 
ria. E per tornare alle noftre colè municipali, in que- 
llo lentimento lèmbra abbia favellato Erchemperto (6) 
allorché dilfe , che Lodovico Imo- avendo la Città di 

Ca- 
li) Cantili, Pelltgr, to. 1 -A»/- Jip. 

(2) Ciufepp.ììb. I. centra Appian. 

(?) Liv. Dee. j . hi. 8. 

(4) Sc<ar.m JutL 5.1 ju. 1. 

(5) Gret.in Judu.i.Òr in Deut.^.f. 

(é) Nunt.it. 
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Capua foggiogat a , ne diede il governo per ogni mele a 
divelli Giudici ; Unde pojlea prò tubilo dupli ( i Capua- 
ni)^»! fere menfe diverjì: Judicibus dabantur in pra- 
datn . 

Or per tornare al Magiftrato economico di ogni 
Città ; fembra, che quelli Giudici Utili , che noi cre- 
diamo clìèrc flati i Decurioni , e i Senatori , vengono 
dal Pontefice S. Gregorio Magno appellati Afajores Po - 
fuii (i), ed altrove loci fervatores (a) . 

Or fé noi ci faremo ad oflervare la dilatazione 
decima di Ludovico Antonio Muratori nelle fue antichi- 
tà Italiane ritrovaremo , che tali Giudici venivano eletti 
dal Popolo al colpetto de’ Medi, che l’ Imperadore a tale 
oggetto vi mandava , e nella diflertazionc decima otta- 
va leggerete , che quelli confluivano dippiù un ordine. 
Collegio, ed Univerlìtà, fenza della quale non fèmbra, 
che bene avellerò potuto regolar le facende pubbliche: 
ed io foggiungo , che ficcome a dì noftri ciaicuno nelle 
pubbliche carte ama d’ edere additato coll’ aggiunta di 
Nobile, o Patrizio, così ne’lècoli andati amavan quelli 
diftinguerfi nelle membrane coltitelo di Milite (che vuol 
dir Nobile )o di Giudice (che dinota Patrizio ) (*) . Così 
in una carta del Monaflero di DD. Monache di S. Maria 
legnata num. 46. dell’anno 1126. lì legge : Egojacobus 
Saxi Afila Ttjlis interfui : ed in altra della Menlà dell’ 
anno 1 jgf. Tcllamento di Ciacomo Pandone Alilitis : non 
altrimcnte , che in altra della Menfa dell’ anno 1130. 
parlandoli della Parrocchia di S. Salvadore, dicelì , qua 
Juit Cappella quondam Friderifì Judicis : E in altra del 
mtdelimo Archivio dejl’anno 1242. lì legge: Ego Ata- 

èi/ter 

(lì L. 7. ind. j . Fpifl Io8. 

(1) Pref. Pellegr de paS- Pria. Aree hit. 

(*) Il titolo però di Giudice precedeva il nome, e quello di Mi Ics lo ft- 
guiva. In un ijlromento di S. Marta di Donne Monache dell' anno ìg 19. (fo- 
gnato num l j} ) intervengono i frgutnti tefltmon/ : FrancifcUS Pendone Mila; 
judex Johannej de Gravina, Magiilcr Nicolaus Scampati. 
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gifier Peliti 1 de Vi ne a Domini Imperatori s F amili ari: fi- 
li in quondam Judicis JÌngeli : le quali colè ellèndo così , 
come intendea dimoftrare , non è fuor di propolito qui 
di pafiaggio far palelè l’ error grande di Gian Rodolfo 
Ifclio , il quale nella vita di Pietro delle Vigne colloca- 
ta innanzi al volume delle lue lettere imprefle in Baltica 
nell’anno 1740. aderì fènz’ alcun fondamento , che non 
lo lo detto Pietro era di nazion Teutonico , e Suevo di 

? adria : bis temporibus claruit Petrus de Vineis natione 
eutonicus, patria Suevus ; ma poco approdò lòggiunlt: 
bic namque infimo genere ortus , puta ex pane ignoto , & 
matre muiiercula abjeFla qua: mendicando fuatn , & filli 
vitam inopetn mifere fujìentabat . Quando che da tutte 
le Storie, e più dalla ìopralodata membrana chiaramen- 
te Tappiamo, ch’cflb Tu il detto Pietro Capuano di pa- 
dria , e figliuolo di Angelo, il quale portando l’aggiun- 
ta di Giudice; egli è verifimile ancora , che Tulse dell’ 
Ordine Senatorio di que’ tempi. Tanto egli è vero , che 
l’ ambizion di inoltrarci di tutte le colè intefi , ci Ta fo- 
vente cadere in puerili errori . 

Pur ciò non oliarne fèrobra , che in tempo de’ Sue- 
vi avclse cangiato Edema un tale alFare, e quattro Tuf- 
ferò dati coloro , eh’ eran dedinati al governo del Co- 
mune di queda Città , e i primi due di edì non del titolo 
di Giudice , ma di Cittadini ( voce glorioTa un tempo , 
ma reTa a dì nodri odiofà alla maggior parte della va- 
na gente) par che avellerò goduto ^ laddove gli altri due, 
che lèguiano , eran decorati col titolo di Giudice ; quali i 
due fecondi Torniti di giurifprudenza fulìèro dati afiefib- 
ri piuttodo de i primi . Apprcndiam tuttociò da una 
membrana della Menfà ArciveTcovile dell’anno 1 2^4. in 
dove leggeli lettera diretta da Leone Gadaldo Macdro 
Procuratore del Re Corrado in Provincia di Terra di La- 
voro agli Amminidratori di quedo Comune , infinuando 
loro in nome del Re ad allargare la Cavallerizza Reale, 
ch’era in Capua, e renderla capace di cento cavalli al- 
Tom.II. B b me- 
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meno , e a tal’ efictto comprare altre cale contigue , c in 
particolare quelle di Pictio delle Vigne : Ecco il titolo 
della citata cpi.flola ‘.idi’ IH romento riferita: Kobilibu: , 
iS prudentibus viri r Domino Guliclmo Pancioni . Judici 
Jobanni Scutario . Judici J aceto Stonaco, (5 Ty palio de 
Ai feria de Caputi amici: fui: , Leo Cajlaldu : Alagifeer Pro- 
enrator tur ice in Prmapatu , C Terree Labori: falutem , 
tò amoretti fencerutn . lo credo, che Leone come Arame- 
lo nel nominar quelli Decurioni, a vdfc l’ordine perver- 
tito ; giacché fèguitando a volgere l’ ideile pergamene , 
per /otte mi cadde in mano altro Linimento dell’anno 
1270., in cui leggelì trafpoi tato altro Illromento dell’an- 
no 1274., in cui con effetto li flellì Decurioni procedo- 
no a comprare le calè fuddette di Pietro delle Vigne per 
ulo della Reai Cavallerizza, e leggonlì i diloro nomi di- 
fpolli con ordin diverfo, c forfè il più naturale , per- 
chè eflì clfer doveano nelle cofe municipali più iflrutti : 
In nomine Domini nojìri JeJu Cbrijli anno inearnaticni: 
ejus mille Jìmo ducentejìmo quinquagejìmo quarto , (5 quin- 
to anno Regni nojìri Corradi Dei gratin Kc manorwn in 
Kegem elc&i Jln.per augujìi Jerufaltm , & Sicilia: Regi: 
vicefemo die rnenjis / Ipriti : duodecima: indizioni: : No: Gu- 
licimu: Pendone, (è Typaldu: de Al/ìrio CiveS Capute, & 
Jaccbu: cOgnc mine Aloni, cu: , <5 Jcbanne: cognomi ne Scu- 
tariu: Ju ìlice: buju: Capitana Civitaii: profetili /cripto 
fdtemur . . . Oltre di notare l’ordine, con cui qui lòn 
difpofli i dilor nomi, notate altresì, che folamente nel 
nominarli i fecondi fi ripete la dizione Cognomìne ; ne fà- 
prei per verità allignarne propria ragione , fé non fe pa- 
re , che i cognomi de’ primi illuflri per la diior nobiltà, 
uopo non avefièro avuto di cflère altramente additati; 
laddove lémbi a , che i cognomi de’ fecondi fuflèro flati 
ancor vaghi , e vai j . 

Intanto dal Seggio , in cui loro adunanze foleano 
far quelli Giudici trafiè il nome , e ’l ferba ancora la 
noflra Piazza de’ Giudici , come avvisò il m Uro Pellegri- 
nò 


! 
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no( I y.Unde etiatn num nobile Caputi fòrum fervat antiquata 
ab ejufmodi J ndicibus reception nomen : E non già dal Pa- 
laggio del (iovernator Politico , e dalla Curia della Ba- 
ghva , giacché il Palaggio del primo fu opra del lècol 
dccimolcffo , come a fuo luogo diremo, ed il Baglivo ne’ 
lècoli andati reggea la lua Curia in un luogo preilo la 
Chiela di S. Pietro a Ponte , così in un’Iffromento del 
Sacro Tefòro dell’anno 1389. lì legge : Taverna , fu Ho- 
Jlulania irfut Capitali fita prope Portavi BajulationitCi- 
vitatis pr.vdiF/x juxta vi ani public am , juxta Lcclefatn 
S. Petri ad Pentente et alios confine s . 

Quanto di tempo aveller quelli Decurioni perfeve- 
rato nella lor carica , non è tanto agevol cofa l’ indovi- 
narlo in tempi cotanto remoti , e barbari: ma non ritro- 
vandoli lòpra di ciò ffabilimcnto alcuno nel corpo delle 
leggi Longobarde , non è irragionevole il credere , che 
lèguito avellerò il collumc, c le dilpolizioni delle leggi 
Romane, le quali da barbari in difetto delle proprie mu- 
nicipali religiolamente lèrbavanlì , come dimoltrò eccel- 
lentemente I’ Uomo chiariamo Donato Antonio d’ Adi 
nella fua ragion civile ciocché cosi effóndo , egli è veri- 
ffmile , efler il diloro impiego durato per lo fpazio di 
un’ anno folo . Cade qui in acconcio di eliminare , qual 
mai Hata lì fuffè la cura di que’ Decui ioni , chediceanlì 
Giudici , c intorno a quali colè raggirato li fuffe il di- 
loro cfercizio? Io ffimo licuro ch’effì a velièro avuto al- 
trettanta giuridizione , quanta ne aveano in tempo de’Ro- 
mani nelle Provincie i Decurioni. Effì per efempio do- 
veano aver cura del pubblico danaro , e delle rendite , che 
proveniano dall’annona (2): la conlèrvazion de’ Granai, 
il Governo de’ paghi, che noi Calali appelliamo , era al- 
la ddor cura commeffò (33 : de’ pubblici editici , ed infine 

B b 2 di 

e 

(1) Cafli ?.. ad Fate. Bcnev. in pr. 

(j) tio 14.C-Th.de Dtcunon, 

({) L.ìi.C v 49. (od. Ut. 
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di tutt’i pefi fifcali erti dóvenn render ragione (■)' . fi 
chiariffimo Signor D. ITanceflo Rapolla Segretario della 
Reai Camera di S. Chiara cohf'erma il mio dire (2) nel 
fbo eruditiffimo libro del Dritto del nollro Regno. In 
Italia , così die’ egli, exaF/o Komanor uni imperio idem ufi- 
tatum fuijfe fub Gotbis , Longobardi s , Normanni; in fte- 
ono nojiro crcdendum efi ; vani qua propria eravt cujufqGc 
Xlniverfitatis , non poter ant refle adminijlrari , nifi per eos 
quorum intererat , quique fttartm confuetudinum periti 
erant . Et bine vel ab antiquijfimis temporibus legin. us in 
unaquaque Civitate quofdam voluti primario s Live; eie- 
Il OS fui (fé ad expedienda negotia univer falla . 

Ma per farci più dappreflb al nortro intento ortl-r- 
vate i Giudici di que* tempi fòvraftare alle pubbliche Fie- 
re , e Mercati, intendere al prezzo del beftiame, e difeifrar 
le quertioni, che per i traffichi fòleano infòrgerc , come 
adivenne negli antichiffimi tempi , e come a dì nortri adi- 
viene . Ci fomminifira tal notizia una coftituzione del 
Principe di Benevento Sicardo, che Jeggert lòtto il no- 
me di Capituiare, al dicui paragrafo XV, vedefì il fè- 
guente ftatuto. Item Jìetit , ut non babeat licentiam quis- 
piatn a partibus fori s Civitatem Cavallum , aut Bovem 
comparare , nifi infra Civitatem , vel in Mercato in pra- 
fentia de Judicibus , et ab eis ipfi venditor a Judicibus 
cognitus non fuerit , et nullatenus babeat licentiam com- 
par andi ■ fi autent comparavit fori s Civitatem , vel in 
Mercato , aut in Civitate fimul in prafentia de Judicibus, 
ficut diBum eli. • . . La cura , e’I rifarcimento delle vie, 
de’ Porti, e de’ Ponti, e tal volta del Regio Palazzo ap- 
partenealì al popolo , come oflervafi nella leg. 41. dell’ Im- 
perador Lottario. 

Piace di qui richiedere qual numero mai di Decu- 
rioni avelie comporto quello corpo morale , o fia colle- 
gio 

( 1 ) L-n-C-de Ope*. pubi. 

(») De jur. Repnt Ntip, p.v.Ub.6. Cip. x, §. I. & t. 
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pio ; o per più chiaramente parlare , qual numero di Giu- 
dici fuflè flato fcelto al governo di quefla noflra Citta? 
difficile imprefa è di giungere a fhodare un tal dubbio . 
Già ne leggelle al numero di quattro far la Corte al 
pontefice Callido nella Città di Benevento : udifle nella 
noflra Città efTèrne due intervenuti alla elezione dell’ 
Abate Aligerno: e ne’ tempi de’Suevi dalle fopracitate 
membrane quattro additarli Decurioni della noflra Cit- 
tà col divario foltanto, che i due primi godeano del ti- 
tolo di Cittadini , laddove i fecondi attribuivano quel- 
lo di Giudice. Io dubitai, che quelli fecondi fuflèro paf- 
fati in luogo di afleflori a i primi , e che non fedamen- 
te tale impiego efèrcitato aveflèro predo i Decurioni, 
ma ne’giudizj altresì, che tener fi doveano in prefèn- 
•za de’Gaflaldi, e de’ Conti, de’Camerarj, o Comefta- 
buli, o di altra qualunque perfòna , la quale tener do- 
vea H governo politico , o militare della Città . Ofler- 
vate i due Giudicati riferiti dal Pellegrino (j), nel pri- 
mo di effi dell’ anno 1 1 49. intervenir veggiamo due Giu- 
dici della Città di Maddaloni , e due di Capua a pre- 
dare il voto fulla controverfìa , allora agitavafì : Nobis 
icitur Riccardo , CSf Leone Judicibus Cajiri Maialoni: die 
quadam ob caufa: inter litigante: terminando : , & lite s 
dirimendas prò folito in jttdicio rejìdentibus Jobanne Fra- 
ire Camerario graditili gloriojì Principi s ; e poco appr ef- 
fe fi legge : Cumque fuper prcediSli: bine , et inde diu 
difeeptaretur prxceptuw ejì Capuani : Judicibu : , et nobis 
ut J'uper bis Jententia diceretur : In fine fòttoferivono 
i due Giudici di Maddaloni, e gli altri due di Capua. 

Dall’altro dell’ anno 1171. riferito dal medefìmo 
Pellegrino, abbiamo notizia, che il Gran Giufliziere Ia- 
cea fua refidenza in Maddaloni , che ivi tre Giudici , e 
non già due della noflra Città gli erano appreflo in quel 
giudizio. Da una membrana per contrario della Menfa 

Ar- 

Ci) Hifl.Lontob.to.i.pag.iSt. 
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Arcivelcovile dell’anno ii<>i. ci fi da la notizia , che 
in quell'anno il Camerario rilèdeva in Capua ,e inficiti 
con lui lo Stratigò , veggiamo il detto Camerario da 
due Giudici della Città di Capua. allìiìito : Kos Roger ium 
Manfirum Judicem , et Gulielmum bujus Capuana: Civi- 
tatii Judices cuni Domino Mirino Regali Camerario dtt 
qu aduni rejìdentes J obaimel de Bur getta CaJ.ua; Strango- 
li. Qii ella è fiata da noi altrove intera rapportata. ^ 
Il Corpo, o fia Collegio de’ Decurioni difiingueali 
in que’ tempi col nome or di Refpublica , 01 a Pars Reipu - 
Mele , cd era Pars publica . Io so bene, che- ’l chiarifs. 
Lodovico Antonio Muratori nella difièrtazione XVIII. 
delle Tue antichità Italiane lungamente fofiiene , che que- 
lle voci Pars publica non abbiano giammai dinotato, fé 
non fé il Filtro dell’Imperadore , o del Re, o di qual- 
fi voglia altro Principe; ma con buona Tua pace ; i foli 
efem'pj addotti dal Du-Cangc fembra , che chiaro gli fi 
oppongano: l’uno tratto dalle leggi Longobarde O): a 
proprio Comite, vel a Publica Parte , id efì qui Kempu- 
blicam a- unti e l’altro del Cronaco di Fredegario : cui 
Cucce flit ìn Imperii gradimi Conjìantinus Jilius ejus , cujus 
tempore Pars Publica a Saracenis nimium vajlatur . Ma 
per addurre ancora qualch’ efempio municipale , nel Pre- 
cetto di Paldolfo Principe di Capua dell’ anno 1034. ri- 
ferito dai Pellegrino (a) li legge : Jìmulque , et concedi- 
mus tibi integravi tertiam partem de omnibus Territo- 
riis exfundatTs , et de omnibus rebus, qua , et quantum 
Carri noflri Palatii , vel parti noftrt publicx pertineutes 
invenitur infra bos fines ; e più fotto : Unde rebus , et 
fierfonibus eorum ad J'acrum mjlrurn Palatium , vel barn 
tiollra publicic evenire debuerint • Le voci Sacruw Pala- 
tium dinotano fenza fallo ilFifco(3),onde fembra trop- 
po 

(1) Lib i ti!. I?.?.*. 

(1) H'P L II». . 

(j) DtirCangc in V. Sacrum Palatami' 
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po inveì ifimilc , che ’l Principe due volte nominato avef- 
lè il Fifco con voci diver/è. Che più? Ne'lècoli poftc- 
fiori , e propriamente nel XIII. allora quando nè Tuo 
Principe, nè Fifco avea la noflra Città di Capua,clTcn- 
do già come tutte le altre relà in Forma , per cosi dire, 
di prefettura, pur leggiamo nelle antiche nortre pergame- 
ne la Parte Pubblica , e terre di Parte Pubblica : in una 
della Menfa dell’anno 12 /p. leggefi : in loco Murata , 
ab alio latere eji finii terra Partii publica: : in altra del 
meddìmo Archivio dell’anno iaop. lì legge . Ab alio 
capite tf fnii terra , qua fuit quondam Koberti filiui 
Anflmi , quam modo tenet Astieni de Marxano : ab alio 
latere e/l fnis terra, quam quondam tenni t pr adi /1 a Ma- 

Ì ijlra Militijfa (*) a parte publica . Nell’ Archivio di S. 

.ligio una dell’anno 1269. cosi li efprime : Bruna ven- 
di t terram , prefam , et Cafam vacivam , quam tenet a 
parte publica , qua ejl iutus banc C'apuanam Civitatetn 
tn L'afelio in Parochia S. Petri ad Pontetn ; a condizio- 
ne di pagar parti publica annuo! tarenoi Amalphia duos. 
Allora nè Filco era in Capoa , e fé flato vi lòlle, non 
credete mai , che ’I Fifco li fufle degnato di far traffi- 
chi di tanto poco momento . 

CAPITOLO III. 

Delle Mafie , Corti , C afa li , e Feudi de' Longobardi l 

N On vi fu mai nella giurilprudenza cofa più dubbia, 
che l’origine de’ Feudi. Chi tragge i principi lo- 
ro dalle primiere Monarchie , eh’ è quanto di. c, gli cre- 
de nati gemelli col Mondo fleflò . (1; Connaho (2), e 

Mo- 


ti) Nicllius de Trud. difp.l.tbef.x, 

(i) Cdib men.Jur.Civ.lib. 1 cap.n n. g, 

(•) Non tcnjute effervi ahun ntiflero in quella voce Militili»: altro WS 
vuol dire, (ht moglie et un Cavaliere. Dk-frefne. 
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Molineo (i) l’afcrivono a’ cofiumi , ed a’ fòldurj C) de’Gal- 
li - altri coll’autorità di Gellio , Plutarco , e Dionigi Ali- 
carnalleo credono poterli dedurre da’ Romani , e dal dilor 
dritto di clientela , in virtù del quale gli uomini di bafc 
fa, e vii condizione da vanii in mano de’ Nobili, e po- 
tenti ; tanto più , che nel corpo del dritto Civile li fa 
menzione di taluni , che diceanli Attori , Procuratori ,Cu- 
Jtodi de' poderi , ed lnfularj , ed altri, i quali hanno con 
i vallali] de’ tempi putleriori una gran limighanza . Ag- 
giungali a quello il lìctiro collume pi elio i Romani ìli 
allignarli a’foldati Veterani in atto ancor della milizia 
alcuni poderi ne’ confini tolti a’ nemici per ragion di 
cuftodirli (a). Vultcjo ne attribuifee l’origine a’ Magi- 
ftrati Romani, pretendendo alcriver loro gii ulfizj , e le 
voci, colle quali li additano a' Longobardi . Ciede il 
lodato Scrittore, che prima iMagilliati prello i Roma- 
ni duravano un’anno folo , che aveano una determina- 
ta giuridizione , e territorio, o Provincia, dove ammi- 
nifirar la giuflizia , nel qual fenlodoverii prender le pa- 
role rapportate nel dritto feudale (i).Feuda per annuiti 
frr/ìitatem babuijfe : che pofeia ne’ tempi di Carlo M. 
cominciarono i Magiftrati maggiori a crearli durante il 
viver loro, liccome fembra elprimerlì nelle parole, che 
lieguono nell* iftefTo luogo del dritto feudale : Stata tutti 
deinde JuiJfe , ut ufque ad vitata .fidelis producerentur j 
e che poi fìmiglianti dignitadr , ed uffizj lì fufiero con- 
ceduti a’ figliuoli de’leudatarj , come diceli nel luogo 
medelimo; e che finalmente ne’ tempi di Corrado Im- 
peratore limili cariche divenner perpetue, e che le ren- 
dite 


( i) Ad Confuti. Pan ’f. tit. i.pr.n.xi, 

(i) Vult. de Ftud. lib. i . cap. 1 . n. 1 1. 

(j) In hb. t. Ftud .tit. i.§. I. 

(*) Soidurii die tanfi coloro , (he g odiano di tutti i berti , e comodi della 
vita in comune con coloro . alla di cui amicizia, erari li confecran ; Pedi 
Crcf. de bel. G ali. Ub. 3, 
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dite delle Provincie afiègnavanlì agli amminiflratori , rul- 
la più lèi bandoli il Principe, che la fedeltà , ed i fer- 
vici, acciocché in cotal guifa furierò più contenti nel 
governo di quelle teire, onde traevan 1’ entratile (i). 
Altri lìimano nàti i feudi dalle milizie venali de’ Roma- 
ni (2) . La maggior parte però descrittori credono con 
maggior fundamento doverli l’origine de’ feudi a’ Goti, 
e Longobardi, ed altri popoli della Germania (}). 

Qualunque intanto ella liane la generale origine: 
egli è più che certo , che con i Longobardi ritornarci i feu- 
di ( per fervirmi delle milleriofe parole del chiariflìmo 
Gio: Battilla di Vico (4) ; ufeendo dalla loro eterna for- 
gi va , ch'egli additati ave a nelle fue dignità 7 6 ., e 77., 
dove diflint i benefìzi , che Jì pojjomfperare in Ci vii 
natura ; onde i l'eudi con tutta proprietà , come con al- 
trettanta latina eleganza da' t eudìjii Eruditi f dijfero 
beneficia . Autari dunque figliuolo di Cleri , e Re de’ Lon- 
gobardi fu quello , che non ebbe il coraggio di torre a’ 
Tuoi Duchi le Duchee , le quali periofpazio di ben die- 
ce anni , Icorri dalla morte ai Alboino erano flati av- 
vezzi con ogni libertà , e indipendentemente a governa- 
re : che però il Principe faggio lì contentò , checiaftu- 
no di efti dalie al Re la mettà de’ Dazj per fòrtenere 
la Maeftà del trono, e l’altra mettà riteneflero i Du- 
chi per proprio lòflegno, e pe’l difpendio, che ricerca- 
vari nel governo delle loro Duchee j lafciò loro di più 
il governo indipendente delle Città , riferbandofene 1ÒI- 
tantola fuprema ragione, e dominio (f). 

Quella fu l’origine de’ Feudi nell’ Italia: Ma non 
fu l’iftelTa rifpetto à quelle noftre regioni . I Goti , che 
dominarono quelle noflre Provincie in nulla cangiarono 

Tom. IT. C c il 


<0 

(*) 

CO 

co 

(s) 


yult.de F etaì ti. 

Ant.Matti.de aBìon.lib. I. taf. tp.n. ìy. 

Netgius quaft, 1. Ritto shu fila de Frud.ltù. 1. ctp. I, »,». 
Scienza nuova Uh. 5. pag.qlp. tdn.Naptl.iyio. 
iittr. Gian, hi. 4, Cap. j. 
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il dritto de’ Romani , c per conlèguente lòtto la di- 
lor Sigoria non ci fti vera notizia di Feudi; Ma d diac- 
ciati i Goti da’ Greci , i Longobardi , i quali fotto il 
dilor Duca Zottone refi Signori di Benevento , e pofcia 
di tutte le regioni d’ intorno , iflituiro una cotanto 
ampia Signoria , ficchi comprcndea quanto oggi giorno 
contengono le dodici Provincie del noftro Reame ; Ne’ 
primi tempi non altro alcoltavafi , che’l fòlo nome del 
Ducato Beneventano » avendo tutto il retto ridotto in 
forma di Prefetture lòtto la cura de’ loro Gattaldi . E’1 
primo Feudo da loro concettò furon le terre intorno 
a Bojano, ed Ifernia date a godere da Romualdo Duca 
di Benevento ad Aiczeco Duca de’ Bulgari (i) , il qua- 
le non a tempo breve , come Icritte il Cujacio , ma l’ot- 
tenne perpetuo jure , così che potuto avelie trafmetter- 
lo a’ luoi figliuoli. Tra’ primi feudi ancora annoverar 
fi puote Agerenza dal Principe Grimoaldo data a godere 
a Sicone Straniero, ficcome narra Erchempcrto (a) . 

A qualche liberalità de’ Principi di Benevento fi 
aggiunlè l’ influenza de’ loro Gattaldi decorati per lo più 
della dignità di Conti . Or quelli abufando delle guerie, 
nelle quali vedeano involti i loro Signori , cominciarono 
con indipendenza , ed attbluto dominio a pofleder quel- 
le Provincie, che in qualità di Gattaldi trovavanlì am- 
miniflrando, e continuando a goderle lòtto la protezion 
de’ nemici del proprio Principe , le trafmilèro anche agli 
Eredi, da’ quali fu malagevole il poterla ritorre coll’an- 
dar del tempo . Il folo Landulfo Conte di Capua , 
che ribellò daRadclchi,e col favor di Siconolfo, c de’ 
Napoletani acquiflò una nuova Signoria , èun’cfempio 
troppo chiaro di quanto al prefimte favelliamo . Ma i 
Longobardi , che furono gli Autori de’ Feudi in quelle 
provincie, fembra , che flati ne fuflèro i diruttori per 

la 

(i) Puoi. Diac. lìb.%. CaP.lf. fivc io. 

(.) NumX 
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la pefiìma lor confuetudine , la qual difponea la fuccef- 
fione de’ figliuoli ne’ paterni retaggi per viri! porzione: 
fiali d’allodj , o di Feudi dall'un figliuolo aver dovea 
la Tua parte ; nè polTèderla lòltanto , ma come veri Si- 
gnori poteano anche venderla , e donarla talvolta non 
lòlo a’ privati , ma anche alle Chielè.( + ) Abbiam ve- 
duto nella Storia quante Contee nacquero dal lòlo Con- 
tado Capuano , quanti Principi nacquero dalle frequen- 
ti divilìoni de’ loro Stati , in guila che da’ potenti , e 
ricchi , quali efiì furono, moltiplicate in infinito le Ba- 
ronie , caddero in ellreme milèrie a un tempo , e in 
difpreggio a’ loro fteffi nemici . E’ vero , che prevedendo 
c Ili la diloro rovina, e per godere nel tempo lìdio del 
titolo fpeciolò di Conte , procurarono in una nuova ma- 
niera di pollèder le lor dinaltie in comune , ed indi vi- 
le (i), ma le gare, il livore, e l’ambizione del domi- 
nio non permilèro tra loro la meditata forma di gover- 
no lungamente foflenerfi . E pur fu quella la fonte più 
fcaifa, onde deiivarono i Feudi nel Keame , de’ quali 
non è mio penderò di qui favellare , ma lìbbene di un’ 
altra lorta di poderi pofièduti da’ Longobardi lòtto no- 
me, di Certi , e di Atajfe , per cagion delle quali mol- 
tiplicaronli in infinito i Feudi , i quali con ogni pro- 
prietà farebbonfi detti Servili : E per proceder con or- 
dine cominciamo dalla deffinizion delie voci. 

Eran dunque le Mafie: Luoghi , in cui abitavano 
alcuni Contadini dejìinati per una certa ereditaria Jervì- 
tu a coltivare i vicini terreni . Il Du-Frelhe e aliai 
più Icaifo in darci notizia di tali Mafie , (piegandole, 
certui agrorutn modus -feu ut quidam volunt , ccnglobatio , 
6 colle brio qvadam pc[]\fj;e»uM , ac pradiorutn , quam 
Oraci trbyxTt.Tiv , vocant j e poco appreflò lòggiunlé , cf- 

Cc a fer- 

.(*) l'idi roflienft, e Struvio ( hip lui. Feud. ) delle incelanti don* zìi- 
ni fatte da Principi Longobardi alle C biffe, 

(») Pcregr. de Sfem. Pr . Lang.pag. aS*. 
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fer la Mafia la fìanza del Colono , dotnus , babitatio , 
Caffi Idillici Coloni : Ma dovea dir dippiù : perciocché 
non lòlo il Colono , ma molte intere famiglie abitavano 
in quelle Mafie, e non di lor libertà, ma coftretti li 
bene da una certa necefiìtà, che riconofce più alti principi. 

Il Panvinio difie nel libretto delle Tue Chiefè di Ro- 
ma , ragionando della Latcranenlè , che Maffa erat , 
( quam moie Caffale diceretnui ) multitudo agrorum , tì 
rujiicorum illas incolentium in unum eoa £7 a : lalciando 
di far parola della condizione de’ Tuoi abitatori , per la 
quale le Mafie antiche non corrilpondono interamente 
allo fiato de’ noltri prelenti Cafali . La condizione di 
quelli efier dovea dell’ intutto fervile , s’ era ad elfi 
vietato il poter pairare da una Mafia ad un’ altra , o 
pure poter congiungerli in matrimonio fuori la propria 
Mafia , quali fuori la propria Tribù , lènza il confenlò 
del lor Padrone : Cosi S. Gregorio Papa Icrivendo a 
Gregorio Romano Difen/òre , gii commife , che ammo 
niflè un tal Pietro , ne Jilios ffuot quolibet ingenio , vel 
cxcufitione ferii alicubi in conjugio fociare profumai , 
Jid in ea Al affa , cui lege , & coniitione ligati funt ,fo- 
eientur : Ed appi edò : Certum illi Jìt , quia nojler eon- 
fanfui nunquam illi aderii , ut foris de Maffa , in qua 
nati funt , aut babitare , aut debeant fociari . Alle qua- 
li cofe non riflettendo il noftro Michel Monaco ( i ) , 
difiè bene , efier la Mafia Campo di lavoro ben grande 
coll’ edifizio , e coll’ abitazion de’ Villani, appoggiato 
full’ altro paflò di S. Gregorio (a) fcrivendo a un certo 
Pietro Diacono in Sicilia: Scripta mea ad rujìicot , qua 
direxi , per otnnet Maffai fac relegi , ut feiant quidjtbi 
lontra violentìai debeant defendere . Ma trafeurò pure la 
condizione di quelli rullici. 

Se dunque la condizion fervile non fi opponefle , 

piut- 

(l) Stm8. Caff. p*g.} 0 6 . 

(i) lab, i. E pi fi. 41 . 
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piuttoflo quelle Mafie afiòmigliar potrcbbono le Ville 
grandi d’ oggidì , cui fi dà volgarmente il nome dedot- 
to dall’ifitflè Mafie di Muffarle ,c di Mafl'aro a colui, 
che lòvraintende a limili lultici fondi. (1) 

Fra tanto quelle Mafie non altronde lèmbrano de- 
durre l’origin loro , le non lè da quei coloni detti al- 
tramente Coloni originarli , <S adferiptitii gleba le: , dal 
Pignorio (a) , e dal Calvino Cenjtii agricola , o Co- 
loni conditionales . Cujacio (3) , e Gotofredo (4) dicono 
eller gli aferitti/j quaf fervi , dotninuni babent , ad quera 
eorutn peculium pertmet , cui etiam reddi folet . Si di- 
ceano intanto Coloni condizionali coloro , che per lo 
fpazio di 20. anni , per efèmpio , prendeano a coltivare 
un terreno per mezzo della Scrittura , o pur lènza di quel- 
la : I figliuoli di cofioro diceanli Coloni originari i , ex 
e 0 quod ( lìegue Calvino ) originaliter conditioni coto- 
naria fubjctlv.s ejl , nec refert ftcundutn Jobannem ,Jìve 
in folo juerit natus , Jìve extra fcltttn > quia tamquam 
originar ius ad terrai w Ulani redncendm eji , quat/i Pater 
fujcepit cclcndam (f) . Quella maniera di parlare contie- 
ne in parte le parole del Komano Pontefice Gregorio , 
le quali noi riferimmo di (òpra ; ma meglio convengo- 
no al nolìro propofito le definizioni degli alcrittizj , poi- 
ché cofioro non poteanlì liberate dalle condizioni, alle 
quali eran tenuti, laddove i Coloni condizionali col cor- 
rer degli anni poteano efièr liberi dalla fervitù ; nella 
guifa medelima fòmigliano molto gli abitatori delle no- 
ltre Mafie coloro , che appellavanfì una volta Cenjìti 
agricola, di cui foggiunfè 1 ’ iftefiò Calvino : ditti J'unt 
qui agrorum , quo: colebant dominis fic additili erant,ut 

ne 

( 1 ) Per egr. Camp. Fel. pag. 461., t> Murai, tom. 1 . antiqti. M(d. avi p«g. 
77 ° />■»• 

(») De Servii. 

(?) Ad til. C. de Aprii. 

(4) Ad 1 . 14. C. de E pifc. Audient. 

(5) L. originano! C. de Agrtt.ò' Ccafit. 
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ve Jieum quidem pecidium in potejlate kaberent , capitis 
cenfum domimi penfìtareut , aUionem cum lis nullam , ni- 
Jì ex fuperaptioms caufa baberent ; e quel eh’ è più ri- 
guardevole , vendi denique cum ipftì agri! pcjfent . Qua 
de caufa , eiji non otnnino fervi numerabantur , diceban- 
turque adj'criptitii ; quaf agris iltis adfcnpti , (5 c bnoxi il 
Oltre la facoltà, che aveano i Padroni di venderli , poteano 
altresì lafciarli in Teflamento con titolo ancor di legato fi). 

Dicono intanto i fopralodati Scrittori, che cofloro 
erano quali fervi , ma con ogni buona ragione mi fem- 
bra , che gli abitatori , o coltivatori delle noflre Malìe 
lo fallerò flati dell’ intutto per le ragioni , che lieguono. 

Dicemmo di fòpra , che tali Coloni non eran qua- 
li fervi , ma fervi all’ intutto ,• c che quelti punto non 
pcteano abbandonare le Malie , alle quali erano addet- 
ti , e di coftoro appunto par lì favelli nel Patto del Prin- 
cipe Arechi con i Napoletani (2) , in cui leggiamo : de 
Jervis communibus ita fiat . Si exierit de ipfo fundo fer - 
vus ipfe , C intentio de eo horta fuerit , ut ijfe Lango- 
bardv . 1 eum inde rnobuiffet , aut ad manurn e un. ajjrt ben- 
di jfet i fi non audet jurare ijfe Langob ardui , quod ille 
eum de ipfo fundo non mobuijfet , aut ad manum non ap - 
prebendij/et , inveniat illuni , <2 revocet eum in ipfo fun- 
do . E quel che lìeguc tutto appartenente al noflro pro- 
polito : ed eran talmente addetti alla Malfa , o Ha gleb- 
ba , che fembra , che cialcuno di quelli fervi fulfe flato 
addetto alla fua particolar glebbai leggali il teflamento 
del Gaflaldo Guacconc riferito dal Gattula (3) fatto in 
tempo del Principe Grimoaldo : coflui lafciò tutt’i fuoi 
beni a’ Cafiìnelì , tratti i fervi colle lor glebbe , a’ qua- 
li tutti donò la libertà : Cafaletn tneutn fub Apice , <2 
Torouiano erga Pluvio Arbi de quantum in ipfo loco ha- 

beo 

(1) L. 116 t6.ff.de inflruR.,&funtUcf. 

(1) Piatii, hifl. Longob. to. j. gag. j 97. 

($) Hip. C ajpn.to. 3 ./>«#. 1 9 - 
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beo excepto Jervis , cum cifpitibus fuis , quo s prò anima 
tue a libere dimijì , J'eu , <S Cafalem meum in Anjìano , & 
Ceppaluni , feu 6 Campu Nepetaru de quantum ibi ba- 
bere vifus Jum , excepto Jervis , & attcsllis cum cifpite 
Juo , quos tiberos abfoljì . Dicemmo dippiù, che coltoro 
alienavano in ogni maniera. In un diploma del Princi- 
pe Giordano dell’anno 1 123 . a favor de’ Calfineii del 
Monaflero di S. Angelo in Formis , lì legge donato un 
uomo al detto Nlunaftero con tali parole : Scilicet butte 
fubfcriptum bominem cum omnibus rebus , & fubjiantiis 
ipfìuS , ut ipfe J'aciat , (3 perfolvat prxditto Monaflerio 
S. /Inceli , (5 jam ditto Dotano Al auro Venerabili Prat~ 
pojtto , fuifque JucceJjbribus , Jèmper cenjum , dationem , 
publicalia ,. <5 Jcadicionem , (3 alia omnia , qu.t parti pu- 
blic.e Jacere , <5 perjclvere debet , aut debuerit , nomea 
bttjus hoc e fi videheet Simeon cognomento Caprarius filius 
quondam Jobannis lienevojt , qui ejì babitator in loco , 
qui dicitur li Benercjt non multum longe a prcefato Alo- 
najtcrio S. Angeli. Di tal natur a appunto mi femhrano qtic’ 
poderi conceduti in Feudo dal Re Rugieri a cialcun Cava- 
licro Napoletano , allor che donò a cialcuno di eflì cinque 
moggi di terra con altrettanti Coloni a quella aferitti . ( 1 ) 
Ma palliamo per ora alle Córti, fotto il qual nome pof- 
lèdeano i Longobardi infiniti altri poderi, chemilèm- 
brano affai più nobili delle Malie. 

Credono dunque i Scrittori propagata la barbara 
voce Curtis dall’altra latina Cobors , di cui così ferivo 
Varrone (2): Cobors , quod ut in Villa ex pluribus tettis 
conjungitur , ac quiddam fit unum , Jìc b.ec ex manipu- 
lis copulatur Cobors : qua ? in villa ditta , quod circa eum 
locum pecus coercetur . Sin qui Varrone , fiegue Pigno- 
rio ( 3 ): recepium autem ufu ejì , ut Jìrequentius cobor - 

te 


( 1 ) Giarnum Uh. XI. cap . } . CaPectlat. iflor. Nip. Itb. t. 
<i> Lib. 4. de 
Ò; Oc Servii. 
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te coercerentur collina villaticx , ruflic.e , africanx , gal- 
li , G capi , quorum Curatorem Galiinamum recenjuit 
Varrò (i) . Ala ne’ tempi de’ barbari dinotava un pic- 
col campo, (iati vigna, o arbulto , o piantagione di frut- 
ta ; e iiccome riflette il Calvino de Verbis Feudalibus , 
fcmbra , dinoti un Campo chiufo di muro tenue, o di 
maceiia di pietre: quella lignificazione è collante a’ dì 
noflri , e ne’ luoghi montani della Campania felice tut- 
ti i Contadini chiamano Corte la loro piccola tenuta; 
cd oltre a ciò non vi ha quali Feudo nell’ iftelTà Provin- 
cia ( credo l’ ifleflu nelle altre dominate un tempo da’ 
Longobardi ) che non vi lìa un territorio appartenen- 
te al Padrone, chiamato Corte donneca , cioè a dire Cur- 
tis dominion , e dall’ Ort ienfe detto bonus donnicus (a). 
Ma oltre a una tal lignificazione , contenea par l’altra 
di un feudo, in cui il Padrone podi-dea Cartello, oPa- 
laggio, in cui fuflero molti abitanti di condizione però 
fervile. Oflervili l’ Orticole (j),che delcrive molti Feu- 
di nel Contado di Tele là , e un’ altro di S. Pietro nel 
territorio Ahfano donato al Monartero di S. Benedetto 
circa 1’ anno 839. da un certo Majone dell’iflefla Città 
di Tclela : Simili ter etiam quidam Afajo Telejìnus ad ex- 
trema venie ns tradidit feipfum in hoc Msna/ierio cum 
omnibus fuh , idejt Curie una in Telefe vocabulo Pulia- 
nella , G alia in Alife , in qua eji conftru&a Ecclejta vo- 
cabulo Sanclus Petrus cum Jìlva fua circa eamdern Ec 
clejìam , G cum omnibus pertinentiis ipjarum Curtiutn , 
cum Jervis quoque , G ancillis omnibus in eifdem Curri- 
bus commanentibus , G univerjìs eorum ; e dopo aver 
l’Oftienlè prodotta lunga fèrie di Corti donate a S. Be- 
nedetto , lòggiunfe nell’ ifteflo luogo , che un certo Con- 
te Teodorico donogli altresì la fua Corte detta Squil- 


(1) Colutiti. lib.ft.cap.1,, Farro Ub. J. d< rt R. taf. 9. 
(i) Lub 1 . t«/> ?d. 
il) Ltb.i.cap. i}. 
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la , che anche oggi è Fetido . Tbeodoricus preterea Co- 
mes tejlamento fuo concejjìt buie loco Curie»! unam , qua 
dicìtur Squille . Abitavano dunque in quelle Corti in 
numero grande i fervi j e quindi è , che a ragione fo- 
fpetta Calvino , che il Padrone tenefTe nelle Corti un 
luogo deftinato per rendervi!! giuftizia : Verijtmile ejl 
autem patrono s in Coborte locum babuijje jurìfdiPlionì ; 
G caujts cognofcendis dejìinatum : Ed il chianlTìmo Lodovi- 
co Antonio Muratori (r) lòggiugne, ch’efler vi dovea- 
no ancora delle Chiefe , onde amminifìrarfi i Sacramen- 
ti al popolo: Curtes autem , Jìve ut fape ajebant Cor- 
tes , ex pluribus tradii s conjìabant , atque uti in anti- 
quitatibus EJienfbus anirnadverti , atque infra in dijjer- 
tatione JX 1 X. de Tributis ojlendatn ,pleraque vetufis tem- 
poribus villam integrar/! compledleoantur cum Ecclefa , 
in qua populo Sacramenta minijlrabantur , Jive Plebs ef- 
fe t , five Jubje£I*t Plebi , hoc eji Baptifmalì Ecclefx : di 
quelti poderi, che Corti appellavano , pofledeano gran 
numero i nollri Capuani. Un folo chiamato Stefano Ca- 
puano di padda ne donò nommeno,che otto al Moni- 
tìero di S. Benedetto, e udite i loro nomi,cd oficrva- 
tene il /ito : Curtes otto cum fervi s , & ancillis , atque 
colonis ad eafdem Curtes pertinentibus , G cum omnibus 
omnino perttnentiis ipfarutn , quarum prima vocatur Jun- 
cianurn , fecunda Clabatzanum , tenia Decatzanum , quar- 
ta Atdururn in Monte Mar fio cum integro territorio 
fuo prope Curtem , qua vocatur Campumutuli , quinta 
dicitur ad Cafale ibidem in Monte Marfco , Jexta ad 
Diripatum in finibus Concia , feptìma ad P atricanum ; 
o&ava vero vocatur ad Kojfelle Jimiliter in Concia . Po- 
deri cus etiam quidem Capuanus fecit oblationem fuam de 
Prato de Patenaria loco qui dicitur Spigiano . (a) 

Ma colà mai vi era di divario traile Malie, le Cor- 
Tom. IL D d ti , 
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ti , di cui abbiam favellato , ed i Cafali , de’ quali pur 
anche fi fa menzione nelle Scritture de’ Longobardi ? 
Se attendiamo 1’ Oltienfe , il quale lunga fèrie ci nar- 
ra di Cafali donati a S. Benedetto da un certo W'aco- 
ne Beneventano, ci fa credei e, che la voce Cafale con- 
tenga F ifiefib , che la voce Cuitis : perciocché erano 
luoghi pur anche da fervi , e da ferve abitati . (Vaco 
Beneventana obtulit in Ecclefa S. Benedici , quam ip fe- 
rnet jure proprio intra Civitatern Beneventanatn ad Por- 
tarti Kufìni confruxerat : omnia fua : idef cafam propriam 
ridetti Ecclefa conjunflam curii omnibus pertinentiis fuis . 
Cafale in Septimio : Cafale in S. Angelo ad Pelile : bare- 
ditate m in Salerno ; Cafale in Caudis : Cafale in Farcia 
Cafale ad S.Januariutn cum fervis , & ancillis : Olive- 
tur» in Ariano : Alo tendina fua in Fluvio Sabbatbo : quin- 
que pueros clericos , cum fervis quamplurimis , prceter mul- 
tos alios , quod liberos dsmifit . Volendo definire il Du- 
Cange le voci Cafalaticum , e Cafalagium dedotte dall’ 
altro Calale, dice effer , Tenementum bominum de corpo- 
re cenfui dominico obnoxiurn , €7 cenfus ipfe ratione Ca- 
falitici Domino debitus : cioè quel cenfo , che prò jure 
babitationis efiggea da’ V affai li il Padrone . E nelle con- 
fuetudini di Tolofà (0 Ieggefì riabilita qualche cofa di 
fomigliante alle cofe da noi fopra le Malie riferite; cioè 
che i di loro abitanti nulla poteflèro lènza il confenfo 
del dilor Padrone difporre . Item de immobilibus , fei li- 
cei de Cafalagio , ti Feudis , qua tcnentur a domino fuo 

nibil pote/ì homo de torpore fine ajfenfu Domini 

ordinare. Anche nella legge fèttima del Codice Teodo- 
fiano (a) fi legge; in Jamilia rujlica recenfeantur quot 
jìnt Cafarii ( o pur come altri leggono C'enfuarii ) vel 
Coloni : lòggiunge il Du-Cange , che Calarli appellavan- 


(0 4 ptr.tit.de fama giù, 
(*) Ve fan. pnfnipt. 
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fi i Cuflodi de’ rullici poderi , i quali componeanfi di 

molte calè infierne unite. 

Se attendiamo però il parlare di Ugon Falcando , 
i Cafali faran li Iteli. , che le Ville, 9 le antiche Maf- 
ie • dttat ei Villa! optimas , qua Siculi L afilla vocant 
dar) fecit. Guglielmo Tirio (i) lèmbra dell’ ifleflà cre- 
denza, fe la voce Suburbanum prendefi per podere, o 
Villa non molto dalla Città lontana ,in Suburbanu, di- 
ce i’ autor citato , qua vulgo Cafilia appellanti ed al- 
trove Suburbanorum adjacentium , qua nojtri t, afilla di- 
toni : Ma quello appartienli a’ tempi polleriori . Del re- 
fio tanto egli è vero, che quelle voci Maf S a , e Cafa- 
le fi confondan tra loro, eie voci a J" csl > che 
rivano, come da Mafsa , Manfi > t Manfida f da Ca- 
fale Cafilaticum , Cafilagium , che negl, efempj dal 
Du-Cange prodotti non fi Icorge tra quelle due voci di- 
luzione veruna : In un’ Irtromento di convenzione co- 
oli abitatori del Cartello di Leticata dell anno i j 1 3. fi leg- 
re: Cum bomnes diffi Cafri fimi , * effe confueverint 
ab antiquo hominet de Manfita ,Jtve de torpore Cafi- 

latico tam domini Regi! , tam illorum , * quibus domi- 
„ us R ex babuit : ed altri efempj , che .vi 1. pofson Jeg- 

gere colla voce fundus Io credo, che i Scrittori barba- 
rici pur abbiano intefo di efprimere il campo colla v.l- 
la ed editìzio : febbene fe vogliamo predar fede a \ ar- 
rone (a) fondo diceatì , perchè pecudum , <S pecunia vt- 
debatur fundamentum , e fe a/efto (3) fondo mtendea- 
li un campo piano a fimilitudmc de fondi de vali ; e 
forfè quella è la ragione, per cui l’ Oft.enfe fe ne av- 
vale nel numero del più (4). Adcnulfo ,e Landulfo do- 
narono a’ Cartineiì funàum in Vico Cupoli, uemfundos 

D d 2 w 
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in Cafa Pefenda , fundo s in loco Felice ; ter ras in Maf- 
fa Valentiana . E per la voce terrai non ò inverifimile 
ii credere, che intendefièro additare i prati, o i campi 
da tieno , così, predo l’ ideilo Olìienfe (i) leggiamo , fub 
hoc Abbate (Angelario) oblata eji in hoc Monajierio ter- 
ra illa, qua nuncupatur Brezze prcpe Capuatn , qued ejl 
pr aiuta magnum , & Jìiva a quodam Cajlulo ejufdem fo- 
ci babitatore . 

Erano dunque le Mafie , e i Calali , e le Cor- 
ti quali 1’ ilìefia cofa , peichè tutti luoghi fiequcn- 
tati da’ fervi : fembrano più nobili le Corti , perché 
il padrone oltre il proprio palaggio aveavi luogo delìi- 
nato a render la giuftizia , e la Chielà per amtninilìrar- 
vili i Sacramenti . Avverte intanto a propolito il chia- 
rite. Muratori (2), che le Malie, Corti , e Calali abita- 
te in numero così eforbitante da’lèrvi, pofièdeanfi per 
lo più da’ Longobardi in Allodio j lllud infuper preci- 
pua obfcrvatione dignunt ejì , non predia tantum , fed Cur- 
tes etiatn , 6 L'ajlella , atque Oppida pure oiim Allodii 
poffi'a fuifie , ut carta ipje indicane . Ed io aggiungo 
in prova del mio alfunto , che lènza qui produrre , e 
citare in vano efempli , i quali etlèr dovrebbono infini- 
ti, balìa gittare uno (guardo alla Storia Caliìnefc di Leo- 
ne Oftienfè, e del P. Gattula, e li vedrà chiaramente, 
che forfè non vie feudo al prelènte in tutto il Reame 
di Napoli , che una volta non fiali pofièduto da’ Lon- 
gobardi lòtto nome o di Mafie , o di Corti , o di Cafa - 
lil Le lìefiè Città furono un tempo lor Corti : leggo in 
un diploma di S. Errico a favore de’ CalTinefi dell’anno 
1020. confirma di alcune Corti con quelle parole :Qua- 
tenui duas ipfius Monafierii Corte : , Jcilicet Civitatem de 
fi. Urbano , G Civitatem de Bico Albo Jlatuere , <5 corro- 
borare, 


(1) L/è. t. taf. 45. 

(j) T. 1. amif. di/. 1 1. fag. $66. Ut. D. 
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boxare , atque confermare nofra prxceptali auPloritate di- 
(jnarctnur (1). 

Che le quelle Corti divennero feudi ; non lafeiaron 
però diedèr abitate da’ fervi, de’ quali copia ecceffìva 
polfedealì in que’ tempi così da’ privati Cittadini, co- 
me dalle Chicle tutte de* Regolari, e Secolari. Quindi 
è , che leggonli predò i Scrittori delle barbariche colè 
tante carte , e pergamene di manumillìoni , e donazio- 
ni di libertà (a) . tìugonem .... hominem nojlrum de 
torpore , <S Cafalagio hbcraliter manutnittimus . Ed era- 
no tanto rari i liberi , che la lèmplice libertà portava 
feco una marca di nobiltà, perciocché legge!! nelle an- 
tiche carte, ove de’ marnimeli! favellali : a jure fervi- 
tutis in libertatis nobilitatem tranfìerunt. (3) Il lòlo Mo- 
na itero di S. Vincenzo a Volturno numerava predò a 
400. famiglie intere di fervi (43 . Le cagioni, per cui 
moltiplicavanlì ragguardevolmente fono infinite, ma quel- 
la, per cui li girono ad accrelcere in numero ftermina- 
to , fu la loro lidia condizione , imperciocché il nafeer 
fervi i figliuoli de’ fervi , facea riempier la Repubblica 
di gente di condizion fervile, (f) Prxterea conjìat filiot 
cmnes ex conjugiis fervorum procreato s , ipfo s par iter li- 
beriate caruijje , c? non fecm ac parente s fui in jure , tì 
ditione dominorum fuijfe . Pecudibus fmile bac etiam ex 
parte fuit infelix illud bominum genui . Accrebbe pure 
il di lor numero la facoltà di poterli vendere per lòd- 
disfare a’ creditori , decorile leggeli nelle leggi di Lota- 
rio ( 6 ) . E narra Gaufredo Malaterra (7) edere fiata ta- 
le, e tanta la fame, che nell’ anno 10/8. afHidè la Ca- 
labria , 


K 

(4) 


Hip. Cajjin. t.j. pag. 104. 

U. Du-Cange in f. Cafilaticum . 

Marat, antvj. to. t. dif. 15 . pag. 863 , Ut. C. 


ik.to. l.par, 1. pag. $ 97 . 

( ) lb. 

(6) L. t.& 87. ap. Murat. Rcr. hai, to, 1. part. 1. & antij. to. l.dif. 14- 
pag. 7$0. 

(7) Hifl. Hot. lib. 1. ttp. 17. 
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labria , che coftrinfe i Padri a vendere a vililfimo prez- 
zo in dura fervitù i-pr< pi j figliuoli . ■ • • . Teterrima»! 
farnent , quce an. iop8. Calabria m afjìixit . Tutte pareri- 
tet fu os liberai ex ingenui tate procreato s vili pretio in 
J'ervitutem venundabant . Amavano il numero gran- 
de de’ fervi , perchè come fcrive Plinio (i) de’ Roma- 
ni , quanta maggior copia ne poflèdeano tanto erano 
elfi più ricchi, e potenti riputati. Egli è vero non per 
tanto, eh’ elfi i Longobardi non ne faceano quell’ ulo 
così ampio , che ne fecero i Romani , come può leg- 
gerli predo il Pignorio: La coltura de’ terreni fu quel- 
la, in cui più di ogni altra cofa i barbari impiegarono i 
proprj fervi : Davano i Padroni a coltivarle lor Corti, 
e le lor Mafie a’ fervi , ma elfi pofeia tutte le rendite 
fi aggiudicavano, tratto il vitto, e il veftito , e il pro- 
prio peculio , che a quei concedevano (a) . Dilli il pro- 
prio peculio, imperciocché quella nazione, che da noi, 
e da tutti chiamali barbara trattò con dolcezza mag- 
giore i Schiavi, che non furon trattati dagli umanilfi- 
mi , e religiofi Romani : Licebat , & ipjìt indujlriam ( iìe- 
gue il Muratori) ()) collocare in ampliftcanda re fua , 
durrt beri fui negotia non negligerei ; Jtve ergo ex pecu- 
li t propri i borio ufu , fve ex aliis artibus , connivente 
Dentino lucrum Jtbi quxrerent . In guila, che molti dive- 
nuti 

(>) Ltb. ??• cap. io. 

(») Murai, pari. 1. toma. pag. ? 6 p. antif. 

(?) Ib.def. ig.pag.S 6 i. ... 

(*) Anche in queflc no fi re Provincie ebbe vigore la barbara ufanva di 
vendtrfi gli uomini in fervitù anche a ' Pagani . Il Principe Arechi vieti lì 
reo co lume nel fuo Capitolare ( pref. il pralil. lo. }. p. i8p. Ifì Languì. ) 
Divina: legis aiiilontas Communans tciìatur. Si ? uà in Captmiatem du- 
xe rii , in Capuvitalem vada t . Ha&enus adeo bare patria crudeli! limine 
pcrviciem perseti tur, ut etiatn tranfmarinis paganitaris gentibus ejusha- 
biratores indiffercnter vendant . Propterca prarfenti judicio fentcntiadamus, 
ut fi quis hominem furtiva arte, vel quolibet modo extra Provinciam ven- 
diderit, fic eum comporrai, lìtui bis, qui infra venundint; ita tamen ut 
venditons per fona ultra mare venundetur. Pedi il Capitolare di Sitardo tb. 
pagi 05. ».$.©• 4. 
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ruti colla loro induftria ricchi, ricompraron dal Padro- 
ne la propria defiderata libertà . Certum efi quampluret ex 
ìp fu evejìJJ'e bene nummatos atque ope tandem ejufdem 
aris libertatcm fuam a Domini! redemijje . 

Dalle Mafie dunque , e dalle Corti fur quali che 
tutt’ i feudi del noftro Regno prodotti , e dovettero in 
conferenza eflere i medelìmi da gente tutta- fervile abi- 
tati . Quindi per tanto , e non altronde debbe dedurli 
l’ origine di tanti diritti Angarj , e Perangarj pofièduti 
da’ Baroni fopra de’ loro valiàili , come per efempio di 
coftringerfi a cuocere il pane nel forno del Padrone , a 
preftare alcuni lavori , e a tralportare certa quantità di 
vettovaglie lènza mercede, ed altre lòmiglianti angarie 
leggi; il foto nome delle quali reca orrore a’ forenli non 
intefi dell’origine delle medelime, ed avviene lòvente, 
che non oftarìte lunghillìraa preferizione fe ne vieti 1 ’ ulb 
a’ Baroni in prima illanza, come quelli, che ftimanli drit- 
ti contrari alla libertà naturale. Capece tra’ forenli (1) 
odorò non so che della origine di tali colè negli Afcrit - 
tizj , e Ce ufi ti , ma ignaro della Storia, alla fine (concia- 
ménte conchiufe , che quelli nonjure civili , fed mori- 
bui , d babuerunt forte originem , quia damnandi ad tnor- 
tetn ob aliqua maleficio, , ut injuriam pajfus , vel alius 
eii vitam falvaret , faciebant fe illius borni ne! (2). 

Ne più vera e quell’ altra dottrina , che quelle 
Mafie, Corti, o altri Fondi pofièdeanli da’proprj Pa- 
droni fenza giuridizione fiali Civile; o Criminale, fel- 
la falfa credenza , che il Re Alfonfe I. felle fiato il 
primo nel noftro Regno a concedere Vafiallaggi col me- 
ro, e mifio Imperio , & gladii potefìate . Siccome a tor- 
to anno molti Forenli allento . Olfervate la conceflìo- 
ne della giuridizione dal Principe Paldolfo Capodiferro 
data al Monifiero di S. Maria di Capua (òpra i proprj 

vat 

(1) Decif. 1688. num. ». 

(») Vedi fimili coft in Cnpiblant» de Btrsn. Pag. io. num. 19. 
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vaflalli . II diploma è riferito dal Gattula ( 1 ) ,e in lui fi 
legge così: Concedimus ; <3 confrmamus in prapbato Mo- 
najlerio ut nullus Lott.es , aut Judex , vel Scbuldabis , aut 
qualibet aliut homo de Jub nojira dicione videlicet fupra - 
diUiS Civitatibus audeant , aut prajumant judicare , aut 
qualibet violentiate facete de qualifcun.que catjaciones , aut 
intendami , vel alia qualibet caufa ab omnibus botninibus, 
qui in pr adibii' Curtif,aut Tetri s jani fati Afona/ìerii bavi- 
taverint , vel bavitatores fuerint de Otti ne s caufaciones <5 
intenciones , quas babuerint exinde judicare fed fetnper 
deveant eorurn exinde judicare ipfa Àbbatijfa , & Prapq/i- 
tus , qui in pr aditi o Monajlerio bordinatus fuerit , quo - 
modo t/telius illi fcierit ita ut nullis ex ttcjìris Cctni- 
tibus Cajtaldeis , Judicibus , vel Scbuldabis , aut cu - 
jufcumque perfine aveant jam dillo Mona/ìerio exin- 
de , (5 ejufque Cufodibus , aut Rebtoribus qualecumque 
molejliam . 

Ma dovrebbono pur eiTi fapere, che fervi per appunto 
furono una volta coloro che oggi giorno fi dicono Vafi- 
falli in alcuni feudi di certe Provincie, e chefimiglian- 
ti diritti fono i contralègni del lòmmo de’ benefìzi , qual 
fu la libertà loro da’ Padroni donata . Odali come va- 
da fallare . Era ne’ tempi barbari , e propriamente di 
S. Gregorio Papa tutta l’Europa piena di lèrvil condi- 
zione . Era P ideilo nominar Colono , Contadino , ed 
Agricoltore, che fervo. Netnonefcit , fcrive il Tommalì- 
no (a) , agrico/as vinitores , conduFlores aarorum , rujii- 
cos tutti pcctte uttiverfos fervili sfuiffe condì t ioni t ,G agris 
colendi j ipfa nafcendi forte fuij/e manciptatos : Ma cadu- 
ti in mano della Chiefà quelli Campi , una con i loro 
coltivatoli s’ingegnò la Madre pietola di raddolcir co- 
inè meglio poteafi la dura condizione di quell’ infelici: 
E os agros fufcepit Ecclejia , ea ccnditicne , qua le-, 

Z'~ 

(i) Ter». ?. pag.tf. 

(i) rvr, Cr no. Etti. di/cipl.p.ì$i.Citp.i 9 .itum. j. 
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gabarttur cunt Coloni! , & Cultoribui fuis ,fcd in iis ntox 
refendi! etiam ipfa ex ingenio fico explicuit cbcritatem , 
iiber totem , fuavitatenique , qua fervile jugum ntirurn tu 
modunt lenirei , tttque allevaret . 

Nè lòltanto procurò la Chiefà , che i proprj fervi 
fu (Te io nell’ innanzi meglio trattati , ma volle altresì , 
che i Laici ne ufadèro Con i proprj altrettanto . Il Re 
Ltùtprando (1) vietò poterli trar fuora il fervo, cheri- 
fuggivafì in Chiefa: l’Imperator Carlo M. (2) avea di 
già comandato, che non lì vendeflcro i fervi, fè non fé in pre- 
lènza de Vclcovi , de’ Conti , o dell’ Arcidiacono , e Cen- 
tenario, ed 1 Viceconte , o pure innanzi a ben conolciu- 
ti tedimorrj: tralafcio alcuni canoni , che lòttomettea- 
no alle cenlùre , e alla penitenza di due anni coloro , i 
quali con autorità privata, e lènza intelligenza del Giu- 
dice avellerò il proprio fervo venduto. Ma il Papa Pa- 
ttale II. volle, ncn dirli più fervi t ma famuli . Famu- 
li Feci fa , qui a pud vox ( fcrivendo al Vefcovo di 
Parigi ) Fervi vulgo improprie nuncupantur . Nel Con- 
cilio di London oell'anno iioa-li dannò l’infame con- 
fuetudine di venderli i proprj fervi a guifa di Bruti . 
Nell’altro di Vaterford in Ibernia dell’anno iij 8 . ( 3 ) 
li dichiararono liberi appieno tutti coloro , che neil’Ibcr- 
nia erano flati dall’Inglcli venduti , c comprati . 

Quindi cominciarono per la Carità Ciilliana a no- 
minarli bemines ; i fervi , ed i famuli ; avendo in orro- 
re la Chiela di più valeilì del vergognofo nome di 
fervo , e di fchiavo : Onde rimale anche fino a’ dì no- 
ltri predo di noi il coflume di chiamarfi /’ Uom mio,c 
l'Ucm vefro , in cambip del mio, e del voflrò lèrvido- 
rc ; e donde tradero altresì l’origine loro le voci di 
Ominio , e d ’Umagio per ifpicgare gli atti di odequio, 

Tom. II. E e e fe- 
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e fedeltà, che faceanfi dal Vaflallo, e dal Servo al Pa- 
drone: di che non dovea ppnto maravigliarli Ottoma- 
no pi elio De Vico (i) fe avelie pollo mente alle colè 
dalla Storia Eccleliaftia fu quello punto narrate. Gau- 
fredo Malaterra lì avvale appunto di quelia fi afe per 
dinotare, che ’l noflro Principe Riccardo crafi fatto li- 
gio, e Vadallo del Duca Ruggieri ; L'aufa auxilii , quoti 
ab ipfo Jperabat , homo Ducis faSlus Juerat ( 2 ) . 
fra tanto a gara gli Abati , i Decani , i Velcovi, iConti, 
ed i Signori manometteano iloro lèrvi , e liberaliflìma- 
mentc davano libertà o a i loro particolari Uortiini, o 
puie alle intere Mafie , Corti ,e Contadi, rilèrbandoli a ri- 
fcuoter da quelli in avvenire per il dilorPatrocinio , Tu- 
tela, c Mundeburdio, non altro, fe non le un certo 
annuo cenlò,il diritto del Molino, o del forno,- cioè 
a" dire, che i Vafialli, o gli Uomini loro macinafiero, e cocefc 
fero il pane non altrove, che nel Molino, e nel forno 
del proprio Padrone, le fuccefiìoni nell’ Ei edita vacan- 
ti , ed il jus di appropriarli , e incamerarli i poderi di 
coloro, i quali lènza il conlènlo del proprio Padrone fufc 
lóro giti ad abitarne in pacli llranieri . Con quelle, e 
limili condizioni davan la libertà , le quali rilèrve ad 
arbitrio de’ Velcovi, degli Abati , ed Abadefie faceanlì: 
Quo ad cbfequia vero , & jura , quee fervituti JticceJfere , 
e a ibidem ajjìrmatur loupe diverjijjtma alia ab aliis eti- 
ci , ut collibitum fuit Epifcopis Abbatibut , à Abbai if- 
Jìs (3) . Così prefio Marculfo (4) leggeli la manomilìio- 
ne di un fervo a condizione ( dice il Padrone) ut dum ad- 
vixero v libi defervi cs , pojl obitum vero meum , Ji 
viibi fuperjles fuerii , jis ingeauui . E prefio il Du- 
frefne leggiamo l'efempio di quelli , che polìedea il 

for- 








( 1 ) Scienza nuova pag. 419 . 

(a) Li li. 4." Cap. 16. 

(}) Tomajìn. p.7. 11b.cap.74.num. 6. 
(•ì) Lib. Cap. gl. 
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forno , in cui la metà del paefe era corretta a cuo- 
cere il pane : Concejjit ci: arcani ad fumavi facien- 
duni , in quo per Angariavi coque t dimidia pars prxjèn- 
tis burgi . 

Traile tante ragioni riferite dal Muratori (1), per 
le quali li abolirono i fervi , tralalcia quella il Dottilfi- 
mo Scrittore , la quale fu forfè la principale , o l’uni- 
ca ; e quella fu la 'Carità Crifliana , e la pietà de- 
gli Eccleliaftici , la quale imitandoli a gar 3 r'utttavu 
da’ laici (2) lègut nel lècolo undecimo , e duodecimo, 
cominciafic ad efljèr raro il numero de’ fervi , e più ra- 
ro nel fecolo XIII. , c finalmente nel lècolo XIV. fol- 
le intutto pollo in dimenticanza 1 ’ ufo de’ medelimi prcl- 
fo quali tute’ i Cùftianifj). 

Ma vollero i Padroni ritenere e lèrbarlì ( ficcomc 
abbiam detto) un contralegno del lor dominio lopra de' 
loro VufTalli , affinché non ponefièro in obblio gli Uomi- 
ni de’ loro feudi, il fommo de’ benelicj ricevuti -j e i 
quali riconofceano l’ingenua lor vita , non altronde che 
dalla gencrofità del Padrone ; e perchè fe quelli molli 
fi fufièro contra il proprio Signore , avefle quelli potuto 
ridurli di nuovo in fervitù ; imperciocché i liberti per 
l’ingratitudine richiamavanfi dalla dilpolìzion delle leg- 
gi di bel nuovo allo ftato fervile (4) . 

Per l’ ifielìa ragione alcuni dotti Feudilli (p) han la- 
biato ferino poterli alle volte i Baroni de’ ValTàlli co- 
me di fervi avvalere, cioè: poterli collringere ad al- 
bergar le , e loro Famiglia : lllàre colla privativa di 

Ec a Mo- 

(if L.antiq.difi 14. pag. 798. 

(z) Toma fin iò. n 2. 

(?) Murai, anlij. tom. 1 .di/. 1 4. fag. 798. 

(4) lb.pag.86z. Vedi Gorio prefio Poterli tom.g.pag. D. 

(5) Vedi Rofental.de Feud.Cap. cani 70. tifo!. ? Pete. de Gregor.de con- 
te fi. Feud pare. 7. 6 Janbui de Feudit verf rum Molendinis ex riunì ?. 

Lur.de Pen. in L. qui/guii C. de Ce ». di' Agiteci, lntngl. de Fcud.hb.x. 
Cap. Sj. 
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Molini, Forni , Tapeti , cd altro, ; qualora conofciu- 
tafì l’ origine loro fi rinvenilTe , che la traeflèro da’ Lon- 
gobardi , da’ quali con Umili condizioni ricevuto avel- 
lerò i vaflalli il dono grandillìino della libertà: E que- 
lla è la vera origine di Intugliami diritti , e nommai il 
privilegio de’ Principi , come falfamente allòri Afflit- 
to (i) dacché non può mai il Principe per via di pri- 
vilegi difpcnlàndo al dritto naturale, c delle genti ri- 
durle gli uomini in fcrvitù , o coftringerli alla prela- 
zione di atti fervili , ed angarj : ma lalciamo le qui- 
llioni del foro, le quali richieggono più lunga elàmina, 
c non fono del mio illituto . 

Da quella fonte medellma il debbon credere deri- 
vati ancora que’ feudi volanti , chc^meglio dircbbonlì 
Perfonali ; cioè quella giuridizione , che (cibano alcuni 
Baroni (opra certe determinate Famìglie in dovunq ue 
elfe facciano il Jor domicilio . Sovente donavanlì in que* 
tempi uomini, e famiglie, c nelle donazioniordinavalì, 
che indi innanzi lì pggalTe dagì’uomini donati al nuo- 
vo Padrone tutto ciò che pagavano al Vecchio. In un 
diploma di Riccardo a favor de’ CalTineli di S. Angelo 
in Formis riferito dal Gattula (2) dell’anno 1099. li 
legge : Do , trado , concedo , <5 confirmo in territorio Suef- 
f"v>o in loco Baloonu unum Villaout» tr.eum Jcbannetn 
Cuìftanu nomine cumfiliis (Sterris univerjìs Juis pertinenciis * 

ad faciendum , & perjblvcndum ipfe , (5 Jiliis Juis , <S 
bàredibus Juis in prenominato Mouajterio omnetn cenfum , 

C daciones , pftblicalia , <5 Jcadiciones , 6* omnia , alia que 
parti Reipublica facere , porfolvere debeut , aut debuerint. 

In altro illromento riferito dall'iflefio ( 3) il leggono otto 
Famiglie donate all’illclTo Monaftcro . Nè in prova di q’ue- 
flov’a meli ieri di maggior copia d’dèmpIi,cHendonc ripie- 
no 


(1) Buir. fi. (cnflit.de Culla parisn.il. 
(») Tom ;.pag. 114. 

(jj lb.pag.1c9. 
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no il Gattula , l’Odienfe , e tutti i Scrittori delle cofe 
barbariche . E le non fono cosi frequenti gli efempli di 
Amili donazioni fatte a privati , ciò avviene perché i 
documenti confervanfi predò i privati medefimi, la do- 
ve i luoghi Pii confervanli ne’ loro Archivi, che più 
facilmente podùno vietarli . E badi fin qui aver favel- 
lato dell’ origine della maggior parte de’ Feudi del no- 
ftro Regno Indiando agli altri di effeminare con ogni 
libertà , le ci liamo appodi al vero , e di trarne le 
giude legittime confeguenze . 

CAPITOLO IV. 

De i confini del Principino Capuano fotto il 
Dominio de' Normanni . 

I N tre afpctti può riguardardarfi la Capuana dinadia. 

I. come Contado udito dalla dipendenza de’ Signo- 
ri di Benevento. II. Come Principato , ed unito a quello 
di Benevento. III. Come Principato., e da quello *di 
Benevento fvelto, e didimo, e in tale dato caduto fot- 
to il dominio de’ Normanni . 

Riguardo al primo, in poche parole le ne disbriga 
il Dottiflìmo nodro Pellegrino (i) così; Campani natn- 
que comi far us Dynafhe , fcut ex Ercbtmperto plnribus 
in lecis , ex Ignoto Cajfnefe nttm. 2}. ,i> a 6 . Et ex Ca- 
pitulari Principi s Sicardi num. i )• Coujtat , obtinuerc quid- 
quid a Cafertana , ac Suejfulana Urbe in ÌOngitm prottn- 
debatur ad ufque Aquinenjcm , <S quandoque Soranaw ; 
iuque latitudine in a Calaiia ad Alaris Tyrrbeni liuti , 
adque Ojlia Literni , Ulturni , et Liris , Ultra citraque . 
Kd ecco in poche parole l’ampiezza ae’ Stati de’ Con- 
ti di Capua . Riguardo al fecondo cioè al Principato 
Capuano componente una lòia Signoria con quel di 

Be- 
li) Chron. Qom . Cap. n.g.tf. Pratil, lo- ì • J>ag. ij j. 

• ... : . ' . • •' ... 


JX 



222 MEMORIE ISTORI CHE 


Benevento; i Tuoi confini fono li rtcflì lungamente de- 
(critti dali’iflefiò Dottilfimo Pellegrino nel di/corfi) de’ 
confini del Ducato Beneventano . Riguardo al ter- 
dobbiam noi riferire poche cofe , uiflinguendo in 


zo 
















due tempi il Principato Capuano fvelto da quel di Be 
nevento (*) cioè fatto il dominio de’ Longobardi , c 
poi de’ Normanni . 

E in quanto al primo tempo candidamente confi efi 
fo non aver potuto precifamente rinvenire i luoi deter- 
minati confini , fibbene agevole fiato mi fia il potere 
indagare quanti Contadi erano allora al Capuano Prin- 
cipato fuggetti . Di ciò ficuro mi relè una carta riferi- 
ta dal Gattula fi) dell’ anno 970., in cui dopo d’ave- 
re il Principe di Capua concedute molte immunità al 
nofiro Monafiero di S. Maria in Cingla di Capua , vie- 
ta poi a tutt’ i Conti , Giudici , e Sculdai dei fuo do- 
minio, che abbiano ad inquietare il Monafiero fiiddetto 
nel pofièflo di quelle con tali parole : Et concedere- 
mus , G confirniaremui iampbato Monajìerio , ut nuHttt 
Cofhes , dui Judex , vel Sculdais aut quali fcumque alius 
homo de fub nojira dicione videlicet de Comitato Fiano, 
( leggi Tiano ) G Comitato Calbenfe , G Comitato Bui- 
turnenfe , G Comitato Calinola , Comitato Suejfauo , G 
Comitato Benafrano , G Comitato Ahjano , atque Telijt - 
no audeant , G preefumapt judicare , aut qualibet violen- 
tiam facete de qualifcumque caufacionet , Gc. I Contadi 
dunque di Teano , di Calvi», di Volturno, di Cari- 
nola, di Seda, di Venafro, di Alifa , e Tclciìa , il Prin- 
cipato Capuano formavano . Ci è non per tanto ragion 
da dubitare, per ciò che riguarda il Contado Alitano: 
imperciocché in una fèntenza emanata dal Giudice An- 

doal- 


Mf 98. 


Pellegrino ( Ad Anon. Soler. 


'■ Cetp. 57. edit. Preti illi tomi.pag. 
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doaldo di Capua per commefla avutane dall’ Impera- 
tor Ottone III. nell’anno 999. in un litigio tra la Ba- 
dcfla diS.Maria in Cingla, e i Cittadini di Ailatto \epgon- 
li le note Cronologiche : Decimo oliavo anno Principatui 
Paldolfi.G duodecimo primi patta Landolfi . . . . MenfeJ attua- 
rio XII- in dipi- APiu Ali fa . (1) E quefie note ad altri non 
convengono che a PaldolfoII. Piincipedi Benevento, e 
Landolfo V. fuo figliuolo , il primo de’ quali cominciò a 
dominare dall’anno 981. ed il fecondo dall’ anno 987. 
In un iftromento di tianfazione tra Vito Vefcovo di 
Alifa > ed il Conte Pandone , che facea le veci del Mona- 
fiero di S. Maria in Cingla dell’anno 1020. rogato in 
Alila , leggonfi nella ifcrizione i nomi de’ Principi di 
Benevento : In nomine Dentini anno tricejìmo tertio 
Principatus Dentini Landolfi , G nono anno Princi- 
patut Domini Paldolfì ejut Jilii magni! Principibus 
tuenfe Juho lercia indizione . . . Aplum Alifx (2). Le 
quali note Cronologiche non ad altri convengono, che 
a Landolfo V. ePandolfo III. Principi di Benevento, il 
pr imo de’ quali cominciò a regnare dall’ anno 987. , ed 
il fecondo dal 1012., Prcllo il medclimo P. Gattula (3> 
Lcggcfì Conceflìnne Enfiteutica fatta da Urania Badef- 
fà di S. Maria in Cingla nel luogo fieflo di Cingla : APItt 
S. Maria in Cinzia , le note Cronologiche portano /’ an- 
no 1074. Anni Incarnationi: , ejttfdetn 1074. tr ice fimo 
Jèxto anno Principatut Dotimi Landolfi glcriojits Prin- 
cipi! menfe Septembrio indie ione duodecima ; E quelli al- 
tro non era che Landolfo VI. Principe di Benevento, 
che regnò dall’anno 1038., fino all’anno 1077. La ve- 
rità delle quali pergamene non potendoli contraftarc , 
uopo è dire , che dopo l’anno 970. il Contado di Ali- 
fa fu fi e paffuto in Dominio del Signor di Benevento, 




(i) Gal. torri r. pag. j o. 

(,) Gat.tom l-pag-ZU * 
ìi) Tm.l.fag-tfi. 
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altramente in fronte delle pubbliche fcritture il nome 
vedrebbdi fcritto de’ noflri Principi di Capua . Per con- 
trario Landolfo III. Principe di Capua fratello del Ca- 
podiferro nell’anno circa 96 y. , e fedo del fuo Princi- 
pato donò all’Abate Aligerno fuo Padre Spirituale una 
terra : exfuudatam intuì Civitatetn veterem Tehfice , qua 
conjun&a cutn terra ejufdem Monajierii , in qua con- 
Jìruc/a eji Ecclejìa S. Donni vi ejufdem Monajierii ptr- 
tinentem , <5 quibuz eadeni terra videtur effe infra finti 
bac iS menfura de capite fine arcaturia {*) defeendit 
ad ipfo Molino Landolfi L’omitis filius kodelpoti ibi- 
dem fi/nt pajfi deceni , 6 medium de latere fine muro 
ipfiui Civitatit a parte olita ipfo pantano . . . ( 1 ) Onde 
vedefi , clic in tal tempo il Contado Telefino al no- 
firo Principe Capodifèrro appartenuto fi fullè. 

Dalla prima carta dunque che noi di fopra riferim- 
mo appare , che ’l Principato Capuano flcndeafi quali 
che tutto il fettentrione , e l’ Occidente s efièndo dalla 
parte di mezzo giorno terminato dal mare, e dal vici- 
no Ducato Napoletano . La Liburia che era in mezzo 
a quelle due dinadie, e la quale era confinata dal Cla- 
mo, e dalla Città di Cuma , Pozzuoli , e Napoli , ed 
Acerra (2) , fu quel perpetuo Campo di battaglia , in 
cui venendo ogni giorno all’arme i Greci , Napoletani, 
ed i Capuani Longobardi, mal faceano didinguere qual 
ne fufiè il legittimo poffedòre. 

Si sa, che’I Principe di Capua Pandolfo circa l’an- 
no 1027. ottenne anch’eflb la Città di Napoli , e fe ne 
refe Signore (?) ma non ebbe la fòrte , o la prudenza 
di ritenerla più che due anni, e meli fétte. Nel qual 
tempo fappiamo, che anche la Città di Pozzuoli cad- 
de 

(ij Gat. lem. i . pag. 77. 

(1) Pettgr.C.afl-g ad Anon. CaJJln. in atta 1 JJ. 

(7) Cbron.Neapol «p.Prat.tom ? pag 74. n -.8. 

(•) Stipe di pah fatta 0 per tener Untano , 0 per pùngere il cor/o del- 
le acque Du- falce : Quivi addita fi la palizzata del Molino. 
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de in mano del Piincipe Pandulfo , e quelli la diede 
in dono al Conte Atenulfo Tuo nipote : di che vedi il 
chiarilfimo Signor Pratilli nel Tuo difcorfo della Libu- 
ria (t). Ma tutte quelle colè non furono ragguardevo- 
li alTai per la brevità del tempo ; che anzi edificatali 
Averfa per opra di Sergio Maeltro de’ Cavalieri di 
Napoli , per metterli a coverto di non fcfFtire fimiglianti 
infulti per l’avvenire dal noflro Principe Paldofo IV. , 
e datala in poter di Rainuifo fuo congiunto , perchè 
la cufiodiUè con i fiioi prodi Normanni , lì reflrinlèro 
da quello lato eccelfivamente i confini del Capuano 
Principato . Ma finalmente il Conte llcfib di Averfa 
Riccardo divenuto Signor di Capua nell’ anno 1062. 
cominciarono di nuovo a llenderlì i confini da quello 
lato colla giunta della Città di Averfa , e fuo Conta- 
do: che anzi mi lèmbra , che i Principi Normanni, i 
quali conobbero i principi loro dal detto Sergio Mae- 
llro de’ Cavalieri , il quale donò ad elfi il Contado di 
Averfa , quelli ftefiì ( dicea ) non lafciarono mai di 
penfare a llendcr quanto poteafi i confini del lor Princi- 
pato ad onta , e danno del Ducato medelìmo Napoletano. 

Il Principe Giordano I. ebbe in Moglie Gaitclgri- 
na forella di Gilulfo II. Principe di Salerno ; e da co- 
lici ebbe in dote le Città di Nola ,Alarìgliano , Palma, 
Sarno , ed altri luoghi vicini; i quali nommai fi ap- 
partennero a’ Principi di Capua Longobardi , le quali 
Città di Palma, e Sarno furon poi nell’anno 1134 al 
dir di Falcone Beneventano tolte al nollro Principe Ro- 
berto dal Re Ruggieri. Il Principe Giordano II. ebbe 
in moglie un’altra Gaitelgrimn figliuola di Sergio Prin- 
cipe di Sorrento, e quelli gli diede in dote la Città , 
di Nocera con tutta la Contrada dintorno: leggefi di 
quello Principe diploma a favor del nollro Monillero 

Tom. II. F f que- 

ir) Tom.ì.pag.ttf, & Cbrw. Cavtnfc amo 10*7. ap. Frank tom 4. HiJÌ> 

Limici. 



MEMORIE ISTORIO HE 


di SAngelo in Formis (r) , e dicefi aSfum in Caftello 
Nucerix : ed è dell’anno 1117 . Riguardo al Ducato 
Napoletano in tempo del Principe Roberto I. trovanli 
i dilui confini tanto milèramente rifiretti al fufìb fieflo 
della Città , che dava fegni manifèfii di dover già to- 
lto eftinguerfi ; Appare ciò chiaro da un diploma del 
Principe Roberto lèrbato nell’ Archivio del noflro Co- 
mune , a favore di Giliberto Parmcnterio, e di Rodolfo 
di Argenzia , in cui perchè vi fi fa menzione di un pri- 
vativo dritto di far la Tinta 0 penlàto di qui tutto in- 
teramente riferire. 

Nos Robertus divina ordinante cletnentia Capuano - 
rum Princeps . Per interventum Goffridi Comitis Sta - 
buli , & Petri Stantionì s , nec non Àymoni 1 de Argentia , 
ac Ugonì: de Labulita Baronum nojlrorum . Vobis Gili- 
berto Parmenterio filio quondam J obannis > <3 Jordano Jìlió 
cujufdam Rodulfì de Argentia burgenjìbus , (3 fìdelibu s 
no/lris Avcrfx , nec non vejìris bxredibus in perpetuum . 
Per hoc videlicet principale fcriptum cOncedimu: , <3 con - 
firmantui Tinctam , qua vocatur bajfello , ita ut perfona ali- 
cuju: bominum amodo , <3 in antea in Averfana Urbe , nc- 
que infra bos termino s , fcilicet Jtcuti vadit a Laneo 
Acerrano , (3 ufque patriam , (3 a Fojfato Neapolis , <3 
ufque aquam lanci , qua decurret infra Capuanam Ci- 
vitatem nojìram , <3 memoratam nojìram Averfanam Ur- 
be m non babeat potejlatetn Jaciendi TinFìatn , qua dicitur 
bajfello abfque volunptate vejìra , vejirorumque bxredurn 
<3 omnibus illi r . . • qui per lìcentiatn , <3 volunptatem 
vejlraw , vejirorumque bxredurn ipfam TinHam , qui vo- 
catur bajfello ,/ècerint ijècuritatem , <3 Jiduciam etiant 
babeant per pacem , <3 per guerram veniendi , Jiandi , 
ac redeundi Jecuriter cutn omnibus rebus illorutn , 
quas fecurn duxcrint in Averfa , (3 infra memorato s 
fine s , neminem eis aliquam molejiiam ingerente in- 

ju- 

( 1 ) Catt.tem.j.pae.i 34 . 
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juxte , dando tanien nobile <$ nojtris fuccejjoribm Prin- 
cipibus plateaticuM , & jujlitiam nrjlram , Jìcut mot efl. 
Remota orniti contrarietate , G molejiiit omnium Principum 
JucceJfarum noftrorum , vel Vìceprincipum , Comìtum vtl 
l^icecomitutn , Gajialdcorutn , aliorumque omnium morta- 
lium per fona . Quod Jt quii bujut nojlrx concejjìonis , G 
confirrnationii pagi» am contemptor , aut violator , exti- 
terit , decer» librai auri perfolvat , medietatem nojlro fa - 
ero Palatio , G medietatem vobii prxdiSIit Giliberto , & 
Jordano Rurgenfbui , vejlrifque beeredibus , G foluta pe- 
ti» , bac nojlra datio , concejjìo , & confirmatiojirtna mu- 
nita maneat in perpetuar n . Et ut firmiut credatur , & 
diligentius ab omnibus cbfervetur tnanu propria fubfcri- 
pfi/ìui , 6 nojiri Jìgilli impresone jujpmus injìgniri : 
Kobertui ( filugello in carattere rodo ) ex jujjtone prepba- 
te potedatii fcripjt Ego Quiriacus Palatinui Judex in 
anno Dominice lncarnatiouis MCEIIIl , <5 tertio anno 
principatus prepbati Domini Roberti glorioji Principi s 
Capue . Datum apud Averfanam Urbem menfe Julio per 
indiSl ione»/ fecundam . 

Ma palliamo da Napoli a Gaeta ; perciocché tut- 
ta la maremma da Pozzuoli a quella Città non v’à 
dubbio, che fuffè data per lo più nel dominio de’Piin- 
cipi di Capua ( trattane Cuma , che poco in poter de’ 
Longobardi lòllennefi ) . Gaeta, la qual’ era (lata dal- 
l’Imperador Carlo Magno tolta a’ Greci, e donata alla 
Chiefa , fu dal Pontefice Giovanni Vili, conceduta al 
Conte di Capua Pandonulfo (I). Ma le maniere orgo- 

È liofe del Conte fecero rilòlvere Docibile, che n’era il 
loge a lottrarli dal luo dominio, e allora il Ducato 
Gaetano fu fvelto dai Contado Capuano. Ciò non orlan- 
te non fi fa con qual froda, o coll’ intelligenza de’ Do- 
gi flefiì di Gaeta , della cui famiglia Atenolfò pria Con- 
te, e poi Principe di Capua avea prefa Sikelgaita in 

F f x Mo- 

ti ) Erc/xmp, n, tfj. Ofi. lib. i . Cap. 40. 
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Moglie , ne liebbe il dominio circa l’anno 888. , per- 
ciocché noi Tappiamo , che chiedendo quello Principe 
lòccorfo al Papa Stefano per ifcacciar dal Garigliano i 
Saraceni , traile altre promedè vi fu quella di rendere 
alla Chiefa Gaeta , eh' ci podèdea . Il Principe Gior- 
dano I. fu pur egli Duca di Gaeta dall’anno 1063. 
Avverte non per tanto il Pellegrino , che non altri- 
mente Giordano, e Tuo Padre Riccardo I. furon di Gae- 
ta Signori , fe non se nell’ ideila maniera , che ottenu- 
ta aveala il Conte Pandonulfo dal Papa Giovanni Vili, 
allora quando era nell’ ideilo tempo Doge di quella 
Città Docibile ligio però di Pandonulfo. 

Il Contado di Fondi a tempo de’ Normanni ap- 
partennefi anch’ elio al Principato Capuano , raccon- 
tando Romualdo Salernitano, che nell’anno 1 1 j-4. fug- 
gendo lo fventurato Roberto a traverfo le terre di Rie. 
cardo dell’Aquila Conte di Fondi fuo Vada Ilo , fu da 
quello infedele , e traditore fatto prigioniere , e con- 
fegnato a’ Tuoi nemici . Jatn Garilianum fiuviutn per - 
tranjiens ( Roberto) Ricbardus de Aquila Comes Funda- 
nus , qui homo ejufdem Principi s erat , pojitis injtdiis 
ipfuni capii . 

Se il Ducato Gaetano dendeafi di qua fino al Ga- 
rigliano , perveniva dall’altro lato fino a Trajctto , come 
avverte il Pellegrino (1), ma lologgiungo , che fotto 
i Principi Normanni giunlè fino a Pontecorvo . Legge!! 
predò il Gattula (2) donazione fatta a’ Cadineìi di 
beni elidenti a Pontecorvo : Uditene poche parole : 
Ego Gcffridus Rìdellus grafia Dei Cotiful , & Dux Ci - 
vitati s Cajeta, C dominator Civitatis Ponticurbenfe , de- 
claro me ìegaliter babere Civitatem Ponticurbo jam die. 
cum peri ine» tia , qua nane ei pertinet , cura ipfum Ca- 
Jirum Ribotnatrici , qua non procul a jam ditto Cajìro 

(i) fin Due, Bentvcn. ad Merid. pag. 18, £dil. 1644. 

(0 Tom.i.pag.ii^. 
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eji conjlrullum . La Carta porta in Fronte la Arguente 
ifcrizione : In nomine Domini Nc/iri JeJ'u Cbrìjii ab 
Incarti a tiene ejufdem 1072., quarn <6 quinto decimo anno 
Principatus Domiti Kicbardi , <5 Domni Jordani : ejus 
Jìlii glorio/ìjfmi Principiti* s nienfe Sept. undecima in- 
dici. In altra carta riferita dall' ideilo Autore (l)» ’ n 
cui leggelì donazione fatta pure a’ Callìnefi dal Conte 
Rainaldo in Pontecorvo fi dice yln nomine Domini A r o- 
Jiri Jeftt Cbrijii ab Incarnatione ejufdem 1099., quarti 
decimo tertio Principatus Domni Kicbardi ExcellentiJJi- 
tni Principi 1 menfe Alartii indi&ione prima . Idecque Ego 
Kaynaldus gratin Dei Conful & Dux qui funi dominator 
Civitatis Ponticurvo , (5 flius qm benx memoria- Do- 
rimi Guffridi , qui fuit conful , (5 Dux divina infpira- 
racione compulfus . E pute in altra carta riferita dal 
medelimo Autore (2) fatta nell’anno 1194. da Riccardo 
Confole , e Duca di Gaeta , non fi legge ifcrizione di 
Principe alcuno ; fègno ; che nelle gravi fventure del 
Principe Roberto II. i Dogi di Gaeta fi eran fòttratti 
al dominio de’Dinadi Capuani. 

Tralafcio di favellar di Aquino , come di quel 
Contado , di cui non vi ha ragione veruna di dubitare, 
elfère fiato mai fempre ligio del Contado , e poi del 
Principato Capuano in ogni tempo , e frall’altro de’ Prin- 
cipi Normanni : legganfì i diplomi del Principe Giorda- 
no riferiti dal Gattula (9) dell’anno 1089. donazione 
fatta da quello Principe al Moniftero di S. Matteo de’ 
Caflìnefi in Aquino . 

Prefio dell’ Autore medefìmo (4) fi legge, che i 
Principi Paldolfo , e Paldolfo figliuolo donarono a’Caflì- 
nefi Ecclefam S. Nazarii infra Corninenfem Comitatutn 
in territorio Atino fta prope Fluviuf/i , qui dicitur Mei- 
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Jè , nell’anno 1032. Ma di quello luogo non ho incon- 
trata memoria ne’ tempi feguenti . 

E nell’anno 1 1 1 4. trovo donazione fatta pure a’ Cafi- 
lindi del Caflel di Mignano dal Tuo fteflo Conte , e di- 
edi ; in feptimo anno Principatus Domai Roberti tnen- 
Je Aprilis Jèp tinta intìiU. Ego Ugo Screvus Domnus La- 
fri Mignani , G filius cujufdam bona memoria Domai 
Ada Sor evi (1). 

Il Contado di Sora non vi ha dubbio veruno, che 
appartenuto li folle un tempo al Contado di Capua , 
con i luoghi vicini Arpino , l^ìcalbo , ed Alino , ed è ciò 
tanto vero, che da Ademario Principe di Salerno furon 
tolti al Conte Landonulfo, che n’era Gaffaldo, e da- 
ti furono a Guido Duca di Spoleti 3 (2) nam dictus A- 
detnarius Sur am , Arpinum , Vicum Album , G Atinum 
tradidit Francis , ide/l IVidoni Corniti , in bis locis pr te- 
tra t Landolfus (leggi Landonulfus ) Gajìaldius , qua dum 
amiJìjTet loca prx minia ejì trijlitia defunBus. 

Ma già lìamo inoltrati in Apruzzo , i cui confini 
fono troppo fpellò confu li con quelli del Ducato Spo- 
etino. Il Gattula dille (3) , che Ducatus Spoletanus ad. 
Samnites ufque proferebatur . Ma quell’è un confine trop- 
po incerto, per efière fiato de’ Sanniti troppo vado l’im- 
pero, e per elTeilì molti Dopoli con tal nome appella- 
ti . Ildebrando Duca di Spoleti nell’anno 783. donò a’ 
Calimeli molti beni in Apruzzo nella Città di Penna , 
e vicino al Tronto (4). Ed il Conte Galdieri donòpor- 
zion del Cartello di Giovanni, e Paolo, ed altri molti 
beni a’ Calimeli nell’ an. 1102 , e dicci! nella carta di 
donazione ; ( f ) infra Civitates Teramnenfem , G Vt- 
ve am , G Terram , G Molendinum , G Aiwa in Gajìal - 

datu 

(1) Gat.to.t. J>«|. ijj. 

la) Ignot.Caffin.nij, 

(?) To. ì.fag. 114. 

(4) Cat to. 3. pag 18. 

(j) ld. tO.J. fag.il 9. \ 
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da tu Teramenfi , (5 Terra , <5 Vinca , <5 Silva infra Du- 
cati* S fole t ano . In un giudicato, AHu iti Aprutio y ri- 
ferito dal detto autore (i) dell’anno 9S9. lì legge '.In Dei 
nomine : Scriptum notitia , qualiter prò futuri s tempori- 
bus memoria recordandum id ejt infra Territorio Apru- 
cìenfe in loco qui netninatur Campora , ubi refdebat in 
Placito Aiòlo Comes , 0 Guilielmus Comes mijj'um Dcmni 
llgoni Dux ( cioè di Spoleti ) & Marchio , 0 Petrus 
Sanila Sedi s Aprutienfs Epifcopus . Quelli medclimi in- 
tervengono nell’ anno feguente in altro Giudicato , in 
Territorio Aprucienfe in ipfo Campo de Becino , qui cjì 
jujìa fluvio Trotino (2). Che le il fiume Tronto , il Ga- 
fìaldato di Teramo , e la Città di Penna era in potere 
de’ Duchi di Spoleti, bilògna pur confeflare , che buo- 
na parte di Apruzzo ulteriore, o quella almeno bagna- 
ta dall’Adriatico fi fufie pure appartenuta al Ducato 
Spoletino. Pur ciò non oflante io dubito, che allorché 
Riccardo Principe di Capua invale la Campagna di Ro- 
ma , (j) aggiunfe ancora molte di quelle Terre, e Cit- 
tà al Capuano Principato. N’è pur tetti monio l’Ano- 
nimo Calimele , il quale nell’anno ic 66 . Icrillè , che il 
Principe Riccardo invafe ancora quella parte d’ Apruz- 
zo ; Richar dus Princeps terram Marforum intravit . 

Ma per far breve quello , che lungamente può dir- 
li intorno a i confini tra il Ducato Spoletino , e il Prin- 
cipato Capuano riflettiamo in uno, che nell’anno 1 140. 
il Re Ruggieri mandò fuo figliuolo Anfulò Principe di 
Capua con grand’ efercito diìà della Città di Pefcara , 
ut Provinciam illam , al dir di Falcone Beneventano , 
fuee fubjuvarct potejlati ; ivi giunto prelè molti Caftel- 
li , e Paghi , e tutta quella Provincia confinante collo 
Stato di Roma : Papa Innocenzo fi querelò delle mtra- 

prefe 

( 1 ) Co. \.pag. iij . 

• (2) lb.pag.no. 

(3) OJUib.g. «/>. JJ.' 
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prcfe del Principe per mezzo de’ Tuoi Cardinali , ma 
quelli rifpofeio , non aliena p etere , fed folummodo ter- 
ra! ad PrincipatuM pertinente! velie reintegrare , volen- 
do dire in buono ^linguaggio , che tutte quelle terre, che 
conquirtarono allora, lì appartennero una volta al Prin- 
cipato Capuano. Sino all’anno 1209. lembra che le Cit- 
tà di Balva , e di Rieti fuftero Hate al Sannio unite ; 
giacché dall’ Anonimo Calimele vengono nella Provin- 
cia del Sannio collocate : In Vaivi t , & Rete Provincia 
Samnii munitionet diruuntur , iS plura tedifìcia , & Ca- 
sella , e fé così è : dovean quelle Città con il di lor 
Territorio appartenerli pure al Principato Capuano . 

Ma fe tìn qui riufci agevole di potere in parte in- 
dagare i confini del Principato Capuano , non fu però 
così facile trovar quelli , che ne’ tempi de’ Normanni 
-divideano il Principato Capuano dalla Signoria di Be- 
nevento già fin dall’ anno ioga. acquetata alla Chiefa 
Romana ; e febbene molte congetture potrebbonfi rife- 
rire , pur nulla di meno come che non fon fondate in 
alcuno antico monumento, ben volentieri m’ attengo di 
favellarne . Solo è d’uopo avvertire , che il Duca Gu- 

Ì jlielmo , figliuolo del Duca Ruggieri per ottener loccor- 
o dal Principe di Capua Giordano nell’anno 1122. al 
dir di Falcone Beneventano , gli donò le Caftella d’ A- 
pice , e di Acerno, le quali fùron per lungo tempo da’ 
noftri Principi portedute : quindi lèmbra , che in alcun 
tempo almeno fino a que’ Cadetti fi fufle il Principato 
ertelo . 

CAPITOLO V. 

Delle Rendite , e Tributi del Principato Capuano. 

C On quali rendite averterò il di lor Filco i noftri 
Principi fatollato , con quali forze fatta aveller la 
guerra , e conlèrvata la pace , vogliamo al dì prelènre 
divifare . Erti i Longobardi , che aveano quelle, regioni 

in- 
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invafe, e a forza d’arme faggiogate le aveano ai di lo- 
ro dominio , privarono di /oro pofiellioni i vecchi pa- 
droni , e tali quali per quel dritto di guerra , per cui 
lecita crcdeii ogni cofa vietata , a fe meclefimi le aggiu- 
dicarono . Fecero a parte di loro conquide molti de’ lo- 
ro fedeli , e da cui nella guerra aveano ricevuti rilevan-. 
ti lèrvigj ; pur la maggior parte de’ terreni , e de’ po- 
deri acquiflati furono 1 ilei bari al Principe , e del luo Fi- 
fco in favore. Traile valle tenute, e larghi terreni pol- 
feduti da’ noflri Principi , e da’ quali rifeoteano ragguar- 
devole fumma , numerar debbcli in primo luogo la Li- 
burna quella Liburia appunto invidiata cotanto da’ Gre- 
ci Napoletani , e collo fpargimcnto di tanto fanguc, da’ 
noflri Conti, e poi da’ noflri Principi confervata. Que- 
lla vafta Campagna, che fu terminata una volta dal fiu- 
me CJanio, dalle Città di Cuma , Pozzuoli, Napoli, e 
d’ Acerra , ne’ fècoli poi Arguenti fecondo le felici , 0/ 
avverte vicende della guerra , ora allargava , ed ora larin- 
gea i fuoi confini , (i) efièr dovea di molto profitto all’ 
Erario del Principe, fe tanto ardentemente defiavalì da’ 
Greci Napoletani occupare ,• e con tanto zelo difendea- 
fi da’ noflri Principi . Ora quivi efiì pofièdeano non fa- 
lò valle campagne , ed erbolìlTìmi prati , ma oltre a ciò 
molte felve, ch’elfi diflingueano allora col nome di Gual- 
do, o IValdo ; ed oltre a ciò dagli uomini, che vi abi- 
tavano rilcoteano grolle fumme , o perchè fufsero co- 
ftoro di condizion fervile ; o perchè addetti a colti- 
vare indilpenfabilmente i Terreni del Principe : ( di 
che parlammo nel Capitolo delle Mafie, e delle Corti) 
Non è però, che quello falò podere, o fia Stabile pofi 
feduto avefièro i noflri Principi ; Per ogni parte del Prin- 
cipato aveano Fondi in gran copia : e di ciò pofiòno 
renderci ficuri le incefiànti donazioni da loro fatte a tut- 
ti i Monifleri de’ Cafiinefi , cosi di uomini , come di 
Tornii. G g donne, 

( 1 ) Vedi il Gbiar. P ratti, differì. de Lilmria lo. $. dijì. Lcrtgib. pag. 14 j . 
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donne, di Villaggi, Prati, Selve, Monti, Fiumi, della 
Pefcagione nel Garigliano , Volturno , Clanio , Fiume di 
Patria, e altrove: In prova di quello, credo, che lìa- 
no futficienti gli efempli , che nel corfo della Storia ab- 
biam riferiti: Ma l’ Ollienfe, e il Gattula , per chiave^ 
fe desìo apprender degli altri, potrebbon fòmminiflrar- 
ne in numero grande , ed io voglio addurne un Iblo : Il 
Principe Giordano con diploma dell’anno 1117. dato in 
Cajìello Nuceria concede agli uomini della Villa di S. 
Pietro alli Scafati fuddite al Moniftero di S. Angelo in 
Formis vicino Capua : ut qttamcumque terram de S ti- 
mi tn exaudinaverint in bereditatem babeant ad refpon - 
dendum , Jìcut in Afa fina Confuetuio efì , Jtne calzar u ; 
tS precipitane , ut ipj'a Ecclejìa S. Petri , vel fuot borni - 
nei fuprafcriptos neque ad pontem de Scafati , neque in 
Nuceria viaticum dent . ( j ) Quantunque il Du-Frefne 
non favelli di quelle voci: Defano exaudinare : pur tut- 
ta volta comprendefi , che dinotino : ridurre a coltura, 
e ad ufo di fominare que’ terreni , che pria teneanfì per 
prati : ma cofa mai vorrà dirli quella claufola : Jìcut in 
Alatina Confuetudo eji , Jtne calzaru : la voce Alatina 
non s’interpetra dal Du-Cange,nè io potrei compren- 
derla: le voci Jtne calzaru forfè voglion dinotare: fen- 
za quel pagamento , che faceafì al Filco per poter pa- 
fccre con proprj armenti ne’ pubblici poderi. Una car- 
ta riferita dall’ Ughellio (2) dell’ anno nof par che il 
dinoti . Concedimus etiam ut ... . cum rebus , 6 be- 
Jìiis eorum , < 5 " fuis libere , <5 quiete utatur terris , ter- 
bi! , aquis , lignis , petris , Jtne calzo & amidatura , C 
omni jure tributario : Il Muratori ciò non oliarne inter- 
petra quella voce , e forfè non male, per quel dritto, 
ch’efigeli nel conceder la licenza di far calce. (3) 

Un’ 

(1) Ap, Gol. te. J.pag. >74. 

(») To. 7. hot. Sacr. p. 1071. 

0 ) Antij. hai, differ, 19. 
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Un’altra rendita, che cfli pofièdeano, accrelcea di 
gran lunga il numero di tali fondi, e poderi: e quefto 
era la fucceflìone tìelFifco ne’ beni vacanti; diritto, che 
appellava!! allora coi nome di fcadenza . Excadentias , o 
pure Scaditiones : Si dubitò, le quefto diritto compren- 
deva coloro , che morivano inteftati ; o pur coloro , che 
non lafciavano eredi : Pure in un diploma di Paldolfo 
Capcdiferro riferito dal Gattula (1) dell’ anno 969. dile- 
guali ogni dubbio , e vedefi comprender coloro , che cefi 
favan di vivere fenza eredi: Donò quefto Principe all’ 
Abate Aligerno tutti i beni, eh’ erano flati di Areehi, 
e Minuta fua moglie perchè cofloro nonaveano lafciati 
eredi, e figliuoli: Omnibus Territoriis , quifuerunt per- 
fine» tibus Arecbifi jìlii quondam J ahi f erti , <5 Minuta 
uoxori ejus Jìlii Kadelgarii qui Juerunt babitatores Civi~ 
tati Tbeanenfe , quarn <3 terra: foras eadem Civitate Tia~ 
nenfe , tatti et terris , et prefe de intro Civitate Tianen- 
Jè , qua tn et ter ras foras eadem Civitate ubicutxque , de 
rebus territoriis eorumque Arecbijì , et j am ditta uxori 
ejus inventum dederit in eodem S. Monajìerio conceder e- 
n.us , propter quod Jìne berede ex ac luce tnigraverunt , et 
fecundurn inflitutienem legis nojìne Langobardorum ad po- 
tejìatem Sacri nojlri Palatii debuerunt . La legge Lon- 
gobarda in quefto diploma additata dal Principe’ , è for- 
fè quella di Rotar! , che legge!! nel corpo delle leggi Lon- 
gobarde al titolo XIII. del libro III. in dove lòmiglianti 
colè fi ftabilifco'no . Nel diploma , lòtto titolo dì Pra- 
cepturn del Piincipe di Capua Paldolfo riferito dal Pel- 
legrino pur fi leggono quelle Icadenze : Sive de illis bo- 
llini bus , qui Jìne hieredes decejferunt , aut decefferint in 
pradittas jìnes abitante s : fullc quali parole a torto nel 
Gloflario del Du-Cange mordeiì il Pellegrino, quali ab- 
bia detto, che quella voce importava fervitii militari: 

Gg i fpe - 

<0 Tom.vpag.6g. 

( 1 ) Op.Cat. tcm i.pag.114. 
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fpecievt: non leggendoli affatto predò quello dottiflìmo 
autore limile interpretazione. In altro diploma del no- 
ftro Principe Roberto dell’ anno na8. pur dal Gattula 
riferito (1) lì leggon donati a’ Cadìnelì di S. Benedetto 
tari jco. , che in ogni anno dal Principe rilcoteanfi da- 
gli uomini di Cala Gcnzana ( luogo pur fito nella Libu- 
ria ) e di più : Terras , qua: relinquerunt bomines , qui 
Jìtte bar (di bus mcriuntur , qua dicuntur fcaditionti qua 
nunc funt , vel amido erunt . 

Or da quedi poderi traeane il Filco varia lòrta d’en- 
trade , le quali con varj nomi diflinguonlì in un diplo- 
ma d’immunità conceda dal Principe Paldolfo Capodi- 
ferro a favor del Monadero di S. Maria in Cingla di Ca- 
pita , e di Carda Badelfa , nell’ anno 970. Ecco i pubbli- 
ci peli, da’ quali dichiarava!! e/ènte ilMonidero: Om- 
vetn fervicium , et dacionem , cenfum , vel imperacionem , 
portaticum , è" plateaticum , Jeu feliquaticum , et omnern 
aliarti dacionem, qua parti Reipublica imponere voluerit, 
aut potuerit ad omnes ilio s bominibus , qui in rebus pre- 
dici Monqjlerii babitaret, videntur (2). Tra quelli tri- 
buti , quello che chiamali feliquaticum , rifeotealì dalle 
felve del pubblico, o del Principe per la facoltà di po- 
ter palcere i porci: ed alcune volte, diceali Efcaticum, 
0 Glandaticum (3) et berbaticum . 

Le voci fervicium , dacionem ( donde derivò l’ Ita- 
liano dazio ) et cenfum della nollra pergamena lòno piut- 
tollo generali dinotanti quallìvoglia tributo , vettigale , 
o livello , delle quali non pertanto bifògna offervare il 
Du-Frcsne. Ma la voce Imperacionem pallata lòtto lìlen- 
zio da quello dottilfimo GlolTògrafo , credo bene , che 
comprendea qualche cofa di più ; e forlè uno de’più pe- 
fanti tributi , che abbiali da’ vaflàlli a tolerare : e tale 

pel- 
li) Tom.i.pag.m. 

( 1 ) Ap.Gat. tom.j. pag.pS. 

(}) Utdi Murai, antij, llal, dijftr.lf. 
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per l’ appunto è quello , che in alcuni Feudi del noflro 
Regno fino a dì noftri fi è detto Comando cioè: quan- 
do dal Padrone lì difpone per fuo lervizio de’ giumen- 
ti , bovi, e di altri animali de’ Tuoi vaflalli colla merce- 
de, o lènza: giacché anche colla mercede riefce tal vol- 
ta gravifiìmo quello comando -, «diretti i poveri fudditi 
a trafcurare con danno intolerabile i proprj interefli per 
quei del padrone, che talvolta non erano i più predan- 
ti: Le medelìme leggi non ebbero riparo di appellar que- 
llo tributo coll’odioib nome d; angario , e pcrangarie (t). 
Da quello pefo i Principi Landolfo, e Paldolfò padre, 
e figlio vollero, che fòdero immuni i Monaci Calimeli» 
come apprendiamo da una carta riferita dal Gattula (a). 
Ut nullo advenientc tempore per nullum modum tollant, 
aut querant t oliere boves , aut carrum de parte ipfìus Mo- 
najlerii per qualifcumque firvicium pubiicutn faciendutn> 
vel in qjie eos minandum . 

Efigevali pure nell’entrare, e neli’ulcir delle por- 
te delle Città del nollro Principato quella gabella , che 
nella noftra pergamena additali col nome di Porteaticum, 
e predò il Du-Frefne diceli Portaticum : Portaraticum , e 
Portagium : lo pagavan tutti coloro , che portavano a 
vendere nelle Città quallivoglia fòrta di merci : Colo- 
ro, che rifcoteanlo , diceanfi Portarii , o Portar arii: In 
un diploma del Principe Riccardo dell’ anno 1064. altro- 
ve da noi riferito (3) , noi apprendemmo , che coftoro 
erano in Capua predò la porta di S. Angelo : diedi in 
detto diploma: juxta terrai , et prefai nojhifalacii , in 
qua portar arii filiti Junt rejidcre: la «meditene è a fa- 
vor de Caflìnelì di Capua, di una ftrada appunto pref- 
fò la porta di S. Angelo, dov’era il Moniltero di S. Be- 
nedetto. 


(1) L.i. C. de Fabricen/ib. & 1 . 4. C. Th. de cutfu pubi. 

( 1 ) Tom pag SS- 

Ci) trtf. Gal. tom.g.fag.ióg. 
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Non fi conviene nella interpretazione di quell’ altro 
yettigale, appellato nella noltra Pergamena P/ateaticum; 
Pretende il Du-Frelhei efiere fiato quel dritto, che pa- 
gavafi prò tranjttu platearum , id e[t viarum publicarum : 
e che poi tal voce ufurpata fi fullè per dinotar quallì- 
voglia tributo: ma quello vettigale è flato tempre ad- 
ditato colla voce pajfagium , o pur viaticumi Il Chiarif- 
lìmo Lodovico Antonio Muratori (i) dice, che quello vet- 
tigaie rifcotealì da coloro ; che vendeano le merci nelle 
pubbliche piazze , perciò mi lembra , che convenga di 
' molto con quel tributo degli antichi, detto vecligal re- 
rum venaliurn dcftrittoci da Pietro Burmanno (a) , e con 
i diritti delti odierni Portulani , i quali , non già come 
ne’fecoli addietro alla cura vigilavan de’ porti del mare, 
ma libbene intendono a di noftri alla magnificenza , c 
politezza delle publiche firade. L’iflelTo Muratori ivi ce 
ne lòmminiftra un chiariffimo elèmpio di ciò che il Prin- 
cipe di Salerno Gilòlfo II. concedette ad Alfano I. Ar. 
civelcovo di quella Città: udite le fue parole: Gliper- 
mife di tener in ipfet platea plance: , et fecus eas povere 
facìatis , et babere quanta s volueritis , et in e i ligamina 
vigere , et babere et Juper eas edijicia qua/iter volueritis 
Cc. Carne s , et alia mercimonia in eis tnercimoniare , et 
vendere , et emere <Sc. neque Portaticum , feu P latenti - 
cum in bac nojlra Civita te , et foris per totum no/lrum 
Principatum falerni bomines vejlri dent . Sed omne tri - 
butum , et cenfut/i , et fervitìum , Portaticum , & Platea- 
ticum , et penjtonetn , quod per annum pars ipjtus nojlri 
Sacri Palatii illi , qui in eis , ut dilli um e/l mercimonia - 
verini , <5 vendiderint , <5 emerint Jacere , & perfolvere 
debuerint , tibi tuifque fuccejjoribus faciant , ut per - 
folvant , pur ciò non ottante dal diploma di Roberto 

rife- 


(0 Antijuit. Itti, differì. ip. 

£i) Dt vt&lfup. Rem. eap. y. 


Digitized by Google 


DELLA CITTA ’DI CAPII A.LIB.VILCAP.V. 13* 

riferito pocanzi nel Capitolo III. apprendemmo che Pla- 
teatico chiamili da quello Principe il tributo che gli fi 
dovea per la privativa conceda di far la Tinta . 

Ma non quelli fòli Tributi ingranavano l’Erario 
de’ nofiri Principi : Oltre a quelli nel folo Capituiare 
del Principe Sicardo s’incontrano le voci tegnenti tut- 
te dinotati oneri pubblici, e vettigali : cioè 1 Collata , iS 
Prijlina , Tertiator , e tertiatrix . i'igillaaticutn . Nuptia- 
ticum . TLxcufaticum . Refponfaticum. Modiaticum . Colla- 
ta , che lì dille ancor L olla t io , ed oggi , Colletta , e Col- 
ta , fpiegalì dal Du-frefne per quel tributo , che paga- 
valì al Principe da tutti i Vaflalli: Il Chiarimmo Mu- 
ratori non ne dice di piu(i) contento di avere addita- 
te le Collette come pubblici peli,. Il dottidlmo Signor 
Pratilli Ibfpetta , edere dato un tributo, che rilcoteali 
fopra tutte quelle merci che portavanlì a vendere ri- 
dotte in falciarli (a) . Ccnjicere miti lìceat , collatam iis ex 
rebus exigi poffe , qua in fafciculos c alligata afportaban- 
tur . Scihcet frumentum , bordeum ,far,faba ,pijìtm alia - 
que legumina , aut berba , quas vel Jalx mejfuit aut ma- 
nus extirpavit , collegitque : Jì enim fafciculi Jicuti , <5 
Sart/ientorum quortmeumque , vel Jkni , pale a , & 
Jìmilium ( qdbuc celiata vulgo adpellantur , (5 fortafte 
a Langobardorum aiate ( 3 > . Ottima congettura : con 
pace tuttavia , e il rilpetto dovuto a quelli valentuomi- 
ni non mi fi vieterà di produrre anche a me la mia 
congettura: e dico , che la voce Collata ritenea a tem- 
pi de’ Longobardi , quel lignificato medeiimo , eh’ eb- 
be ne’ tempi pofteriori de’ Re di Napoli j cioè quel Tri- 
buto che pagavalì per ogni teda , e l’altro ancora che 
imponcali , ed efigeafi fopra tutti i beni de’ Vadalli 
del Principe , che diccanfi Collette , e Tejtatici . Nè fa- 
rà 

( 1 ) Aut. Itti, dijfert. ly. 

(*) 

(3) In not. ad capit Priru. Sitar ai bifl. 1/mgob. tom. j. ptg. 19S. 
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là tutta barbarica quefla voce , offendo 'forfè l’ iftefia , 
che la Latina Collant) nel medelìmo fenfo ufata da Li- 
vio ( 1 ): A: grave platejlri: quidam ad cerar ìum confe- 
rente ! , Jpeciofam etiam collationem faciebant . Cum Se- 
naiu: jumma fide ex cenfu contuliJJ'et ( Ofièrvate gli ef- 
fetti del Cenfo, o lìa Catafto ) primore: plebi: nobitium 
amici ; ex ccmpojìto con/irre incipiunt . Gli cfempli ad- 
dotti dal Du-Erefne nelle voci Collatio , C Collctta di- 
notan 1’ iftefio , e quello che i Latini difièro Collatio i 
Francefi. dicono , Taille fur le peuple . 

La voce Priflina , che pur era una fpecie di Tributo, 
nel nofiro Principato rilcolfo , non lì fa , che lignifichi . 
Si lòn contentati gli eruditi di dire : Quod a prijìinis 
temporibu : dari confuevit : Se pure ivi non leggeali Pri- 
flina : La qual voce potea importare quel dritto , che 
pagava!! ne’ pubblici Forni , e mulini . Quali detto avef- 
lè il Principe Sicaido Mi promettere pagare le Collette , 
e la gabella della farina , e del Forno . Per unum quem- 
que annui» dare noti : Collcttai, n et Prijtinam , ( o Pi- 
Jìrinam ) quam confueti fuijìi: dare . 

Leggcfi nel lùddetto Capituiare Tertiator,& Tertia- 
trix: Erano quei Coloni, che pagavano la terza parte 
de’ frutti , che ricoglieano da’ poderi del Pubblico , o del 
Principe . Il Sigilìatico pagavali allora, e pagali anche 
a’ dì noflri per aver ne’ diplomi, e negli ordini de’Re- 
gj Tribunali il Sugello del Principe, lènza del quale non 
avrebbon alcuno vigore . Il Nuzziatico f) rifcoteafì da 
coloro, che voleano la facoltà di prender moglie: Non 


(0 z>. l. L4.tap.ult. . . 

(•) Di quello Tributo chiamato Nuphatieo fi fa menzione nel Capitala, 
re del Principe di Benevento Sicardo dell' anno 8{<S. ( cap.iy .) Pur ciò non 
ojlante , io fon per Sire . che qucflo dritto tragge C ongm fua da un' altra 
più barbara legge , quale fu quella , colla quale ordinava fi . Ut Rei ante 
nuptias Sponfarum nobilumi , Nobtles.Plebejarum pratlibarent pudicitum, 
ut Plebe jarum uxores cum Nobilitate communes elfcnt. ( Buchancn. bill. 
Scot. lib. IV. fol. 57. edtt. Edimburg 1581 ) di quefio reo cojlume erede- 
fi autore Sveno III, ( « fi* Sugeni 0 ); e Mil.Columbo III Colui , il jualc 


« 
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furono tempre liberi i maritaggi, e fpeflò avvenne, che 
i Principi per carpir danaro da’ fudditi ne vietaron la 
libata. Della voce Excufaticum favellammo (òpra nell’ 
altra Efcaticum . L’altra ReJ'pcnfaticum crede il Chiai il! 
Signor Pratilli ( 1 ) che vaglia l’itieflò, che la Colletta 
o Capitazione , cioè Tejiatico , di cui ragionammo po- 
canzi . Il Modiatico era quella gabella , che pagavafì per 
ogni tomolo di grano, detta pure Modiatio' e Àlodia- 
giutn . /Predo l’iflefiò Signor Pratilli (a) legge!] Calta 
del Re Roggieri a favor de’ Salernitani dell’ anno 1 1 3-7. 
Ut deinceps Salernitani prò modiatico aliquod non perjel- 
vant ; ed altra del noltro Monafiero di S. Maria di (Ja- 
pua dell’anno 1197. Ita ut modiagium in annoi Jtngulot 
exfolvant - Il modio non per tanto era pur mifuia di 
liquidi : ficchè diceafi moggio di vino ancora : per il qua- 
le anche pagavalì il fuo dazio: Ne ri feri tee molti riem- 
pii il Dufrefne ; in uno tra gli altri lì legge : Trecento t 
modiot vini percipiendos Jìngulis annis in modiatione no- 
Jìra Rotomagenjì per integra dolia , Jtcut ea recipere fo- 
ie mus in modiatione nojira . 

In ogni tempo , e in tutte le nofire Carte fi leg- 
gono le voci Angaria , <5 Per angarine , ed ha n lignificato 
tempre l’ifteflb, cioè il pe(o , e l’obbligazione di tòm- 
minifirare giumenti , e i carri per fervizio del Fiteo ; 
condur le bavaglie de’ teldati, o della Corte delPiin- 
cipe, che fi ditterò pure Veredii e Paraveredi : Alter- 

Tcm.II. H h gaie 

alle preghiere delta Regina Margherita fua moglie crede fi lo ave gè abolito a 
eondiztor.t di pagare una mezza marca d' argento , onde una tal penftonc 
trafe il nome di Maroheias mulicrum : della qual voce vedi il Du Cange 
( Id. Buchanan. hb. PII: Cr Polydor. Pitgil bik. dagl. hb. X ) Crede il 
Du frefne che qu'flo Tributo comprefo aveffe foltanto le genti di fervil tra- 
dizione , e non libere : Ma ehi mai potrà credere , che il pagamento di que- 
flo gentil tributo fi pretefe altre volte in rigore di antica confuetudine da 
Canonici ( Choppin. ad leg. And. hb. i. de /U’I futi. Andegav. cap. 31, n. 8. 
C amili. Bar eli. Conf. i. ». 1 50 e da Ponchi l Pedi il Du Cange. 

(1) Hi/! Long. lo. 3, pag. xol. in net. 

(s) Ibidem 
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care i foldati nelle proprie cafc , che (ì difie pure Al- 
bertaria, e Manjìonaticum : di quelle angarie fon pie- 
ne le leggi di tutti i Principi . 

In un diploma di Federico II. dell 5 anno 1313. ri- 
ferito dal Goldafio 1 ed altrove fi fa fpcfio menzione del 
Fcdrum . Quello è l’ifleflb che in latino dicefi Annona 
militari s , ed oggi fi addita con la voce Tappe : quin- 
di derivò , che coloro che marciavano innanzi a chie- 
derle, o a preparale fi difforo prima Fodrarìi , in Fran- 
cefe Fourriers , e finalmente in Italiano Forieri . 

Nè quelli eran tutti i tributi di que’ tempi : ofler- 
vate da quanti pubblici peli fcaricò Ruggieri Conte di 
Ariano i poveri Beneventani: (1) de cunFfit eorutn bcere- 
ditatibus fidantias , angaria s , Terraticum , oliva ! , vintevi , 
Jalutes , nec ullam dati onera jcilicet de vineis, lerris afprìt, 
J Silvis , Cajlauetis , & Ecclejti: ; & liberata facultatem tri- 
buo in bereditatibu i Bevenentanorum , venandi , aucupan- 
di , & in eis , & de eis , quodcunque vo/uerint faciendi , 
(S per boc mercatura Civitati non dijlurbabo , nec dijlur- 
bari confentiam. Veriiìmile è il credere, che altretanti 
tributi , e di limi! Torta ufati fi fuficro nel Principato 
Capuano , effondo (late per molto tempo unite inficine 
fotto il dominio di un fol Principe quelle due Dinafiie. 

Se altri bramalfo fapere il di più de’ pubblici pefi, 
de’ tributi , cd angarie rilcofie fotto il dominio de’ bar- 
bati , può.appagar fuo desio nella difiertazione xix. del- 
le Antichità Italiane del Muratori , donde ho tratte le 
notizie di quelli foltanto che al nollro Principato ap- 
partenenti ; alti quali penfai di aggiungere la notizia 
dell! altri pefi tratta dalle pergamene, e da’ Scrittori 
delle cofe nollrali . 


(1) fate. Ben. ad an. Jljy. 


CAPI- 
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CAPITOLO VI. 


Dell' Antichità delle Metropoli di Benevento , e di 
t'apua , e de' fujfraganei di quejla . 

P Reflb che da tutti fi crede , che allorché il Pontefi- 
ce Giovanni XIII. efule da Roma venne in Capua, 
Pandolfo Capodiferro , il quale graziolàmente 1’ accolfe , 
ottenne da lui , che ’l Tuo fratello Giovanni fuflè detto 
Arcivefcovo della nominata Città , liccome attefta Leo- 
ne Oftienfc(i) colle feguenti parole . Hujus Abbati: ( Ali- 
gemi ) anno XIX. Johannes Papa de Roma exiliatus , ve- 
nti Capitata , <S rogatus a pr tifato Principe Pandulfo tunc 
prir/.utn in eadem Livi tate Arcbiepifcopatum confi ituit > 
confecrato ibi Jobanne Fratre ejufdem Principis Arcbiepi - 
Jcopo . Il Baronio,e l’Ugheili dicono, ciò eli'ere addive- 
nuto nell’anno 968. Il Biondo (2) addita l’anno 967. e 
vuole in Roma accaduto tal fatto nella coronazione di 
Ottone IL Eaque in Otbonis Secundi coronationis celebri- 
tate Jobanne s Pontifex Capuanarn Ecclejìam ob Pandulpbi 
Principis merita Metropolitanatn fare conjlituit . Il Paggi 
lòggiunge, che tal (blenni tà li celebrò nel dì natale del 
Signore dell’anno 967. Il Sigonio(3) vuol, che fi refe Me- 
tropoli nell’anno 966. ed alSigonio conviene ilchiaiifli- 
mo Monfignore Allèmanno . A cofìoro fi aggiunge la chia- 
riflìma autorità del CronacoCavenfè, il quale nell’ an- 
no 966. dice così (4) : Papa per multo: menfes agrotavìt in 
Capua , C in folemnitate Deipara: Plr/inis prjt Idus Aug. 
cu ni multi s Epijcopis , iS Ahbatibus Jobannem gern.anum 
Pandulpbi Principi s fecit Capute Arcbiepijcopum ,Jubjicient 
illi decer» Epijlopos . 

Il noftro Michel Monaco nel Santuario Capuano (r) 
H h 2 ferri- 

ti) Lib i tap 9. 
ìi) Dec.i.hba. 

• ?) Ub-i-de Regno Ilal.edil.Medan. l y; s -pag ali. 

( 5 ) 
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fèmbra di cflcr nella credenza , che in quella volta non fu 
la noftra Chiefa Metropoli iftituita , ma che anzi reftitui- 
to,ed ampliato le furie flato il dritto Metropolitico già 
da gran tempo o abrogato , o diminuito . Sed prcfeU» 
dicere poffumus a Papajobannè XIII. non infiitutam ,Jè3 
rejlitutam , <5 ampliata!» Capila Metrcpoliticam dignita- 
tem : S. enim Atbanajiu s in Epiftola ad foiitarios babet ita ; 
Mijjìt enim a Sanalo Concilio in legaticnem Epifcopii Cin- 
ce» t io Capute , qua; Metropoli s ejt Campanile , <5 Eupbrate 
Agrippina , qua ejl Metropoli! fupericris Gallio: . Previd- 
de 1’ uom faggio l’obbjczione , che fargli fl potea : cioè, 
che Capua potè dirli Metropoli a tempo di S.Attanafio 
in quanto all’ ordin civile ; che però va ponderando le 
parole della celebre Epiftola del Pontefice S. Anacleto (i)> 
in cui fi dice , che la divifione delle Metropoli prelè la 
norma una volta dalla difpofizione de’ Principi lècolari, 
e che in confeguenza , laddove in quelle Città erigealì 
il Pretorio, o il Tribunal digiuftizia del Principe; Ipjìf 
quoque ìn-Civitatibui , vel locis noftrii Patriarcbat , vel 
Primate : , qui unam Jòrmam tenent , licei diverja Jìnt no- 
mina , lega divina , tS Ecclejìajìicte poni , <5> ejje jujferunt, 
ad quo! Èpifcopijì necejfe fuerit confugerent , eofque appella- 
rent , <3 ip/ì primatum nomine fruerentur , <5 non ahi C c. 
Quindi ciede egli poterli a Buona ragione dedurre, che 
Capua, la quale fenza meno godea aell’onor di Metro- 
poli civile, avelie dovuto goder quello altresì di Metro- 
poli Ecclefiaflica • Soggiugne di più, che nella Vita di 
S-Willibaldo li leggon le feguenti parole fa) . Exinde na- 
vigante: venerunt ad Urbe m , qua vocatur Keapolis , ibi 
erant multo 1 die! , <5 ibi ejl Sedei Arcbiepifcopi , 6 magna 
dignità s ejui illic babetur : Et ibi prope ejl Caftellum , ubi 
requie fcit S. Severinui : Et inde /oenit ad Urbem Capuani, 
(S ille Arcbiepifcopus mijìt eurn ad Urbem Tyanam ad illuni 

Lpi- 

( 1 ) DiJÌ in, vp.Con. Provincia , & TfiftiXom.l. 

(a) tlf.Sitr.-j.Luglie. 
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Epifcopum , G ille Epifcopus mijìt eum ad S. Benedici ut» . 
Dunque , dice il Monaco , il Prelato di Capua già da gran 
tempo innanzi il Pontefice Giovanni XIII. era A' ci vèfco- 
vo , e ’l Tuo dritto Metropolitico eralì o perduto, o di- 
minuito. Quid mirum , lòggiugne , Jì Civita r a Gotbis , 
Longobarda , G Saraceni s off idi a tandem trafnìgrare co- 
aPI a e/i ? 

Al Monaco accordali il Sirmondo ( 1 ), <1 quale cre- 
de, che fin dai tempi dell’ Irap. Coflanzo fuflè fiata Ca- 
pua Metropoli . Al Sirmondo fi oppone ilCantelio nella 
fua Storia delle Chielè Metropolitane (a) aderendo , che 
quello dritto Metropolitico procedea nell’ ordin civile lòl- 
tanto, e non Ecclefiaftico . 

Il nofiro Cammillo Pellegrino non Ialciò di dire su 
quello punto il luo parere anch’elfo , e dopo di avere 
emendato l’errore del Biondo, che aflerì fcguito in Ro- 
ma tal fatto, e non in Capua, e di eflerfi uniformato 
al parere dell’ Oflienfe . lòggiunlè: Verum de bis non eji 
frafentis loci ubetìus dijjerere ; Jìcuti nec de futili nunc di- 
catn quorumdam recentiorum argumentatione , qui nefcio, 
quas etiam nullìus , vel minimi momenti cbartulas , nec fbi 
quidem vifas , alicubi fervavi te/lantur , quibus fe demo n- 
JtraJJe jaHant , Campana m Ecclejiam non omnium antiquif- 
fimè in Regno Nenpolitano fuijfe Arcbiepifcopali bonore 
exornatam , quod forte veruni : Sed integra! illai ,fo/emni- 
que pariter approbatione robcratas ad rem tantam , contra- 
diPloribus non vacuai» Jiabiliendam produci opcrtuif/e ne- 
gabit nemo ; cum interim Campana Metropoli! luculenti/fì- 
tno , graviffmoque tejìimonio ingenti s fané tePIionis viri , 
Cardinali! Baronii hd tuendam J'ucc antiquitatis preerogati- 
vam flidijfme fulciatur ; Cujus funt verba in Annalibus 
loco jam pridem relaio . Et quidem , inquit , prima omnium , 
quod invtnerim , Ecclefa Capuana , e a Arebiepifopatus di - 

gnitate 

( 1 ) la Adventxemra Salma fium 
( 1) 
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gnitate i» Regno Neap eli tane fuit illuf.raia . 

Il chiaruiiino Mon/ignor Alfemanno già refa iliufrre, 
c noto di/a de’ Monti per Jefue eruditiflìme diilèrtazio- 
ni Critiche fopra la Scoria , nel primo tomo di elle fi 
fraglia con maggior ferocia degli altri contro il noilro 
Michel Monaco rigettando le fue congetture, come va- 
ne , e lenza fondamento . Dice , che ’l dottiamo Pelle- 
grino non ardi di apertamente accollarli all’opinione del 
Monaco, ma in dubpj lenii favellando , lalciò pure inde- 
cilà una tal quell ione . Rifiuta il Sirmondo,il quale in 
prova dell’opinione del Monaco li avvale delle fattoferi- 
zioni de’Vefrovi fatte a’Concilj Sardicenlè , ed Arela- 
tenle , nelle quali lì legge j Vincentim a Campania de 
Capua .,J attuar iu: a Campania de Benevento ■ e loggiunge, 
che quivi ebbcli ragione dell’ordin Civile , e non fcccie- 
fiartico: Non alti intente ,che all’ordin Civile ebbeli ri- 
guaido neU’Epiftnla di S.Attanagio , dove Metropoli Ca- 
pua li appella . Nella vita di S. Villibaldo effer per er- 
ror di Amanuenlè Ceni fa la voce Arcivefcovo , in luogo 
di Vclcovo. Che le Capua falle Hata Metropoli , farle 
memoria rinverrebbe!! , che le Città di Benevento , e Na- 
poli fufrero frate di lei faffraganee : O che ellèndo anche 
Napoli , e Benevento Metropoli , ne farebbe venuto in con- 
feguenza,che in una Beffa Provincia frati vi fallerò tre 
Metropolitani , del che Hata non vi farebbe colà più 
alfarda . 

Or io venerando il fapere d’un’uomo cotanto Ulu- 
li re , fidtornc non fa n per faflenere di aver fulficienti 
prove, c chiari argomenti, d’cfièrCapua Hata Lcclelia- 
flica Metropoli in tempi cotanto alti, così mi condoni, 
fc credo di far chiaramente vedere, e dimofirare, che 
le congetture del Monaco non liano punto fnervate dal- 
la fòrza de’ lùoi argomenti . E per proceder con ordine, 
onde nalce la chiarezza maggiore , dividerò in piccoli pa- 
ragrafi il mio difcoifa,e dico in prima, che 

s-i. 
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§• I. 

Cammillo Pellegrino apertamente fcfenne la Metropoli Ec- 
clfafica di Capuafn da i tempi di S.Attanagio . 

S Fuggiron dall’occhio critico del chiariamo Monfignor 
Artcmanno due altri luoghi del Pellegrino , il quale 
non come nella ferie degli Abati Calimeli dubbiamente 
favellando , ma pure a chiare note lòftenne l’antico dritto 
Metropolitico della nortra Chiefa (ino dagli alt filimi tem- 
pi di S. Attanagio . La prima volta nelle caftigazioni a 
Falcone Beneventano nell’anno 1127. dice così . Hanc au- 
tet/ì nofine Ecclefuc Metropoliticam dignitater» telate mino- 
rem facete cura nequeant , qui e atri fua Ecclefx pari decere 
aliquanto recentius prxditx anteferri dolent ; mira re: e/?» 
ad quot in die : nova fi vertant argumenta , fed t 5 diminuta 
etiam ( non credatn fraudo ) tanquam e fnu , proferant pri- 
fca monumenta , G Aurore: ; quorum fallaciam nunc non 
detegam , nata ipf funtfbi invicem fui indice s errori s . At 
no bis cur barn invident nojìrx feneEiutis prorogai ivatn, qua 
recens ejt prx autiquijfma illa ab ufque Ecclejìx Cbrijlianx 
pr ioi ordii I enata Campana fedi s d igni tate ? Sane qui ini fio 
preferiti: ftculi de Regionibus fuburbicarii: per acute , fuw- 
maque cum eruditione difputarunt , nitro Camp anatri Ec- 
clejiam , non aliam , in omni Campania per ea tempora Ar- 
cbiepifcopali rnunere exornatam confenferunt , ac velut reni 
exploratijjìmam conjianter afferete , de cancro difeordet , non 
dubitarunt . E più chiaramente favellando nel difeoifo 
primo della Campania Felice all’articolo Vili, alla pa- 
gina fa. di un certo Giuliano Vcfcovo , ch’ei crcdea di 
Fricento, in tali (end fi fpiega . Eeggefi ancora onorevol 
menzione di quejìo Giuliano in uno Epitalamio , fritto da 
S. Paolino Vefiovo di Nola nelle fue nozze , mentre egli anco • 
ra giovanetto affai applicato agli Jludj , dava buone fperan - 
ze del fuo Jdpere , ma nulla Io vi ritrovo , che dimojiri , nè 
lui , nè il Juo Padre Memorio , il quale fmilmente fu Cefo* 
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va , ejfer Capuano . Ben piuttofìo ciò che di fuo padre vijì 
ragiona in riguardo di un tal Vefcovo Umilio , dal medefmO 
Monaco ragionevolmente creduto Beneventano , può appar- 
tenere ad un Vefcovo Eclanenfe , o diremo Fricentino ; per- 
ciocché Àlemorio vi è appellato fratello , e figliuol fuo , di- 
notandoji con quefìi figurati vocaboli la fua Ve f covai dignità 
inferiore a quella di È m ilio , il quale ejfer dove a fico Metro- 
politano , come è tutta via della L'bieJa Fricentina la Bene- 
ventana ; il cbe della Capuana non fappiamo effere flato giam- 
mai , e molto meno in quei Jecoli , quando era ancor ella del- 
la Metropolitana dignità ornata , del che ne fa certi S.Atta- 
nagio nel fine dell' tpijiola ad Solitarios , della quale difjìtnu- 
larono avere avuta notizia Antonio Caracciolo nella Jezione 
io. del cap. i. de' fieri monumenti di Naftoli ; e Bartolomeo 
Chioccacela nel libro , o fa Catalogo de'refcovi , e degli Ar- 
civefcovi della medefma Città : ma le fue parole , mentre ra- 
giona del Concilio Sardicenfe , adunato nell'anno 347. appref- 
fo il fuo interprete fon quefle . Miffs a Sanilo Concilio in 
legationem Epifcopis , Vincent io Capute , qua Metropoli s ef 
C ampania , è Eupbrate Agrippina , qua ef Metropoli s fu- 
perioris Gallia , ut prò Synodi decreti: lmperator Confi an- 
tinus Epifopo : , quo s ipfe ejecerat , in Jua: fede: reverti 
pateretur . 

Di quale, e quanto pelò fia l’opinione del Pellegri- 
no, lo diran gli Eruditi. Io noi so, nè debbo dirlo, coi- 
rne lùo Concittadino . Recai fulo le lue parole , affinchè 

} oer fatto apparile ,ch’ egli non fumai dubbio fu Ila pre- 
ènte quefiione , ma lèmpre apertamente lòlienne l’anti- 
f hilCmo dritto Metropolitano della fua Gliela . 


5- II. 
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§. II. 


Come debbano interpetrarjì la Voce Metropoli nell' Epi- 
stola di S. Alt annoio : La fottcfcrizione del Vefcovo 
di Lapua Vincenzo nel Concilio Sardicenfe , ed 
Arelatenfe , ne' quali Jt legge Vmccntius 
n Campania de Uapua. 


I L chiarilfimo Monsignore Aflèmanno pretende, che la 
parola Metropoli s , che incontrali nella citata Epifto- 
la di Santo Attanagio abbiali ad interpetrare riguardo 
all’ordine civile delle Città , e non mai Ecclelì'allico . 
Il chiariamo Signor Marcitele Scipione Maffei in una lira 
eruditillìma dirtertazionc dell’antica condizion di Vero- 
na nonlalcia di dubitare , che ouante volte preflo gli an- 
tichi Scrittori trovali la voce Àfetropolis ,'debbafi piutto- 
rto interpetrare per Metropoli Eccieliaflica , c non mai 
civile : qualichè nominai Hata vi furte Città , che ra- 
gione averte avCKa di rapprelèntare alcun gius metropo- 
litico Iqpra le altre della Provincia . Or reggali , come 
quelli due valentuomini caminino pervie tanto tra loro 
diverte . Io dir potrei , che fin tanto tra loro non con- 
vengano quelli due Ululil i Scrittori (*) , come dcbbali in- 
tendere la voce Metropoli : , lì Iafciarte la noftra Chiefa 
diCapua nel portello deU’antichilfima Tua ragion di Me- 
tropolitana. Pur ciò non oliarne aggiugnerò poche con- 
getture alpietente argomento perviappiù confermare le 
confetture del Monaco. Dice dunque Santo Attanagio: 
MiJJìs enirn a SanPlo Concilio in legai ione tn Epijcopis Vin- 
Toni.II. , I i ceni io 

(*) Il ehiarifimo Afferriamo peri non ruga , eh- Capila {lata fuffe in al- 
tifimi tempi Metropoli della Campania, e Sede del Confolare : eoi) ( lem i. 
cap ii. art s pag.; 18 ) Campami Caput, & Metropolis fuit , atquc Scdes 
Confulans tam fub Impcratoribus ab Auguflo ( dover dire ab Hadriano) 
ad Au^ullulum , quam fub Reg'bus Gothis a temporibus Theodorici uf- 
que ad annum 571. quo Langobardjs Heneventi Dusibus ceffit , qui Ga- 
Italdum , live Comitem ci urbi przfecerat. 
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cenno Copti ce , qua Metropolis e/t Campanile , 6 Eupbraie 
Agrippina , qua ejì Metropoli: fu per ioriiG all'ut . Sembra, 
effe le due volte lavo et Metropoli! da S.Attanagio addi- 
tata debba prenderli in un lènto foto , e pure il dottiflìmo 
Tommalino (i): quivi dove dal S. Prelato dicefi Colonia 
Metropoli della Gallia fuperiore fu di parere , che favella- 
to a vefie inquanto all’ordine Eccleliaflico : Coloniaw A- 
tbanajìus ipfe Metropoli s nomine ornavit in Epijlola ad 
fclitarios ; il che s’ è così , come quello dotto Scrittore av- 
vifa , fembra , che anche di Capua favellando S.Aitana- 
gio avelie pentito la fua Metropoli Ecclefiaflica , e non 
Civile additare. Conferma l’opinione del Tommalino fa 
lòttofcrizione fatta nel Concilio Sardicenfe dal medelimo 
Velcovo Vincenzo , di cui favelliamo , in dove egli Velco- 
vo della Campania, e non di Capua fi nomina Vincen- 
tius a Campania de Capua . Pretende il chiarimmo Alìe- 
manno , che quivi pure abbiali ragione avuta dell’ordine 
civile della Provincia, e non Ecclefiallico . Ma in quello 
cafo avrebbe più rollo, che il vero, detto il falfo Vin- 
cenzo , appellandoli Vclìovo della Campania , in ,cui non 
quella di Capua lolo , ma molte altre Chiefie Velcovili 
vi erano . Pur ciò non oliarne lòggiungo l’ opinione di 
altri dottiffimi uomini , a’ quali piacque diverlàmenta in- 
terpetrare limili fottollrizioni , o pure fimiglianti titoli 
di cpiftole Pontificie. San Gregorio fcrifie. Maxivtiano 
Arabili , £> Felici Siciliie Epifcopis : A truffi no Anvlitt Fpi- 
feopo : Felici Epifcopo Sardinia : Et Leandro Epifcopo Hif 
pania : Or chi non sa, che in quelli Regni, e Provin- 
cie eravi non uno , ma molti Prelati , die ne reggeano 
le Chicle? E Tappiamo dall’ iddio Pontefice S. Gregorio, 
che Felice fu Velcovo di Melfina lòltanto. II dottò Do- 
menico Magri prefiò l’ Eminentiffimo Cardinal Biancac- 
cio ( deOptione Jèx Epifcopatuum ) crede di quella ma- 
niera di favellare la prima cagione , perchè quelFi Prela- 
ti 

(i) Pari, t . Ii 6 . i ■ <«1-41 . num.ìo. 
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ti cran Primati, e Metropolitani de’ Regni, e delle Pro- 
vincie additate . E per non partirci dall’ Italia , in cui 
iì vuole, che tutte le Chiefè fiate fuflero luburbicaiie, 
dice qucfto dotto Scrittore , che non per altra ragione 
il Velcovo de’ Sabini dicealì Sabinenjìs Antìftes , le non le 
dalla Provincia, ond’egli era Metropolicano ; non efièn- 
dovi nè Città , nè Metropoli detta Sabina , ed appellan- 
doli la Capitale di quelli antichillìmi popoli Cures . Quin- 
di fcmbra , che rolli faida la congettura del Sirmondo, 
aderente, che Vincenzo fu Metropolitano della Campa- 
nia , perchè nel Concilio Snrdicenfe non fuor di propo- 
sto lì fottofcrifie Vinctntiui a Campania de C’apua . 

§ III. 

Dell' Epijiola del Pontefice Anacleto . 

P Er candidamente confellar il vero , non v’ ha chi non 
creda dTer apocrife 1’ Epiftolc di quello Pontefice. 
Ma quello poco monta al fatto nollro , imperciocché 
quello , che li dilpone dal Pontefice in quell’ Epifiola , 
vien confermato da’Concilj , c da’ Canoni . Si vuole, 
che quelle Città riputar li debbano Ecclelìaflichc Metro- 
poli , che P erano ancor nel temporale : c le tal volta 
avveniva , che ’l Principe partita avelie egualmente una 
Provincia, quindi prendeali argomento , che i due Ve- 
dovi delle nuove Capitali doveano ellèr tenuti in con- 
to di Metropolitani (òpra le altre Chicle delle nuove 
Provincie. Tanto ordinavano i Canoni , Niceni , ed An- 
tiocheni , nel nono de’ quali di quell’ultimo Concilio lì 
leege . Epifcoporum , qui prxejt Aletropcli etiatn cu rem 
fufeipere totius Provincia : Eo quod in Afetropolim ut/de 
quaque concurrunt . Nè quello ciedo polla conten- 
derli: balla g ttare uno Iguardo al Tommaiino (i) , ed al 

li a Wan- 


( i ) Difcipl.Eccljo. i -p i ,Ub. I .cap-i j, 
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Wan-Efpen (i),per potere non aver ragione da dubi- 
tarne. Il fatto Ila non per tanto, che quella dilpolìzio- 
ne, che non li può contraltare, riguardo alle Ptovincie 
di Oriente recali in dubbio nell’Italia, in cui, Jus />- 
culare ab Ecclejìajìico Romania Pontijìx taHdiu dijìiuaum 
voluit , donec publica necejjìias ji luti; ccegit , ut injtgrìo- 
res quafdam urbes Arcbiepijccpali honore decorare! , vel 
pr optar Principum merita , vel ut iti fide Romana: Eccle- 
sìa contineretttur : Così ciede il Chiarilfimo Monligr^r 
Allemanno (a). E dall’opinione del dottilfimo Scipione 
Maffei nefeguirebbe dippiù,che ciò nell’Italia non po- 
tette avvenire, anche perchè quivi Città Metropoli, e 
Capitali giammai non vi furono. Si conferma quello il- 
lullre Scrittore nel creder fuo per un monumento fer- 
bato nel Mulèo Malici di Roma, in cui legge!! ifcrizio- 
ne ad onor di Cranio Eulibio , che così dice : Crottio 
Eufebio V. C. Confidavi Ai. mi li a addita pr adipi at Provin- 
cia comi-itti vigilamix , (? jujlitia ejus etiam Kavenna- 
tettjìum Civitate , qua ante a Piceni Caput Provincia vi- 
debatur . Il dilli in quello elogio , che Ravenna lèrnbra- 
va diveller Metropoli del Piceno , fe conrirmarlo nella 
lua credenza , che di fatto Metropoli non ftiflè Hata giam- 
mai . Su della quale opinione , prego il mio lettore a 
gittate unlguatdo alla qui fottopolìa nota (*j:Fra tan- 
to 

(0 J uì Etcì. u ni ver. par. i .tit . i p .eap. t . (i) Tom.i.capAO.Q i?. 

( * ) Or vedete quanta illufione fi ficorge nella interpretazione di quefto 
marmo , fatta da quefi' illufir e Scrittore : Dicefi quivi (he Ravenna fembra- 
va di effer Capitale del Piceno : e con ogni ragione , per,hè di fatto non era 
quella Città la Capitale: quindi il marmo non contiene mi fiero veruno , ma 
fcmpliiemente favellando dijje il vero : Non era dunque Ravenna la Metro- 
poli del Piceno ; ma fibbmc Auximo , ch'oggi òtte fi Ólmo.* uditelo da Pro - 
copio ( de bel. Coti) libz.atf.i?. H/jì Hyz. tom.i.) K uditili ìi <xvt# ptìr xp*ti/ 

«Vt inlwotf TÓkuir tri* lw Ìò putTfóiroRty xatxiìr nropixceTt T Ptofteùot: 
cioè a dire : Elt Auxirruim Urbium Piceni Princeps , quam Romani Mc- 
tropolim nationis votare folent : Sopra il qual luogo di Procopio due cofe 
fa mefiiere riflettere Prima che quivi per la voce Romani forfè s intendo- 
no i Greci, fecondo il cofiume de' Scrittori delle cofe Gotiche di greca nazio- 
ne: Cos / Agatia {de bri. Gol. hb. i.) chiama Romani i Greci tutti deli' effer- 
ato di Ntrjcte , il quale tutto di Greci era campo fio, e di barbari : Se con- 
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to che che lia del' credere del dgttifiìmo Signor Maff'ei 
in generale , ciò che non è qui luogo opportuno a di* 
fputare, ini lèmbra , che non li polla contendere , che 
la noltra Capua Hata non Iìa delle altre della Campa- 
nia Metropoli, e in tempo di Tua verdeggiante Colonia, 
e in tempo de’ Confidali , (òpra del qual fubjetto mol- 
te cole dir li pucrebbono , le quali ben volentien trala- 
fcio , contento di ibi due rillelfioni riferire, e la prima 
di elle tratta daU’irteflu illulire Signor Maffei . Die’ eflo 
nella lòpra lodata didcrtazione (li, che i Romani chia- 
mavano Conventi i luoghi deve convenivano i Popoli per 
le loro liti , e dove tenea ragione il Rettor delle Provin- 
cia . Or lenza dilputare della verità di quella d Ufi n i- 
zionc udite come predò i Cementai j di Celare (2) . Ca- 
pila venga additata. Ipfe ( pai la di Celio ) cum Cajt- 
linum venirci , unotjue tempore Jìgna ejus utilitaria , at- 
que arma Capute ejjeut con.prehenfa , flimilia Heapoli vi- 
Ja , atque proditio Oppidi apparerei ; patefaffis Conjìliis , 

esclu- 
do : che fembra , la qui filone efier pìuttofio di voce , ebe di fatto : Concio- 
fiacchi dal lodato parlar di Procopio non fui de due fi ; che le Provincie non 
avi jf ero Capitali : ma piuttofla , che quefle Capitali variamente fu fiero o da 
Greci , 0 da Romani denominate . Odali un altro pafio di quefio Scrittore 
favellando di Moccio Caflcllo di Cappadoaa ( de xdific. lib. 5. cao 4. ) E'£ « 
ili agi tic puirporÓKuic t'j 'U-x it.Sir. ira yap ocrKir TporiiSmi ruotai 
Pipaio» , cioè : Hinc fatlum eli , ut illa ad dignitatem pervenerit Metro- 
poicos : quo vocabulo ( ecco la quefitone di voce ) Romani Urbem defi- 
gnant gentis Primariati! . Dunque fe cesi appellavanfi ; Vi eran di fatto le 
Città Capitali di ogni nazione: Ed in vero: Se i Greci folcano dirle Metro- 
poli : pircbì ne' tempi più alti 1 Romani appellate le ave fiero Capitali : e 
che efprefia ave fiero quefla dignità colla vote Caput . Ceti prefio Tacito! Ari. 
hb. 1.) fi legge: Augufìodunum Caput gentis: feilicet rEduorum. Ma pec- 
chi mendicare efempj flranim : Paufania ( lib.p. ) chiama la nofira Citta di 
Capua Capitale di tutto il paefe . . . quod Templum in Campania no- 
bile, a Capua, quae regionis totius Caput eli abell iladia ferme triginta. 
C ofa mai però importafiero quefle Città Metropoli nell ordine Civile , c qual 
dritto avi fiero fopra te altre del Parje , o della Nazione , non i Inoro oppor- 
tuno a difoutarc : S' egli i vero però , che in ogni tempo una qualche nazio- 
ne ave fi e avute molte Città fiotto il fuo dominio , necc [fattamente aver de- 
ve a una Cittì , che delle altre fiata fuffe Capitale, e Metropoli. 

(t) Pig&X.cditl-'enez.iqtf. 

(1) Bill.Civ.hb.g. 
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exclufus C tipi' a , 6 fericulum veritus , quod Convenuti 
arma caperei, atque eum bojìis loco babendunt exijiitna - 
bai i cofjilio dejimt , atque eo itinere fe avertit : Dun- 
que fecondo la prodotta definizione la Citta di Capua 
dovea elTèr luogo, dove convenivano i Popoli per le lor 
liti, e dove tenea ragione il Rettor della Provincia ((è 
Rettore efier vi potea in tempo di lua Colonia (*); ol- 
treché lì può oilcrvare nelle citate parole di Celare , 
che dal comune di Capua piendeanlì delle generali ri- 
foluzicni per utile della Romana Repubblica . Palliamo a 
tempi de’ Conloiari.. Trala Rio la relidenza , che cofloro 
mai fempre , o per lo più delle volte almeno , foleano 
fare in Capua , donde li fuol trarre argomento d’una 
Città Metropoli, in cui dimori ilMagifìiato, che tutta 
la Provincia regge, e governa : Ma dico folo (c credo, 
che fia più forte argomento di Città Metròpoli ) , che 
in Capua , e non altrove pubblicavano’ le leggi , che dagl’ 
Imperadori di Oriente erano a’ Conlòlari dirette . Ciò 
lappiamo dalie leggi del Codice Tcodolìano , in piè del- 
le quali lì veggono regilìrati gli atti della pubblicazione. 
I.a legge prima de’Salgamo diedi letta, e pubblicata in 
Lapua , e dagl’ Imperadori Coflanzo , ed Onorio vien 
diretta ad Provinciale s; lìccome la levgt if. de Appellai. 
nel Codice lìdio Tcodolìano vien diretta al Prefetto Pre- 
torio di Capua ,c degno è pur di rifldlione , che da See- 
vola il Giureconfulto fi) , più volte Capua mettali in pa- 
ragone d’Efelò 11 e (fi. Eum qui protnijtt Ephejì, aut Capute. 

Non debbe dirli però , che effóndo Capua Metro- 
poli Civile di tutta la* Campania , e che in lei riR-den- 
do il Confidare, o altro Magilìrato , perciò tutte le Re- 
gioni da quello M indirò governate , avelfero comp (le 
una lòia Provincia, ficchè avelie a lèguiine, che efien- 

do 

(*) F vi erano ferrea meno in ejuel tempo fe fi pon mente a ciò thè eli- 
ce Appiano ( de Civil. lib. I . ) Erari t quippe, ut videtur , Itali* Proconfules 
per partes Pracfidenres .... 

(l) Leg.}. §.!,©• uff. de pcc.confUt. 
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DELLA CITTA’DI CAPUA.LIB.VII.CAP.VL ari- 
do Benevento, e Napoli ancor’ effe Metropoli in una fo- 
la Provincia fiate farebbono tre Metropoli . Si vero ( fog* 
giunge il dottifiìmo Afjèmanno (i) ) Neapolis , <5 Bene * 
ventum Metropoli! eli am erant , Juerunt in un a Campania 
Provincia multtt : Eodern enim modo fubfcribunt Vincen- 
tius a Campania de Capua , aejanuarius a Campania de 
Benevento : ergo in una eademque Provincia {Jeu regione) 
tresfuijfent Metropolita , Capuanus feilicet , Beneventanu:, 
<5 KeapolitanuS , quo quid abfurdius ? Ma qui con buona 
fua pace travidde certamente l’uomo illuminatilfimo per 
la ragione , che liegue . 

Le regioni governate dal Confolare di Capua non 
compofiro mai una fida Provincia • Se così fiato fufle 
l’ Italia fora fiata divifir in quattro Provincie , da che a 
quattro foli Confidai i Adriano ne commifè il governo, 
al dir di Spaziano : Quatuor Ccnfulares per cmnem Ita- 
liani Judiccs conjlituit . Ma non in Provincie per quello 
fifiema venne divilà l'Italia, ma sì bene in quattro re- 
gioni , ciafcuna delle quali contcnea molte Provincie ; in 
guifachè l’ Imperadore Adriano in quello partaggio ag- 
giunfe alla Campania i due Lazj , i Picentini, e gl’ Ir- 
pini , con i quali ultimi Popoli la Città di Benevento 
venne alla Campania ad edere aggiunta (a) . E avendo 
in tal maniera la Campania già refa più illufire , dato 
il nome a tutte le altre regioni , che a lei fi aggiunte- 
rò; quindi è che ad ogni buona ragione, e Gennajo nel 
Concilio Sardicenfe celebrato nell’anno 347. fi- fottofcrifc 
fe Vefcovo della Campania di Benevento , cioè Metro- 
politano di tutta la region degl’Irpini ; e Vincenzo, 
Vefcovo della Campania di Capua , cioè Metropoli- 
tano di tutta la Campania Felice . E quindi è ancora, 
che può verificarli eflère fiati in una Campania più Me- 
tropolitani , ma non già nella fola Campania Felice , ma 
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in quella sì bene iftituita dall’Imperadore Adriano, che 
molte .Provincie inliem contenea . E di qua pur chiara- 
mente deducefi, ciò, che io /in dal principio affermai, 
che i Velcovi Vincenzo-, e Gennajo non ebbero nelle 
loro lòttolcrizioni alcuna mira alla polizia civile di que- 
lle Provincie, la quale era tutt’ altra dall’ Eccleliaffica, 
imperciocché in quanto all 1 ordine civile la regione di 
Benevento , o fìa degl’ Irpini ellèr dovea la della , che 
la Campania Felice governata dal dilei Confidare , o al- 
tro qual liafi Magidrato . 

§. IV. 

Delle parole notate da Michel Monaco nella vita 
di S. tVillibaldo . 

E Ra di ritorno da Gerofòlima quello Santo dopo die- 
ce anni da che partito era dall’ Inghilterra : Por- 
toli! inCalfìno nell’anno 728 . per menar vita monadi- 
ca fottò la difciplina dell’Abate Petronace(i). L’Autor 
della fua vitalcrive lefeguenti parole; Et inde navigan- 
te! venerunt ad Urbetn quee vocatur Neapotis , ibi erant mu- 
to ’J die s , C ibi ejt Sede; Arcbcepifcopi , <5 magna dignità s ejus 
illic babetur : Et ibi prope ejt Lajtellutn ubi requiejcit San- 
tini Severiuus . Et inde venit ad Urbetn Lantani , (5 i/le Ar- 
cbiepijcopus m\Jìt eum ad aliata Urbetn ad alium Epljcoputn, 
<5 ille Epijcopus tnjìt eum ad Urbetn Tyanam ad il.urn Epi- 
Jcopum , (5 ille Epijcopus mijtt eum ad Sancitoti Benediftum. 

Il Padie Antonio Caracciolo nel fuo libro de’Sacri' 
Monumenti di Napoli ( 2 ) veggendo non poter reggere 
la parola Arcivelcovo ne’ Prelati di Napoli , e Capua 
volle , che quivi fcorlò fufle error di Librajo , od’lm- 
preffbre , il quale in luogo di- Epijcopus volle fcrivei e 
Arcbiepifcopus . Io febbene lia nella ferma credenza, che 

lino 

(1) GathiJI.Caflin.iom.i-ptigoì. 

( t) Gap. i.dc prtjì. Etti. Ut apoi. pag .11. 
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fin da quefti altifiimi tempi da fiata la nofira Chieda 
Metropoli , non o mai rtimato però, che i Metropolitani 
forniti fullèro fiati del titolo di Arcivefcovo : Pur ciò 
. non ottante mi fètnbra quello un’ alilo troppo mal ficu- 
ro de’ Letterati , i quali quando fi fa loro incontro un 
dittici! luogo di qualche Scrittore , o un qualche mala- 
gevol marmo a fpicgarli , vi fòftituifeono tantofto erro- 
re di Amanuense di Scultore. Piuttofio io direi , che 
elfcndo tornato S.Wiltibaldo dall’Oriente in tempo, in 
cui già erali refo frequente il nome di Arcivefcovo , e 
particolarmente in pei fona de’Metropolitani, forfè S.Wal- 
purga fua fiirella , che ne fcrifle la vita , avendo fcoiti 
i Prelati di Napoli, e Capua Ve/covi di Città Metropo- 
li, quella di un ben ampio, ed illufire Ducato, e que- 
fia d’un ragcuardevol Contado , lecondo il collume dell’ 
Oriente volle decorar quefti Velcovi col fattolo nome di 
Arcivefcovo . Ma dippiù riguardo alla Città di Napoli 
può dirli, che allora appunto, che vi giunle S. M^ilii- 
baldo trovava!! di quella Città Vefcovo Sergio , il qua- 
le dal Patriarca di Cottantinopoli avea la dignità di Ar- 
civelcovo ottenuta (i) , per cui ne fu del Pontefice Gre- 
gorio III. fortemente riprefò , e coftretto a deporre tal 
titolo fecondo racconta Giovanni Diacono ,* e il Cronaco 
Napoletano (a) aggiunge , edere in quel tempo ftedò ve- 
nuto in Napoli Alfano Segretario dell’Imperador diCo- 
fiantinopoli , ed ivi aver comandato, che più oltre non 
fi fufie al Romano Pontefice preftata obbedienza . Ma tor- 
niamo a’ Metropolitani . 

Sebbene Io, come dilli, non iftimi, edèrvi fiati in 
Italia in que’fecoli Prelati , che fiati fudèro del titolo di 
Arcivefiovi decorati ; non è però , che per l’ ifteda ra- 
gione edere non vi doveano Metropolitani , che anzi 

Tom. IL K k fe ben 

(i) t'edì Aflrman.ta.Uap.iVJtn.ì 6.pag.6^6 . 

{») Ap.Praliljt.j.pag.ii.Hip.Longoi. 
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fe ben fi. avverte a un luogo di Caffiodnro (i) riferito 
dal Baronio, ed ambi d.il Tommafino dovrà confcflarlì, 
che ne’tempi del dominio de’ Goti in Italia vi erano Me- 
tropolitani , a’ quali da detti Principi dar fi volea il ti- 
tol faftofb di Patriarca • Riferifce Calfiodoro una Epifto- 
la fcritta dal Re Atalarico a Giovanni li. Romano Pon- 
tefice, e le r;ge(ì in ella: Atque ideo fan eli tal vejìra Jia- 
tuijfe noi profetiti definitione cognqfcat , quod etiam ad U- 
niverfos Patriarchi ! , atque Metropolitana! EcckJLu vclu- 
tttus perfinire . Atalarico non era piu che Signore d’Ita- 
lia ; e pure udite come fuor d’opni afpetrazione ripiglia 
su quello luogo il Baronio ( 2 ) . Sei ,<5 hic obiter illud ob- 
ferva per Patriarchi! inte/ligi Arcbiepifcpoi , pr.tter etiim 
Romanum Pontiftcem nullui Patriarcbarutn in dizione erat 
Atbalarici Regi! ■ Ex Gotbii enirn ejufmodi voci! ufuz enter- 
Jtt , ut Archiepifcopi in occidente Patriarchi etiam dici ca- 
permi . Dunque in linguaggio del Baronio vi erano in Ita- 
lia Arcivefcovi , i quali per fallo de’ Re Goti Patriarchi ap- 

f jellavanfi . Il Tommalìno fctnbra , che moderi il favel- 
ar del Baronio, e in luogo degli Arcivefcovi vi fòfiituilce 
Metropolitani (?) : Italia quippe tam prope Roma aherat 
univerja , ut e ani faciliime rege'rent Pontiftcet fne Incarta 
cu juf quam Opera , non folum ut Patriarchi ,fed etiam ut 
Exarcbi , Archiepifcopi ,feu Primate! . Metropolitano! qui - 
detti fuos Patriarcharum nomine ornabant aliquando Kegei 
Italia: Gotthi ; ut Baronius pojl Cajjtodorum cbfervat : fi 
hic erat vacuus tantum bonor nomini! ; Voi qui Patriarcha- 
rum bonore reliqui! pr.cjìdetis Ecclejìii . Ma fe era un n ime 
lènza /oggetto il titol di Patriarca , efier dovea reale quel 
di Metropolitano. 


§.V. • 

(1) Par.lìb.o tpifl.lf, 

(1) Cln. 55? aum.^ 6 . 

{;) Par. i iib.\.tap.i o.num.l.Difcipl.Eetl. 


1 


Digitized by Google 



DELLA CITTA’DI CAPII A.LIB.VII.CAP.VI. ag? 

5- V. 

Della Afetropoli Beneventana . 

M A poiché di fopra facemmo menzione di Vincen- 
zo Vedovo delia Campania di Benevento , dicia- 
mo ancor di quella Chiefa , e veggiamo , fe raflro di Me- 
tropoli vi fu, prische dal Pontefice Giovanni XIII. fu 
il fuo Prelato dcfl’cnor di Arcivdcovo infignito . Il dot- 
tilTìmo Labbci (i) riferilee il Diploma, col quale il Ponte- 
fice nei Sinodo Romano celebrato a’ 26 . Moggio dell’anno 
569. inalzò la Chicli di Benevento alla dignità Arcivelco- 
vile. Talché l’epoca per tal dignità in quella Chiefa fi 
fida nell’anno fudetto 969. Pur ciò non oliarne leggeri 
una Bolla di Papa Vitaliano diretta A S. Barbato Vefco- 
vo di Benevento in data del mefe di Febbrajo dell’Xl. in- 
dizione , eh’ è quanto dire dell’anno 668. Quella Bulla è 
riferita dall’ Ughellio , (2) e da Mai io della Vipera nella 
leiie de’ Vedovi di quella Città (3). Ivi leggiamo . . • 
idcirco piis tuis dejìderiis faventet , ac nojìra autborita- 
te , id quod expefeitur effettui mancipamus concedente 1 tibi, 
tv aque pr affla: Re ver end ijjìma: Beneventanenjì Ecclejìa , 
idejì Bibinum , Afe u luta , Larinum, (5 Ecclejìam SMicbae- 
li ; Arcangeli in Gargano , pari terque Si ponti nani Etclejìani , 
qua in magna inopia , <5 paupertate effe videtur , <5 abfqut 
cultoribus , <5 Ecclejìajlicis offici il mene cernitur effe depra * 
vota . . . Sembrano quelle Chielè fatte fuifraganee di 
quella di Benevento ; pur ciò non oliarne la rifpofta è 
pronta, eflèr quelle Chiefe fiate annelfe non fuddite • Io 
credo però, che la fola Gliela Sipontina ( la quale in que- 
lla Bolla dicefi edere abfque Cultoribus )fude fiata l’an- 
nefia , c non già le altre,- tanto più, che in altra Bolla 

K k 2 ( che 

(t) Tom q Condì. pat.1%19. 

( 1 ) Tom.fi. pagai, 
li) Patii. 
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< che or ora riferiremo) Landuifo dicefi Arcivefcovo fol- 
ta rito di Benevento, e Siponto j e non già delle altre, 
che fi credono annelfe . 

Il Pontefice Marino con altra Epifh la in data dell’ 
anno 944. diretta a Giovanni VelcoVo di Benevento gli 
conferma le Chiefe (òpranominate . 

Il Pontefice Agapito II. nell’anno 946. con fua F.pi- 
fìola riferita pur dail'Ughellio f 1) , e diretta a Leone Pres- 
bitero , e Monaco , ed a Benedetto ancor Presbitero li 
riprende , come ufurpatori delle Chiefe di Trivento , e 
Termoli antichiliimamente fuddite alla Chiefe di Bene- 
vento. Dice prima nel titolo , eh’ efii erano fiati da lui 
irragionevolmente Vefcovi confecrati, e poi foggio nge : 
AJifnsu: jant vobi: /itera ! , quaterna venire tis ad nos , (3 
fatitfaceretis accufationibu: , <5 quereli: qua: adverfu: no: 
babet J cibatine : Epìfcopu: Sanala Sedi : Beneventana , qui 
intcrpellavit fu per nos , atque ojlendit privilegia ja&a a 
nojin: antecefj'oribu: Poutijicibus S.K.E. (5 Apoflolica Sedi : 
curii difi nòto anatkctnate , ut nullus aliqui: prafumat 
tninuere termino: fradicia Beneventana Ecclfìa , eo qued 
Triventina , fà Termolenjì: Ecclejìa antiquitu: SUBDIT/E 
JuiJfent Beneventano Epifcopo , pariterque , <5 cmne : alia 
Ecclefa , qua cor f ruòta , vel conjìruen'da funt infra ter- 
mino: ifarum , & aliarum per Civitate : , £ Cafra , cunÒta- 
que loca Beneventani Principatu: ditioni fubjeÒta . Or non 
ollante , che in quella Bolla le Chiefe li chiamino fuddi- 
te, pur fi contende , che debbano intenderli unite ; il 
che fie fuffe vero, unite ancora, e non fuddite per que- 
fia medclima Bolla dovrebbonfi credere tutte le Chiefe 
del Principato Beneventano . . . CunUaque loca Beneven- 
tani Principatu! ditioni Jubjeòta . Di ciac forfè non può 
darli cofa più (concia , ed aiìurda . Ma palliamo avanti . 

Giovanni Papa XIII. con Bolla data nell’anno 
conferma a Landulfo Vefeovo di Benevento quefìe Chic- 
le 

( 1 ) Tom.S.pag.$l, 
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fe medefime , e quel eh’ è più riguardevole , quello 
Pontefice fu l’ifteflò , che nell’anno 969. a quefl’iflefio Ve- 
feovo Landulfò concedette l’onor di Arcivefcovo , l’ufo del 
Pallio, e favellando de’ fuffraganei dice così: Ita ut fra- 
ternità! tua , € Jucce/fores tui infra fuam Dia.ce/ir» in 
locis , qui bus oiim fuerant femper in perpetuum Epifcopos 
confecret , qui vefira Jubjaceant di t ioni , feilieet S. Abba- 
ti* , Abelìini , Quintoaecimi , Ariani , Afculi , Echini , rul - 
turaria; , Larini , Tbeiejìie , Alipbis . E poco appreflò è da 
riflettere, che gli conferma JeChiefè di Siponto , di Gar- 
gano , e Varano in quella maniera medefima , che poflè- 
deale per piivileej conceduti da’fuoi anteceflori : Confir- 
mamujque tihi , fuccejforibufque tui : Jìmiliter Sipontutn , 
<5 Ecclejtam B. Micbaelis Arcangeli in Monte Gargano, È? 
Varanum Oppiclut» .... qualiter ab antece/foribus no- 
/iris per conce/Jìcnem privilegiorum baffeuus pojjìderi vide- 
mus(i). Papa Giovanni XIV. confermò l’ifteflè Chiefè 
nell’anno 934. all’Arcivefcovo Azone , e aggiunta vi fi ve- 
de la Chiefa di Sucfiula ancora (a) . Gregorio Papa V.nell’ 
anno 998. confermò all’Arcivefcovo Alfano quelle mede- 
fìme Chicle , e in difparte gli confermò le Chiefè di Sipon- 
to , e Gargano . Leone IX. nell’anno ioj- 4. confermò que- 
lle medefìme Chiefè all’Arcivefcovo Valderico ; e coloro, 
che fon pertinaci nella credenza , che prima dell’anno 
969. quelle Chiefe erano unite , e non fùaditc , qualunque 
offèquio pofiono per la diloro dottrina rifeotere., avver- 
tano pure , che qualche credenza preflar fi debba alla 
Bolla di quello Pontefice , il quale nel punto della confer- 
ma de’ fiitfraganei fa fpecial menz : one del privilegio del 
Pontefice Vitaliano , e poi dire di rendere alla Chiefa di 
Benevento i fuoi fuffraganei . DiligentiJJìme itaque nojiro - 
rum antiquorum pr.tdecejjòrutn privilegia perfeverantes Vi- 
taliani vj. (S alicrutn Koman,e Saufìtie Ecclefix prafulum , 

atque 


Ì i) Mario dilla Vipera pag.yc. 
1 ) lbld.pag.T4. 
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ai atte jaJUtiam Beneventana Ecclefìx conjìderantes , ad eju: 
JUS , ET PtiOPHIETATEM KEVOLAMUS , atquc in 
terpetuum (ubdimus , & traditimi vx. lie;;uono 1 nomi 
deile Chiefc (i) • 

Quella è la Storia della Chicfa di Benevento, dalla 
quale , qualora ogni pertinacia di opinione da noi lì al- 
lontani, mi pare, che chiaramente deducali ,che anche 
pria dell’anno 969. anzi in ahirtimi tempi la Chiela Be- 
neventana , come Metropoli avea Tuoi furti aganei . E pure 
il chiarimmo Monlìgnor Allèmanno (2) li contentò di Ibg- 
giungere , che non ortante flati vi fuflero fulliaganei della 
Chiela Beneventana in quei tempi , pur ciò non ortante 
non poteali Arcivelcovo nominale, ne’Mctropoli. Inquan- 
to alla parola Arcivefccvo , Io gliel coniente, ma riguar- 
do alla Metropoli con buona Tua pace mi Umbra pueri- 
le una tal replica, c che non regga. Ci ha egli dotta- 
mente infognato , che vi furono Arcivelcovi lènza Me- 
tropoli , e Metropolitani lenza eflcre Arcivefcovi , e fenza 
avere ancora furti aganei j ma che i furtraganei non averte- 
rò avuto Metropolitano , lo decideranno coloro , che più di 
me fono elperti nell’ ecclelìatìica dilciplina , e fieri Annali. 
Nè vale il dire , che il Velcovo Landulfo ( pria di divenne 
Arcivelcovo ) le Chielè fuddette tamquatn Plebe: ,Jèu Pa- 
rockias non tatti quarzi Efijcopales Jcdes adìziinijìrabat ; im- 
perciocché quello ripugna al fatto . Molte di quelle Chie- 
fe eran provvedute di loro Pallori ; che anzi I’ Ughellio 
qualche volta contrario a li- flertò (3) dice , che Lai ino eb- 
be i fijoi Vefcovi prima de’ tempi di S. Barbato; che le 
• quello è dubbio egli è certo però , che Azzonc fu Velcovo 
di Larino , liccome lo attefta l’Oflienfè (4 circa I'anno96o. 
che quanto dire priaché Landolfo furto flato di Beneven- 
to Arcivelcovo proclamato . 

§.VI. 

(1) 1 i pan 8K. 

(1) Tom.t cap. iS art. ^\.pag 6oj. 

•<{) Tom. 8 pa/t-ìov 

( 4 ) Lib.i, capti. 
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§• VI. 

Delle parole di Erchemperto , di Leone Ojiienfe , 
e del Cronaca de' Conti di Capua . 

S Ed quid argumentit indigemus , ( fìcgue il chiarimmo 
Aflcm inno ; quum ipfi Capuanus Antifies anno 8-3. 
feiens fe , fuofque decefiores boncrifico Arcbiepifcopi titu- 
ba numquatn antea pavifos fuijfe , omni epe conatus ejl 
illuni Ludovici Augujiijavore acquirere (1) ì Ala con buo- 
na dia pace ct;li è più che certo, che ’i Vedovo Landul- 
fo dimandò dall’ Lnperadorc Lodovico tutt’altro , che ’l 
titolo di Metropolitano alla (uaChiefà. Udite le parole 
di Erche nperto (2) , e giudicate le Io dico il vero. Per 
idem terzi pus jam dirJus L\tJar Landulfum in familìari- 
tatem alliciens tertium in Regno fuo conjlituit . Qua ele- 
zione indeptus Arcbiepifiopatum totius Beneventt ( fog- 
giugne Monlìgnor Alkmanno , idejl totius Beneventani 
Ducatus ) Omni avidi tate , <5 ut Capua Metropoli fieret 
quxfivit : fed non Domino finente ad perfeblum minime 
pervertii . Ch’è quanto dire, dimandò la dignità di Ar- 
civefcovo,che Io credo bene, che non pofTidea . E che 
più ? Eller voiea Arcivefcovo di tutto il Ducato Bene- 
ventano, eh’ è quanto a dire, di quali tutte quelle Pro- 
vincie, che oggi formano quello leame. E per bene in- 
tendere quelle ultime parole , 15 ut Capua Afetropolis fie- 
ret : bilbgna congiungerle colle prime: cioè a dire , ef- 
ler volea Arcivescovo di tutto il Ducato Beneventano, 
e che la fua Chiefa fullè Metropoli di tutte le Chielè 
nel detto Ducato contenute , lènza eccettuarne neppu- 
re quella di Benevento. Richieda impertinente, ed or- 
gogliofa , a cui con buona ragione fu negata ogni udien- 
za : E di quella mia interpeti azione fon tanto iìcuro , 
che non pollo rin’ ora ritrarmene . 

Ma 

, ( 1 ) Cap.19.^6. ( 1 ) Num-só. 
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Ma fe il Ve/covo di Capua ( potrebbe altri oppor- 
re ) era Metropolitano ,cofa mai dippiù gli diede Papa 
Giovanni XIII. ad interceflìone del Principe Pandolfo 
Capodifèrro? Due colè adequatamence rifpondonlì a li- 
mile interrogazione . Prima , che Leone Ollienlè , il qua- 
le ci dà di quello fatto notizia , non fa motto veruno 
di Metropoli, ma lìbbene, che fu il Vefcovo Giovanni 
dal Pontefice di fimil nome dell’onor di A rei velcovo de- 
corato , giova qui replicar le fue parole (i)iHujus Ab- 
batti nono decimo anno , Joannes Papa de Roma exiliet- 
tus , venti Capuam , (S rogatus a profitto Principe Pan- w 
dui fo , tunc pritr.um in eaaetn Civitate ARCHIEPISC'O- 
PATUM conjìituit : Confecrato ibi Joanne fr atre ejufdem 
Principi r ARCHIEPISCOPO . Dov’ è , die qui menzio- 
ne fi taccia di Metropoli? 

Si può dire in fecondo luogo ( e ciò vaglia ancor 
di rifpolta alla prima dimanda ) che s’è vero ciò che 
ci fan fàper alcuni eruditi, che non prima del X. fèco- 
lo cominciarono i Romani Pontefici ad ufar la facoltà 
d’iftituire le nuove Metropolitane , e forfè dopo la pub- 
blicazione delle fàlfè decretali , come oflcrva il dottiffi- 
mo Claudio Fleury (a) , le quali poi cominciarono ad 
acquiftare autorità perefière inferite nel decreto di Gra- 
ziano ; allora , e facile il credere , che ’I Vefcovo di Ca- 
pua dimandò la conferma della fua dubbia Metropoli , c 
forfè ancora , che i fuoi fuflraganei per le tante guerre 
civili, e (tranierc fòttratti dalla fua obbedienza , vi fufi. 
fèro ritornati ben tofìo . Ofièrvate di grazia 1’ Èpiflola 
del Pontefice Giovanni Vili, diretta al Vefcovo di Ca- 
pua Landulfo nella indizione XII. cioè nell’anno 879. po- 
co meno d’un fecolo innanzi, ch’ella fu inalzata all’o- 
nor di Arcivefcovado , e ponderandone le parole, vi tro- 
yarete in Landulfo un lieve indizio di Metropolitano ; 

Lan - 

(t) hibi.cap9. 

(a) hip Stel.hb.6 ixap. 6 1 . . 


Digitized by Google 


DELLA CITTA’DI CAPUA.LIB.VII.CAP.VL ì6f 

Landulfo venerabili Presbitero , iS Elefto . Quia difcordatt- 
tiurn parentum tuorutn ìnfdias declinando , G ex Urbe Ca- 
puana egrediendo , in antiqua Ecclefa Capuana fede , no- 
mine videlicet San&i Stepbani Protbomartiris refulgente , 
nunc babitare te ajferis , atque cum convicinis Eptfcopis 
ajjuìue decertas , ut male divijos adunare , atque dijcordan- 
tes pacificare , Deo faveti te , poffìt ,gratum recip irnus : quia 
G ante fufceptum ojfìcium , ea , qua; funt boni P sfori: pe- 
ragis .... Ingegnava!} dunque il Vefcovo di Capua 
Landuifo per dar compcnlò a tante rovine , e civili ri- 
voltale radunare i vicini Velcovi , e con elfi concertarne 
la maniera : E tale per appunto era uno dei diritti del 
Metropolitano : cioè ragunare i Velcovi Tuoi futfraganei 
per il concilio Provinciale : dalle vicine Provincie con- 
vocare altri Velcovi per intervenire in qualità di Giu- 
dici al fuo Concilio , ed altre limili prerogative , che 
leggonlì nel Sinodo di Antiochia al Canone XIV. c 
XVI. (i) 

Siegue il Cronaco de’ Conti di Capua (a) : Propte- 
rea ejus germanum Jobannem l'ir Apofolicus confecravit 
in Aula Arcbiepifcopum prò uniberfo Principatu . Laconi- 
co favellare , in cui neppur di Metropoli li fa motto ve- 
runo . Credette intanto il dottifiìmo Signor Pratilli in 
quelle parole prò uniberfo Principatu doverli intendere, 
che ’L Vefcovo Giovanni fu conlècrato non primutn fo- 
lummodo totius dinafia Longobardica Metropolita , fed 
ustioni: illius tatnquam Prima : Provincia Longobardica. 
Ben volentieri converrei con lui , le non làptlfi , che la 
Santa Sede non permife giammai, ch’altri all’ onor del 
Primato avefle neppure afpirato(3) » trattane la fola Chie- 
fa Pilàna , la quale filila Sardegna l’ottenne dal Pontefi- 
ce A leflandro III. ma quanto portava il folo fallo del no- 
. Tom. II. L 1 me. 

(i) PrcfTomaf 'para. Uba. esp.40.1tam.}. 

(1) Nkim 1 Isp.Prattlljo.j. 

(j) Tcmafyet. E11l.dtfupl.to, i.par.l .lib, 1 xap. 37. Muffi. $. 
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me. Siccome non deve crederli pure, che fuflè flato egli 
il Vefcovo Giovanni confècrato Arcivefcovo, eMetropu- 
t litano di tutte le Chiefè del Principato; edo,chemera- 
vigliofa giuridizione non farebbe ella Hata ? II Principa- 
to di Capua non fòlonon era ancora flato divifò da quel 
di Benevento, ma nota il Pellegrino (t) la fua grandez- 
za con quelle parole: Et fané ditijjìmus , tnagnufque Dyn ti- 
fa fuerat Caput/èrreuS , qui ne dutn Princeps Capute , Be- 
neventi , € Salerni , fed Dux , 15 Marchio extitit Spole t Hi 
15 Camerini .Jìcut confi at ex fcripto Cbron. pr tediali Mona- 
ferii S.Eincentii ad fontei 1 r ulturni hb. e 4 . ac proin- 
de dirnidiam fere Italiota pojfederat . E forfè dunque più 
proprio il credere , che in tale occalìone fufle flato il 
Vefcovo di Capua confècrato non fidamente Arcivefco- 
vo , ma dippiù iflituito Legato della Sede Apoftolica , e 
Vicario del Papa . Tanto chiaramente ci additano le fòt- 
toferizioni degli Arcivefcovi fucceflori . Adenulfo da Ce- 
fare Cofla viene appellato Vicariut Papa (a) . E l’Arci- 
vefeovo Sennctc nella Bulla al Vefcovo di Cafèrta ( 3 ) 
dicefi: Senna fervus Jefu Cbrifi , ejus fola mifericordia 
Capuani a Arcbiepifcopus , Eegatus ApoJi elica Sedis , ac in 
Principatu Capuano Vernini nefri Papa Fìcariut . 

§• VII. 

Ve' fujfr agami della Capuana Metropoli. 

D Ue parole vo qui fòggiungere de’ fùffraganei della 
noflra Chiefà . L’Ughellio pretende , che allorché 
fu ella alla dignità di Metropoli inalzata , le furono le 
feguenti Chiefè attribuite : Cioè quelle di Alino , JJ er- 
nia , Aquino , Gaeta , F ondi , Cai azzo , Carinola , Calvi , 

Ca- - 

. ( 1 ) Net. ad par . 7 , AnenSaler. 

(a) Prrf il Monte, paga $ a. 

(j) lbtd.pag.s 8 j. 
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Cafrta , Sora , Suejfa , Teano , e Venafro ( r ) . Ex bis ( (og- 
gi unge il lodato Scrittore ) Atjuittenft r {*) , Fundanus, 
CajetanuS , Soranus ab Capuana fttbiettione immurai fatti 
funt , unam immediate fedet/i Apojiolicam agnojlunt . Il 
Vdcovado di Atino fu fupprefio a tempo d’innocenzo 
Ill.einfuo luogo vi fu follituito un Propolito Jigio im- 
mediato della Santa Sede (2). Il noftro Michel Monaco 
vi aggiunte ancora la Chiefa di Tclefe per la ragione , 
che nella vita di S*Anfelmo (i legga,, che quello Santo 
dimorò ne’ contini di Telefe nella Provincia di Capua (3). 
Ma quefto fu dell’ uom dotto un grande abbaglio , im- 
perciocché nella vita di quefto Santo lì legge, che Gio- 
vanni Abate del Monaftero di S. Salvatore Telelìno ac- 
colte Anteimo , e lo conditile nella Villa delii Schiavi , 
in dove eraci una Grancia di detto Monaftero ; e la Vil- 
la fuddetta non era già nel Contado Telelìno, ma sì be- 
ne nel Contado di Cajazzo , lòvra d'un Colle , in cui. an- 
cor oggi fi venera la memoria del prodigiolò pozzo di 
S. Anfclmo . 

In un Diploma di Papa AlelTandro dell’ anno 1/73. 
fi confermano al Vefcovo Capuano qual Metropolitano 
le Chiefe di Aquino , Venafro , Ifcrnia , Teano , Sella , Ca- 
rinola , Calvi , Gavazzo , e Caferta . Che la Chiefa di Ati- 
no data fufle ancor’ ella lùffraganea , è ficuro dal faperfi, 
che l’Arciveteovo Adenulfo, vi contegrò Vcteovo Leo- 
ne (4) . Nella Bulla di S.Stefano Vefcovo di Cajazzo dell’ 
anno 980. fpedita dall’Arciveteovo Geberto vedelì fotto- 
fcritto Leone Veteovo diSora (r). La lìdia Badia Ca fi 

Lia finefe 

(1) TomA.pag 154. 

(*) Ntlt'anno 117$. a tempo del Pontefice Aie fi andrò il Vescovado d A- 
quino era ancor fu ff rogamo delta Chiefa di Capua , come legge fi nel Privi- 
legio di eletto Papa a favor delt Arcivcfcovo Alfano riferito dal Monaco ( ib. 

SanB.CapUOn.pag.%99. 

(4) lbtd.pag.%98. 

(s) Ibid. pag.$7%. 
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■ ^ linde era fuddita alla Chiefa .Capuana , ma per privile' 
gio di Papa AidTandro li. ad onta del Capuano Arcive- 
lcovo Ildebrando fu lòttopolla alla Santa Sede Apoftoli- 
ca (i) • Le altre Chielè , cioè quelle di Sera, Fondi , e Gaeta, 
io credo bene , che in altiflìmi tempi fottratte lì fullèro 
dalla giuridizione della Chiefa Capuana . Il Baronio (a> 
da un antico manofiritto del Vaticano de’ Sacri Riti pro- 
duce lo dato della Chiefa Romana dell’ XI. lècolo ; ivi tra 
le Chiefe fuffraganee del Romano Pontelìce li legge così: 
In Campania , Tiburtìnus , Anagninus , Signinus , Ferenti- 
nus , Alatrinus , Verulanut , Soranus , Fundanus , Caje ta- 
nta , Terraciuus . Per contrario dalla Bulla Ipedita dall’ 
Arcivefcovo Adenolfo a favor di Garardo Velcovo d’ 
Ifernia dell’anno toja. chiaramente appare (j), che il 
Vefcovado di Bojano era fuifraganeo ancora alla noftra 
Chiedi , liccoroe oggi appartieni! alla Metropoli di Bene- 
vento: Ed oltre a ciò la Badia di S. Vincenzo al Voltur- 
no con tutto il fuo tenitorio, lìcome oggi è efcnte> allo- 
ra riconofcea la noftra Metropolitana : Ivi leggiamo i Cut» 
Omnibus fuis Ecclejtis , Jtve Monajleriìs infra eodent Co- 
mitatu Ifcruienjìs , & Comitatu Venafranu , (5 infra Co- 
mi tatù Bujanenjìs ,<S in tota Terra pertinentes Mcnajìerii 
Sancii Vincentii : Sic concedimus vobis omnes Feci fa: , qute 
tonfìruPltfunt in pr&difti: Comitatibus per bosfines . Pur 
dal Cronaco della Cava edito dall’eruditiflìmo Signor Pra- 
tilli (4) <ci viene aflìcurato l’ anno di quella Cojiituzione t 
o lia Conferma , e quello fu l’ anno 966. ed oltre a ciò; 
che il Pontefice Giovanni fe ligj del nollro Metropolita- 
no diece Velcovi; e non già tredici, come Icriflel’U- 
ghellio: ecco le fue parole : An. 966. Papa per multo: 
menfes egrotavit in Capita , & in folemnitate Deipara àr- 
gini: po/t Idus Augujti • Cum multi s Epifcopis , & Abba- 

tibus 

(i) OP'un.l'A.s.etp.%6. 

(x) Tom .17. un. 1057, 

(3) Muh.MonSanéj*p.%Ts . 

(a) Hifl.langaij04ptf.il}. 
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tibus Jobatinem Germanum Pandulfi Principia fecit Ca- 
puti Archi epifcopum , G fttbijcicm illi decem Epifcopos i 
Ai detti dei qua] Cronifta ducendoli a mio parere pre- 
Bare intera credenza : dcbbe dirii , che i Vedovi di 
Gaeta , Fondi , e Sora nominai furon ligj di noftra Chie- 
faj ma iìbbene i refianti diece dali’ Ùghellio defcritti; 
e che la fottofcrizione del Ve/covo di Sora leggali nel- 
la (òpraiodata bulla di S. Stefano Vefcovo di Cajazzo ; 
perchè forfè per accidente allora in Capua trovavafi . Ma 
che direm di Galazia , la di cui Chiedi avea pure il fuo 
Vefcovo nell’anno 979. chiamato Atderico , il qual fotto- 
(crilTe la Bulla dall’Arcivelcovo di Capua Gerberto fpedita 
a favor di S.Stefano Vefcovo dell’altra montana Galazia, 
(oggi detta Cajazzo), la quale Chielà non ad altri appar- 
teilerfi potea , che alla Metropoli di Capua ? Senza gire 
arzigogolando su queflo fatto: Credali pur lìcuro , chela 
Chielà di Galazia fiali la medefima , che quella di Calerla, 
in dove fu la prima , non fapendolì pertanto il tempo , 
trasferita , di che può vederli il Pellegrini ne’fuoi difcorlì 
della Campania Felice (1). Prima delia qual traslazione 
» forfè tutti i Monti del Tifata lino all’iftelTa Città di Ca- 
ferta , lì appartennero alia giuridizione di Capua ; diche a 
lungo favellerà il mio dottilCmo Signor Compadrc D.Giu- 
feppe di Capua-Capece . 

CAPITOLO VII. 

Congettura full' origine della Città di Caferta , e 
de' primi fuoi Conti . 

G l è ignoto Bn’ora chi (Iato fufle il fondatore di que- 
lla Città . Molti han dette parecchie cofe , le quali 
pur fono lènza verun fondamento, e nella maggior par- 
te fon dette a capriccio; li che fare (è fu lecito a moiri, 

non 


(0 Difc.itnt.ì3ÌH-iM< 
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non farà vietato anche a me di produrre una mia con- 
gettura , ia quale altro appoggio non ha , che il corlò na- 
turai delle colè, ed una interpetrazione , che forfi altrui 
parrà flrana, data ad un luogo d’Erchemperto . Preflo, 
che tutti hanno attribuito PediHzio di queua Città a’Ca- 
puani, in tempo fra l’altro, ch’era già furta queflaCa- 
pua nuova , eh’ è quanto dire dopo la metà del lècol 
nono , ma non accennano neppure donde abbiano tratte 
limili congetture. Ecco dunque la mia. 

E’ refo già illuftre mercè le olTervazioni del noltro 
dottiflimo Signor Canonico Mazzocchi quel Pago , il qua- 
le per occupare gran parte dei Colli del Tifata, ufurpò 
il nome del Monte (leflò di Diana Tifatina . Il marmo, 
donde quello valent’uomo traile fimil notizia , fu altro- 
ve da noi riferito , ma che giova qui replicare per ricor- 
darci ancora, che vili deftinava un Prefetto, che la giu- 
ftizia alla dilui popolazione refa avelie. 

D. M. S. 

C. TERENTIO 
C. F. PAL. 

CARINO . 

PR. I. D. MONTIS 
DIANAE TIF. 

C. TF.RENTIVS 
HYPERCOMPVS 
FILIO BONO 
CONTRA VOTVM 

Ofièrvammo dippiù , che in altra Ilcrizione quello Pa- 
go diceafi Vico : cioè a dire ; un’Ammaflb di Calè , par- 
tito per così dire in altrettante piccole regioni : percioc- 
ché i Vichi nonaveano mura all’intorno^ epoteano di- 
latarli , quanto agli edificatori gradiva : 

Or col Tempio di Diana Tifatina collocato nella 
vetta occidentale dei Colli del Tifata , gareggiava il Tem- 
pio 
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pio di Giove fico nella vetta orientai de’ medefimi . Il 
chiariflìmo Signor Pratiili (1) crede di averne riconofciu- 
te le reliquie in un Villaggio detto Piedimonte pocodal- 
la Città di Caferta lontano : Dice , che quivi un fonte Ica- 
turifca dal volgo la fontana di Giove appellato : Che due 
Campi poco quinci lontani dicanfì un lajovara , l’altro 
il Campo dijove , e che quitfi intorno flato fufle il cele- 
berrimo Pago pur Jovio appellato , e ’l Tempio ancora 
della Venere Giovia . Ed è pur degno da ponderarli , che 
nella fopra addotta deliziane quel Carino non diceli 
pi eletto di alcuno di quelli Paghi iìa di Diana , ó di Gio- 
ve , ma di tutto il Monte di Diana Tifatina ; Ed altron- 
de Pappiamo , che da Siila furono a quella Dea aggiu- 
dicati tutti i Campi vicini, e tutto quel tratto, che dal 
Tempio di Giove lino a quel di Diana flendeall , lìccome 
dalla tavola di bronzo , eh’ ei fteflò fulla foglia del Tem- 
pio fe porre colle fèguenti parole Jovis Tifat. Ad. Dia- 
na fa) . Quindi ad ogni ragione argomentali , che tutto 
il Monte, o fiano tutti i Colli del Tifata erano dubita- 
tori , e Villaggi ripieni . Io già fento le beffe , colle quali 
mi deride il Lettore fulla credenza , che io voglia di quà 
trarre l’altilfima origine della Città diCalèrta. Ma s’in- 
ganna deridendomi ; e farà , credo io , tanto coitele , che 
attender potrà tutto il rilcontro della mia congettura . 

Avvifano molti, che quelli Paghi Tifatini colla pro- 
mulgazione delia Religion Crifliana , e collo (capito de’ 
Templi di Diana , e di Giove ne fuflero giti a rovina : 
Sembrava , che quelli Abitatori del Tifata trovaflèro il 
conto loro a dimorare in que’ Colli , i quali erano da 
flranieri in gran numero frequentati per vibrare que’ Nu- 
mi allora famofì : Ma che pofeia cominciata ad abbando- 
narli l’Idolatria , e fra l’altro dopo PImperador Coftan- 
tino , da cui fi perniile la pubblica adorazion della Cro- 
ce, 

(0 In Appio l/'i.j. eap.l.f.j. 

(j) Memsn.mfira lom.i.Ui.4. cap.t. 
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ce , ed il pubblico culto del vero Dio , avefièro dovuto 
abbandonar quelle alture per venire ad abitare nella fio- 
ritifiima Capua. Se così iìifle avvenuto ne’ primi giorni 
della Nafcente religion Crilliana , non làprei divinarlo, 
ma ne’ tempi feguenti io Ibn di parere, che tutt’ altra- 
mente gita fufle la bilògna . Intendo dire , che nel co- 
minciare le feorrerie de’baifrari, dovettero renderli più 
frequenti afl'ai di Abitatori quelle Colline. Scorlèroi Ve- 
ftrogoti quelle Provincie nell’anno 402. ed abbiamo ogni 
ragion da lòlpettare, non poco di male aver recato alla 
nolìra Città , ed al fuo Contado . I Vandali nell’anno 4JT. 
da fondamento la defolarono , e vi tifarono quelle prede, 
e prigionie , le quali con parole di compadrone ci li nar- 
rano' dagl’Iftorici . I Longobardi nel loro ingreflo non la- 
rdarono diufàre delle crudeltà, e rapine: Dicemmo al- 
trove , come il timor concepito per il diloro avvicina- 
mento fè rilòlvere tutto il Clero di Capua ad abbando- 
nar la fua Chiefa , e ricovrare in Napoli ; ed un Mona- 
fiero diReligiolè, paventando le diloro infoiente fgom- 
brò la Lucania , e rifuggiofii in Sicilia . I Saraceni che 
(òtto il Principe Radelchi apparvero la prima volta in 
quelle Regioni , e che circa l’anno 840. ridufiero in ce- 
nere l’ antichiflìma Città di Capua debbonli annoverare 
tra più infami , e malvagi Corridori , e che abbiano più 
di danno recato a quelle noftre Provincie . Or quelli Bar- 
bari non piombavano già come loculìe fulle Città , le 
quali erano oggetto della loro avarizia , ma si bene man- 
cavano innanzi la fama foriera di loro malvagità : Quin- 
di prevedendo cialcuno l’imminente Liagura, e cercan- 
do darvi compenfò,il primo lcampo,che lor prefenta- 
valì innanzi gli occhi era quello di fuggir neile vicine mon- 
tagne, e quello per lo più efièr lòleva il più frequente 
ricovero della gente minuta, e volgare . Di quelli fatti 
fon tanto ripiene le iflorie antiche , e moderne , fìcchè 
non v* ha melliere di jrruova : Pur ciò non ollante per 
maggior ficurtà leggali il dottiffimo Farnabio cemen- 
tando 
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mentando quel verlò di Ovidio (1). 

torpore non Ufo Perrbabutn Canea vidi . Soggiugnc : 
Perrbabt Populi Tbejfalia ,. qui a Lapitbis deviali in Men- 
tana ccnfuverunt ad Olympum , <5 Tempe Jìta . I Mardi , Po- 
poli dell’Armenia , avezzi a ladronecci , quando eran cac- 
ciati , ricovravan ne’Monti vicini (2) , in dove aveano fpc- 
lonche lìcure da potervi colla famiglia abitare (3) . Gli 
Elvezj inlèguiti da Cecina colle Legioni Romane falvaronfi 
nel vicino Monte Vocezio (4) . E per addurre un’ efèm- 
pio più proprio, e predo che de’medefimi fecoli . Allor- 
ché i Mori dell'Alìnea inondaron la Spagna nell’anno 714. 
I Goti , che n’ eran Signori non altrove trovarono fcarnpo, 
e ricovero, che nelle alture de’ Monti delI’Aduria , Ga- 
lizia , Birraglia, e de’ Pirenei; ed ivi l’infelice lor libertà, 
e religione generofamente làlvarono (y ) . 

Queda dunque eflèr dovè l’ ideila cagione, per cui 
divenir dovettero più frequenti, enumerofi quei villag- 
gi , i quali erano edificati lòpra i Colli del Tifata : E tan- 
to è ciò vero, che potette in mezzo di loro edificarli un 
Monaflero di Matrone, traile quali con maggior chiarore di 
Santità rivendette S. Offa , la quale per le fue virtù fu 
chiamata Badefià nel Monaflero di S.Pietro in Benevento. 
Gli atti di quella Santa riferiti dal Monaco (6) dicono che 
il Monte appellava!! di S. Agata, il che lì conférma an- 
cora dalle antiche membrane, priacchè lì dicellè di S. Ni- 
cola. E quella è pure la vera ragione per cui ne’ fèguen- 
ti tempi barbarici , e particolarmente ver fo la decaden- 
za del dominio de’ Longobardi , e nel principio de’ Nor- 
manni tanti Calali , o lian Paghi leggiamo elìdenti allo- 
Tom.II. M m ra 

(1) Mctamerph. lib. 1 i. fab. 4. Ùr $. ti. 17». 

(1) Tacit. ann. XIV. 1}. 

(?) Curt. hb s- 

(а) Tacit. hi fi. hb. ». cap. 6 S. 

(5) Farcfti tom. 4. par. 1. tib. S. pag. $j. dt Hogatis par. 1. lib. i. pria- 
cip. 

(б) SanH. Cap.pag. :j». 
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ra ne’ monti del Tifata ; i quali Villaggi non pertan- 
to non ritennero l’ antico lor nome , ma furon variamen- 
te a capriccio de’ Barbari appellati . E noto a tutti il 
Cafal di Sarzano nell’oppofto lato del Tifata poco lun- 
gi dal Cadel di Limatola ; quello Cafale fu dal Principe 
Riccardo I. donato al Moniftero di S. Angelo in Tormis, 
il quale ivi ancor poliedea altro Cafale abitato da’fuoi 
fervi, e dicealì Battitizzo . Un diploma dell’anno io9f. 
riferito dal Gattula (i) ci fa ciò fapere. Quidquid con • 
tinetur in cartola oblationis , qua?» praejcriptus Kicchar- 
dus Princeps Avus rneus , e idem Aionajlerio obtulit , vi- 
de lice t Sarzanurn , G borni nes , (5 terrai a S. Alar tino , 
qui dicitur ad Lavem , G per ipfum Battitizzuni , ubi 
nunc fedent borni nes praedi&i Afona/ierii , G ujque ad l'èn- 
tutn l r anutn . Eravi altro villaggio appellato Piedemon- 
te , di cui li fa menzione in un diploma del Principe Ro- 
berto dell’anno iiij-. (a), donde ancora apprendiamo, 
che la Rocca di S. Agata non mancava de’lùoi Abita- 
tori: Dicelì in detto diploma : Petrum Presbiterum , qui 
ejl babitatcr in Arce nofìra S. Abbate : , <5 Jobannetn fra- 
trem ejus , qui ejl babitator infra finet Sarzanu in loco, 
qui dicitur Pedemonte . Non lungi dal fudetro Monafte- 
ro di S. Angelo eravi altro luogo chiamato Li Benerojt , 
come in altro diploma dell’anno 1 123. del Principe Gior- 
dano (3) lì legge : Simeon cognomento C’aprarius , Filitts 
quondam Jobannis Benevojt , qui ejl babitator in loco , qui 
dicitur Li Benerojt, non muli ut» knge a praejato Alona- 
Jierio S. Angeli . Nell’ iflromcnto , che quindi apocoda- 
rem tutto intero leggonlì più dappreflb al lìto , dov’ og- 
gi veegiam Caferta i nomi de’ Paghi antichilfimamente 
ivi elidenti , ed alcuno de’ quali anch’ oggi elide: cioè di 
S. Benedetto , Toru , Sciamiti, e Ci/ìerna . 


( 1 ) Tarn. ?. pag. 110 , bifiar. Cafin. 
; (1) Ib pag. »?4. 

( 3 ) Ib. pag. 138 . 
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Or tra quelli , ed altrettanti antichiflìmi Paghi for- 
mati fol Tifata dalla Gente, che temendo fuggia le (cor- 
rerie de’ Barbari , io fon di ferma credenza , che (ì deb- 
ba annoverar ancor quello, cui piacque a’ Barbari (ledi 
il nome dar di Cafairta . Se di tal nome 1 * etimologia li 
chiedefle , io dir potrei , che ci è ignota altrettanto , 
quanto quella di Sarzano, di Bcnerofi , Battitizzo, To- 
ru , Solarulu , e Cifterna . L’ etimologie per lo più fon 
parto del capriccio degli uomini , e particolarmente de’ 
Barbari ; ed indagare il capriccio degli uomini è troppo 
malagevole imprela . Pur tuttavolta diremo ciò , che nell’ 
ozio folla fteflà parola abbiam meditato. 

Sembra ,che i Barbari avefiero avuto in grado di 
appellar cafe quelli , eh’ eran Templi degli Antichi . Se 
ciò Ila generalmente vero io noi sò dire , ma nella no- 
ftra Contrada , par che non fi polla in dubio recare . 
Un luogo dove fi dubita edere fiato il Tempio di Ce- 
rere dicefi anch’oggi Cafacerere . Quel Pago, che og- 
gi appellali Calàpulla , fopra la lèpoltura della Chie- 
fa Parrocchiale , ed in un marmo Terminale avanti la 
detta Chieda fcolpito vedefi Cafa- Apollo (1) . Il Dot- 
tiffìmo Signor Pratilli (2) ci fa fapere , che nelle per- 
gamene dell’ XI. , e XII. lècolo il Pago di Cafanova 
diceali a Cafajove . £ chi ci vieta di credere ancora , 
che il Pago di Cafalba , di cui nelle antiche membrane, 
come altrove diremo , li fa fpefia menzione , non fia 
perappunto in quel luogo meaefimo collocato , dove era 
quel Tempio bianco mentovato da Livio, (j) edere fia- 
to tocco dal fulmine . AEdes qux alba dicitur . Il Du- 
Cange ci lòmminiflra gli efompfi , onde appare , che ne’ 
lècoli di mezzo la voce ludetta volle dire : Abitazione 
di Pali , Canne , ed altri virgulti intejfuta : Che volle 

Mm a di- 

ti) Granata lii. I. 1 JI. Civil. pag. Jjr. 

(0 In Apfm lii.;. cap. i. §.$. 

(0 Dtc.A,. hi. 1. cap. io. 
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dinotare Ofpizio , ed ogni Torta di Edilìzio, Monaftero, 
ed ancora i Templi (acri, e le Chielè di Dio (i). Per 
la voce Irta , ond’ è comporta la parola Cafairta : Cre- 
dono molti poterli intendere un luogo Erto , cioè emi- 
nente , quali Cafa in alto collocata : Conviene quell’ 
etimologia col lito della Città, che fu nella vetta di uno 
di quelli Colli edificata ; ma io non potei quella voce 
Irta , in alcuno Autore, o Glofl'ario rinvenire , lìcchè 
poterti efier lìcuro, fufiè Hata da Barbari in tal lignifi- 
cazione urtata (*; . Ci è ancora traile barbariche voci Hir- 
Jiii ; ma io non ne intendo illignificato . Hirtus da’ mc- 
dclìmi è Hata urtata in lignificazione di Tuono : E chi sà, 
che quella interpetrazionc qui non lì convenga bene ; 
quali averter voluto dire colla parola Cafairta Cala di 
fragori , o di venti . Il Signor Ludovico Antonio Mora- 
tori deliderarebbe in ogni etimologia di quelle voci un 
poco di origine dalle lingue Settentrionali; Anno birt i 
Tcdelchi , ed altro non vale , che Pallore : Potea ligni- 
ficar Cafairta fama di Pajiori . Ma a me piace un altra 
etimologia tratta pur dai Tcdelco . Hirfcb vale predo 
quella Nazione il Cervo : E chi sa, che i Bàrbari nel di- 
loro ingreflo in quella Regione non trovarono ancora in 
piede la Favola della Cerva creduta dagli Antichi Mi- 
niftra di Diana Tirtatina , e come tale adorata da tutto 
il- Contado d’intorno; al dir di Silio Italico (2) altrove 
da noi riferito . Munteti erat jatn Cerva loci , jamulam- 
que Dianae Credebant , ac tbura Deum de more daban- 
tur . Onde colla voce Cafairta potè additarli ancora 
Stanza , Tempio, o Cala della Cerva. 

Sarà dunque vero , che in quello luogo (lato rturtè 
ab antico un qualche Tempio , o pure ne’ tempi fe- 
deli , e pofleriori alcun Monirtero ? Già prima abbiarn 
detto eflèrci flato il Tempio di Giove , e intorno a quel- 
lo 

(1) In v. Cafa. 

(*) fola apcre/fo Grazio de venat. favellando de’ Cavalli atti alla taccia Uggcfi- 
Sint celli rulrus, (ìnt lurtx frontibus aurea. 

(1) Ub. j. Vedi [opta ttm. 1 . lib. 4. top, 7. paini. 
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Jo del MafTìmo de’ Numi facile è credere, che vi fufle- 
ro Hate Edicole ancora di altre Deità: E nel luogo di 
quello Tempio (lòggiunge il chiarimmo Signor Pratilli) 
fu poi edificato il Monaflero di S. Pietro de’ Calimeli : 
Ma per vero dire, lignificando la voce Caja , come ab- 
biam detto ogni lòrta di edilizio : Chi mai può indovi- 
nar, quale fulfe fiato l’oggetto de’ Barbari donando un 
tal nome a quell’ antichilTìmo Pago? Ma palliamo a fa- 
vellar qualche cofa della Per lena di colui , che li può 
lòfpettare aver dato il piimo qualche forma di Città a 
quelle reliquie di abitazioni vetulie. 

Il primo Autore, il quale la prima volta fa men- 
zion di Cafcrta , è il Monaco Erchemperto, il quale al 
nunt. xxviii. narrandoci le gare civili , eh’ eran tuttavia 
in piede tra’ Conti di Capua Zii , e Nipoti, dice, che 
Landulfo Frate^ di Dandone prelè Calàmirta . Eodem igì- 
tur tempore Landulfus Frater Landonis Cqfamirtam ce- 
fi/ , fed Jìiperveniens Pando , cefi t eum cum quadr agia- 
ta Pritncribut , quibut redditi s Ccjirum Cajaziae recefit . 
Il chiarimmo Signor Pratilli pretefè , che quello Landul- 
fo non Fratello germano ,. ma conlànguineo fulli* dato del 
Conte Dandone, ma le non traveggo, io credo piutto- 
Ho, che flato egli fuflc il fratello germano , impercioc- 
ché il Confanguineo Landulfo era figliuolo dell’ iddio 
Pandone, e non è verilìmile il credere, che il figliuolo 
col Padre avelfe guerra aperta , e che dal Padre flefl'o 
tanti diléggi avelfe avuto a f if, ire . Cheche Ila di ciò 
Landulfo fu poco tempo Signor di Caferta ; dacché s’-* 
egli la prelè circa l’anno 861., nell’anno Hello , come 
abbiam detto ne fu da fuo Zio privato. 

Siegue Erchemperto a narrar le lille de’ Conti fra- 
telli, e dice, che motto Pandone ( nell’anno 862. )i tre 
funi figliuoli Pandonulfo, Landulfo , e Landonulfo non 
volendo acconlcntire a’ rei contigli del Zio Velcovo Lan- 
dulfo, fijngiron via da Capua, e ricovrarono Pandor.ul- 
fo in Sucflòla , Landulfo in Cafamiita, e Landonulfo in 

Ca- 
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Cajazzo : E qui prego il Lettore a ponderare attenta- 
mente le parole del fovra lodato Scrittore . Die’ egli dun- 
que così al num. xxx. Mortuo denique Pendone , Latidul- 
Jut Epifcopus folus juperjles remanft, qui Pan.lonulfum N.e- 
poter» jluum vice Patri! fui Pandoni: Comitem in Capuani 
conjìituit , qui vulneratus ex praelio , quo Genitor occu- 
buerat , Jemivivus evaferat . Hic autem in fatniliaritatc 
fua babebat Dauferium Cognatum Majonis . Cujus ver- 
Jhtias me tue tu Landulfus Praeful monuit Pandonutfum , 
ut dato ei adjutorio , alibi eutn ad commanendum dejlina- 
ret , qui nolenS ejus conjilio acquiefcere , clam egrejfi tre s 
Germani ex urbe Polenjtam cum eodem Dauferio Z'ajtellum 
invajère . Nat» Pandonulfus Suejfulam , Landulfus autem 
Cafamirtam , Landonulfus Cajaziae ab illius Genitore Ca- 
Jirutn jamdudum quajfatum , intraverunt » & ceeperunt 
depraedare omnia in circuitu. 

Ora a quello Landulfq io credo doverli attribuire 
o qualche ampliazione , o per meglio dire qualche fiato 
migliore» e più forte della Città di Calerla ; e quella 
notizia , io credo da una fola parola di quello luogo d’ 
Erchemperto debba ritrarlì • e tal’ è la voce lutravere . 
Avvalevanfi foventi volte i Barbari Scrittori per ilpie- 
gare i lenii loro del linguaggio della Sacra Scrittura : e 
quella mi lèmbra la volta , in cui la voce qui ulàta in- 
travere abbia gran lìmilitudine coll’ altra ufata dal Sacro 
Tello : ingrejjus ejl , ingrejjì funt , nella qual voce lèmbra 
ravvifarli tal volta forza maggiore del fèmplice termine 
entrare; cioè par che additi dippiù : Entrare : ricovrarjt : 
far/t forte: E tal volta ancora edificare. Leggelì in Ge- 
remia (l). Congregamini , & ingrediarnur Ci vitate! muni- 
tasi Comenta il dot ti filmo Calmet: Buccinarum clango- 
re ad arma conclamate , ut quilibet in munita s le reci - 
fiat Civitates : bojìis enim apparuit , in Agris Nalucbodo- 
nofer venite e nel verfo a <-j. lì legge : Ingrejjì funt ar- 
dua, 

(l) Cap. 4. wrf. j. 
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dua , iS afcenderunt rupes : Univerfae Urbes derelidlae funt, 
G non habitat in eis homo'. Dice l’iddio lodato Auto- 
re , che 1’ Ebbreo legge : Sefe recipiunt in nube s , vel in 
obfcura , ac tenebricofa loca , vel in montium juga nubes 
ufque pertingentia . Leggelì in Nnhum(i). Intra in lu- 
tum , & calca ; fubigent tene laterem : Interpetra l’ Au- 
tor medelimo : Fac Intere! ad rnuros tuoi injìaurando : , 
in ob/ìdionis tempus ers compara , ut novis operibu s rui- 
nat murorum farcia s ; E poi fbggiunge , che pleraeque 
tnunitiones in praccipuit Orienti s Civitatibus fune erant 
lateritiae , nec aline erant Babilonie ae . Più volte ne’ Mac- 
cabei li leggono limili lenii, che al pari del paflò addot- 
to del Profeta Nahum fanno tutti al nodro propolito. 
Et intravit Kex Montem Sion , <3 vidit munitionem lo- 
ci (a), ed altrove ( 3 ), C qui difperf funt per Cam bum, 
fugerunt in Àzotum , <3 intraverunt in Betbdagon Idolum 
fuum , ut ibi fe liberarent . Il Du-Cangc ci lòmminidra 
pure un bello eftmpio : Intrare marifeum (die’ egli) 
ef marifeum , locum feilieet paludofum , (3 maris inun- 
dationi obnoxium , aqua , aggeribus , muri: , (3 id genus 
obfaculis exclufa pecudibut pafeendit , vel culturae aptum , <3 
idoneum reddere : E molto dunque ragionevole il crede- 
re , eh’ eflendo il Landulfo figliuo! di Landone entrato 
in Calàmirta per metterli a coverto dagl’ inibiti del Vc- 
feovo fuo Zio , avelie ridotto quel Pago in forma di Ca- 
lìelio, o Città forte, anche per mettere in fàlvo le pre- 
de , eh’ eflo cominciò a f>re per il Paelè d’intorno; e 
par, che il comedo del Monaco Erchemperto l’appro- 
vi , le dicui parole qui giova ripetere : Nam Pando- 
nulfui Suejfulam , Landulfut autem Cafamirtatn , Lando- 
nulfus Cajaziae ab illius Genitore Cajlrtnn jamdudum quaf- 
fatutn intraverunt , <3 cceperunt depraedare omnia in cir- 
cuir» . 
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cui tu , Cofa mai potea giovare a Landonulfo il Cartel di 
Cajazzo da fùo Padre rovinato, le non 1 ’ avelie riltora- 
to, e mdìò in dato di poterli anch’erto difendere dalle 
perfecuzioni del Vedovo Landuilò fuo Zio. 

Quanto di tempo avelie quello Landulfo portèduto 
il Cartel di Cafei ta a noi non è noto , Ikcome ci è igno- 
to altresì s’ebbe mai maggior numero di Figliuoli , che 
una Femina fola, la quale fu Moglie a Gaidcrilìo Prin- 
cipe di Benevento . Sappiamo però per lìcuro , che do- 
po la morte del Vedovo Landulfo lor Zio , la quale av- 
venne nell’anno 879. nell’imprudente partaggio , che 
quello Prelato fé del Contado di Capua a fùoi Nepoti, Ca- 
* làmina cadde in forte a quel Pandonulfo, che poc’anzi 
occupata avea la Città di Suellula : Indente! nutem ( lie- 
gue Erchemperto) Nepotes illius depojttiouem , in unum 
" collati diviferunt inter fe fub jurejurando Cetpu/tK aequa 
dijìributione . Pandonulfum Urbetn Teemenjim , è CaJ'a- 
rnirtatn , Landò Bere lai : , & Suejfam , alter Laudo C ali- 
ttium , <S Cajaziatn . (1) (*; Quello Pandonulfo, come 
più vecchio fu in quella divirtone eletto altresì Contedi 
Capua (2)» e poco rtante tollè Cajazzo a’ Figliuoli del 
Vecchio Landonulfo , e Suefia a i Figliuoli del Vecchio 
Landone (3) . talché per quello venuto in odio a’ Fra- 
telli 


(1) Erehemp. num. 40. 

(*) Il Pellegrine (Camp, fcl.difc.i. art. 17.) credette , che quefta Caini a 
non fuffe gii la Montana, ma l'altra poco da Capua lontana, e preffo Sue f- 
fola -, e che di quejla Gala zi a Piana ancora debba intender fx favellar Livio , 
che narra le infidie da Sanniti tefe a Romani , per tirarli nelle forche Cau- 
dine . lo non pertanto credetti il contrario , imperaocchì i Monti di C araz- 
zo [opra de' quali {infero i Sanniti di far papere gli armenti mi fembravano 
più atti alla froda meditata , ed ivi era più facile , che potè pero in tempo di 
guerra pafeer quietamente gli Armenti , che nelle pianure di Capua Antica : e 
coti l' intefe il dottiffimo Nicolb di Stmone nell" erudito fuo libro delle leggi 
Municipali di quella Città pag. 6 ., ed altre ragioni ancora et fpingono a cre- 
dere, che coi) queflo luogo in Eri br monto , come gli altri di Livio, della Mon- 
tana piatto fio, che delia piana Gola zi a debbano inlerpetrar/i , 

(1) Chr. com. cap. n. 6 . 

(j) Euhem. fi.40. & 4J. 
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telli Cugini dopò tre anni di perpetue comete , riufeì lo- 
ro d’ impriggionarlo nell’anno 88a. e mandarlo in Na- 

J )oli in c/ilio (1) colla Moglie , e i fuoi Figliuoli, c in 
ua vece fu eletto Conte Gaftaldo di Capua Landone fuo 
Cugino detto lo flupido inlieme con La ndonulfo germa- 
no (2) di coflui. 

Pandonulfo intanto, il quale dee dirli il primo le- 
gittimo Conte di Calcita , colla perdita del Gallaldato 
Capuano, verifimile è credere, che perduto ancora egli 
avelie il proprio Contado di Teano, e Calcita. Anzi ciò 
lèmfara certo , fè fi attende quello di lui fiegue a narra- 
re lo Hello Erchemperto (3). Attanasio Veìcovo di Na- 
poli fiero nemico de’ Conti di Capua per far loro onta, 
e dilpetto Iciolle Pandonulfo dalla prigionia , e ’l man- 
dò a Magiperto nella Città di Sella , quindi alla tella di 
un Battaglione di Greci mofle a predare il territorio di 
Capua, e^ ne tolfe via quanto befiiame gli fi fece all’ in- 
contro: Pafsò in Sicopoli, e di qua con Greci, e Na- 
poletani non celfavano di terminar tutte le Campagne 
d’ intorno ; e bramolò cred’ io di ricuperare il lùo Con- 
tado di Teano, e Caferta fi apprelsò alla Città di Teano 
con i fuoi lèguaci ; ma quivi colto in mezzo dal lòvra- 
detto Landone con i fuoi Teanefi , e da Atenulfo con 
alquanti Capuani prefio S. Scolalìica non molto da que- 
lla Città lontana, fu da cofioro fieramente battuto . Do- 
po tal fatto nè di lui, nè de’ fuoi fa più menoma men- 
zione la floria . polliamo non per tanto credere agevol- 
mente , eh’ egli vagabondo gito ne fufiè fino al dì della 
fua morte , e le fue Città di Teano , e Caferta pallate 
ne fallerò in poter de’lùoi Cugini ; ed in fatti dal rac- 
racconto di quella vittoria fembra , che Landone il Ga- 
fialdo relè fi falle Signor di Teano , in dove le non er- 
Tem.IL N n ro 

( 1 ) 16 . ». jo. 

(1) Chron. Ce m. taf. n.y. ap. Pr*t. lem, j. 

(j) Nkot.ìo. 
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ro mi pare ancora, che compiti avefie gl’ ultimi giorni 
del viver filo circa l’anno del Signore 8S6. (i). 

Taccion le iflorie , e tutte le vetufte membrane , 
che fin’ ora la finte avuto abbiam di ollervare de’ Con- 
ti di Caferta per lo fpazio a un di predò a un leccio , 
e mezzo, finché ci cadde nelle mani traile fcritture del 
nodro Sacro Telòro una membrana dell’anno ioyj. in 
cui di più Conti infieme di detta Città iì fa precifà , e 
minuta menzione. E degna la membrana di cifèr data 
tutta intera alla luce per le lue circoftanze , e perchè 
più antichi idromenti in le contiene; ma comeche per la 
fua lunghezza, e repetizione delle colè medelime non la- 
rda di edere in firnimo grado nojofa, o penfato di fot- 
toporla in una nota per non didorre il lettore dal tìl dell’ 
idoria . Ecco in poche parole ciò, che in detto idromen- 
to contienefi : Pietro Conte di Cafèrta avea due Figliuoli 
Landone l’uno, e Pietro l’ altro appellato . QugdoLan- 
done Conte nell’anno 1036. donò a Pietro pur Conte di 
Caferta fuo Fratello germano tutte le Terre , Calè , e 
Chiefe, ch’ei podedea ne’ luoghi nominati in detto idro- 
mento . 

Nell’anno 1046. quedo Pietro vendè 1 ’ idede colè 
a Landolfo Figliuol di Atenolfo , i quali pur iì dicono 
Conti di Caferta. 

Nell’anno poi ioj-a. Pietro, Landolfo, e Giovanni 
figliuoli del fòpranominato Landone pretefèro , che det- 
ti beni loro fi apparteneflero , come figliuoli , ed eredi 
del detto Landone primo venditore . Si oppofè Landol- 
fo compratore ; e dopo varj litici fiegue la tranfazione 
tra loro, la quale leggefì nei fottopodo idromento. Pre- 

tefe 

(0 li. num.iS. 

In ne Dni nri Ju Cri Tricefimo tertio anno Prin- 

ci Domi Pandolfi & fèxtQ anno Princi Domi Landolfi 

fido 
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tele un Dottiflìmo noflro autore (i) , che queflo Lan- 
dolfo dato fufie figliuolo di quell’ Atenolfo , che fu l’ul- 
timo 


(i) Lib. ». pag. 387. 


filio es gloriofis Principibus menfè februario quinta in- 
die. (a) Ideoq. ego Landolfus Coms Ca/ìrte filscuiusdara 
Atenolfi comi declaro qirn in prefèntia Littefride Judìc. 
& alio. teli, coniun&us fum in iudicio vobifeum vide- 
licet Petrus , & Landolfus & Johes ger. Comi de Caffi te 
filj cuiufdam Landoni Comi finiendum inter nobis Caufa- 
tiones(i) illas quas inter nos abuimusde integre ter. & pTe 

(c) & cafè fabri & de integre ter. & pse & Cafèlinicic 

(d) & de integre ter. & pse vacibe quibus fuerunt & 

pertinuerunt qvon Petri Comi eiuftiem Cafirte 

patruo vefiro qs (e) germ. & filio qvon idem Petri qui 

N n 2 fuit (*) 


(*) Principi fono P andai fa r,,( Landolfo V. fuo figliuolo . Il prima 

cominciò a regnare dalP anno 1010., ed il fecondo dall anno 1047. dà al 
primo 33. anni di principato i e 6 . al fecondo j ne rifalla ranno ic?}. in 
cui fu fatto il prefente ijbomento. Ne ti annoi , che l' Indiz. V. cada full' 
anno ioti. pecchi i Longobardi cominciavano P indizione dal Settembre, e 
Panno dal Mefe di Marzo. Peregr. in not. ad Anon Salem, n. zi. par. vi 1. 
deve dunque dir fi , che gli anni del principato di Panddfo cominciarono 
dal Gennaio , 0 Febra/o deW anno io»o., eh' ì quanto dire dal penultimo, 
0 ultimo mefe deW anno 1019. 

(b) Ctufationcs: cioì lite , controvtr/ia . 

(c) Prete : O cafe fabricate. 

(d) Cafalinicie : cioè coverte di linaccia ; vedi Giofeppe di Capua . Capete 
nella dtffrriaz fopra le Campane della Paroechia di S. Giovanni de' No- 
bili Uomini di Capua . 

(e) v : qui fupra. 
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timo Conte , ed il primo Principe di Capua ; ma per 
farli vera fimil congettura avrebbe dovuto quello Lan- 
dolfo goder gli anni di NeRore , dacché di lui in que- 
lla membrana lì fa menzione nell’anno 1046. , laddove 
quell’ Atcnolfo era già morto nell’anno 9 io. Io però lìc- 
come non debbo credere eflere Rato queRo Landolfo fi- 
gliuo! di quell! Atenolfo , così fon di ferma credenza , 
che da lui fu difceudente almeno . Olfervate lo Stem- 
ma 

fuit Coms & abio v 7 o que font videntur intro hanc pre- 
dio. Gap. Cibi ppiu ( a ) Eccla vocabulo Sci Joha qui 
d 7 c de Landepaldi & de integris omnibus tertiariis de- 
foras hanc predio. Cap. Cibi (b) quibus fimiliter fuerunt 
Se pertinuerunc eidem Petri Comi patrui v 7 i videlicet 
in finibus Calìrte & in lo ubi die ad Sem Benedi&utn 
& in lo ubi die Macerata & in lo ubi dìe Toru Se in Io 
ubi die Solarulu , Se in lo ubi die Balle de Scu Erafmu 
Se in finibus Lanei lo ....&• in finibus Liburie Sede 
integre Curte 5 t tertiariis de finibus Calinolu lo ubi die 
Limata 8e ubieumq. vi quomodocumq. de tertiariis Ris 
(r) Petri Comi patrui vii in prs locis vi eumdem locis 

vi in aliis locis foras hanc Cap. Cibi prT Petri 

Comi 

(a) propinqua . 

(b) Ctbitatcm. 

(c) Tertiariis przdiftis. La terza parte del frutto del Terrene, che dal Colo- 
no pagava fi al padrone. La terza parte delle decime: dicea/i anche Terti»: 
e Ter turi us colai che raecoglicale . Da-Cangt in della vere. 
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ma de’ Principi Longobardi , qui prodierunt ex genere 
Atenulfì , edito dal Pellegrini , e vedrete , che quanti 
Contadi erano nel Principato Capuano , furono tuttLdo- 
po di lui pofieduti da’ (uoi Figliuoli , Nipoti , e Pro- 
nipoti per io (pazio di circa 177. anni . A penfar che 

Ate- 

Comi patrui vii pertinens p quovis modis infimul & de 
(or (a) & pertinentia q fuit pTi Petri Colò de integra 
Ecda vocabulo omnium Scóru coflruda & hedificata fb- 
ras hanc predic. Cap. Cib. ppTu fepulcbra Hebreorum Sa 
de integra (bit & pertinentia q fuit pii Petti Comi de 
pra Ecda Vocabulo Sci Petri coflruda & hedificata in 
prò lo porticu & de integra fòr & pertinentia q fuit pri 
Petri Comi de pra Eccla Sci Benedidi coflruda & he- 
dificata in pre finibus Cafirte & de integra for & per- 
tinentia q fuit pri Petri Comi de pra Ecda Sci Erafmi 
& de integra (òr & pertinentia q fuit pri Petri Comi 
de omnib. tertiariis & rebus mobilily ad ipfe (òrti de 
predic. Eccle continentibj & de integra fòr & pertinen- 
tia mea ip Landolfi Comi de quar par qui fuit Sikel- 
ghifè uxor Landolfi grammatici de integra ter & p 7 e& 

cafà fabri q fuit pri Landolfi grammatici q efle viden- 

tur 

(a) Sorte : Ceti chinmavan/t i Tirreni intatti , ed i Carnai divi fi a font fura 
Sorte dictanfi ; « talvolta ogni pojjejfitnc apptUavafi Sorte . ibidem . 
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Atenulfo elclulò avelie tutti i fuoi Cugini dall’ efiere a 
parte del godimento del Gaftaldato di Capai , e di tut- 
te le Contee in efso comprelè , mi fa coraggio un clprcf- 
fìon di Enchemperto ( i) , il quale favellando deli’ u- 
lùrpazione eh’ ei (è del Gaftaldato , li fpiega così : Ate- 
nulf'ui Gajtaldatum Capuanutn Jìnguiariter Juf ci pieni , 
continuò fe comitem appeliart jujjit . 

Oltre 


(i) Nutrì. 6$. 


tur intro his die Cap. Cibi ppiu iam die EccTa Sei Johi 
unde ante hos dies coniunti (a) exinte fuiftis coram prefa- 


ta . . . poteftas (fi) & predic. Judici prelèntia . & dum 

coniunti exinte fuimj ftatim hollenfi*£go qs Landolfus 

Coins in iudicio bos qs ger. comibj una car mea cm- 

tionis . Et vos qs ger Comibj a par vra hoftenli eflis 

michi in eodem iudicio una Icriptio vra que 

patrui . . • j que p parte fabo ipfe Icriply dedimj in 

manu predic Judici & iplè Judex hec legere fccerat.In 

primis ipfa vra cir emtionis continevat inter cetera . . . 

vicefimo oólabo anno Princi Salerni Domi Guaimari 

gTori Princi (r) & ho&abo anno Princi Cap. & lèptimo 

anno 

(a) Conjunfli fuiftis; umrfi in giudizi». 

(b) Poteftas: Il Principi, a pure il Supremo Magi Jhato del luogo. /. J l.C. 
Theod. de Epifcop. 

(c) L’ anno xxvm. del Principato di Salerno . ed vili, del Principato di 
Capua, e vii. del Ducato di Amalfi cade nell' anno di Crifio 1046- dacché 
Cuaimario 1 v. ebbe il Principato di Capua dalT Imp. Corrado il. nel? anno 
loìé. coir ajmo de' Normanni aecpuìfib il Ducato cf Amalfi nelT anno io?». 
ed era Principe di Salerno dall anno 1018, t indizione xl v. era comin- 
ciata dal Settembre dell’ anno 1046. 
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Oltre di ciò : Noi Tappiamo , che i Principi Pal- 
dolfo IV- e V. Padre , e Figlio erano certamente difen- 
denti dal Principe AtenulTo ; e Tappiamo nel tempo ftcT- 
To , che quello Pietro Conte di CaTerta era a lor con- 
giunto in parentela. Tanto ci Ta (ìcura mente làpere un 
diploma riTerito dal Gattula (1) di quelli principi a Ta-; 

vor 

(1) Hifl, Caflin. tom. t, pug. 105. 

anno Ducatus iliius Amalfi menfè nobeber quarta deci- 
ma indie, ideoq. ego Petrus Coms fili cuiuTdam vone 
memorie Petri Comi eide Cafirte ficut michi aptum St 
congruum efi bona mea voluntate p hanc tar. venun- 
dedi tibi vidclicet Landolfi Comi eide Cafirte . Et fili 
vone memorie Atenolfi Comi eTde Cafirte hoc eft inte- 
gre ter Se pie & calè fabri mee & ter, St pré & Calè- 
linicie mee . & ter & pre vacibe mee que nolcuntur;. 
.. ppiu Eccla Sci JoiTi q die de Landepaldi Si integris 
omnibj tertiariis meis de fbras hanc predìc. Càp. Cibi 
videlicet in finibus elde Cafirte in lo ubi Scu Benedi- 
Slu . & integris omnibj tertiariis meis de io ubi die Ma-- 

cerata St integris omnibj tertiariis Se integris. o* 

mibj tertiariis meis de lo ubi die Solarulu. Et integris 
omify tertiariis meis de Io ubi die balle de Stu Eira fina 
St integris omibj tertiariis meis de finibus laneL inTo ubi 
die porticu & integris omibj tertiariis meis de finibus v 


- r— v. — 
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vor de’ Caflìnefi , a’ quali nell’ anno iojj. donano la 
Chiefa di San Nazzario in Acino riftorata già dall’ A- 
bate Atenulfo loro Germano: Ivi fi dice : Trine quon- 
dam nojìrì Parente s Petrus Cafertanenjìs Comes , G t'ilii 
quondam Landoni Comes ; nec non , G Audnaldus Atìnen- 
Jts Comes , C Fitti quondam Petri Comitis . Per le qua- 

tertiariis meis de finibj Calinolu To ubi die Li- 
mata . & ubicumq. vi quomodocumq. de tertiariis meis 
in ftTs locis vi extra eumdem locis vT in aliis locis fo- 
ras hanc Cap. Cibi exinte inbentum dederit michiper- 

tinentes p quovis modis integra EccTa vo- 

cabulo omium Scorò coftru&a & hedi ficaia foras hanc 
predìc Cap. Cibi ppiu (èpulchra hebreorum & cum in- 
tegra fór & pertinentia mea de Eccìa vocabulo ScT Pe- 
tri coflru£ta & hedifìcata in (lo b. 

..... Sci Benedigli coftruila & hcdificata in fic 
finibj Calìrte & cum integra (or & pertinentia mea de 
(le EccTa Sci Erafroi. Et cum integra (or & pertinentia 
mea de omibj tertiariis & rebj mobilibj ad (lam .... 

pertinentibus ditione ibi introhabentily fubpter 

vi (ùp & cum bie Tue ibide intrandi & exiendi . Cun- 
tu & integrò ipfos que & qualiter fuperius dixi . Ego 
qs Petrus Coms tibi iam nomi Landolfi & fe- 
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li colè fin qui narrate, e per la rifleflìone che Atenuf- 
fo volle elìèr lòlo ed unico Gartaldo , e Conte di Ca- 
pua , ad elclulione di tutti i Tuoi Cugini , io fono nella 
credenza , che il Contado di Caièrta , e molti altri, fu- 
rono incamerati al Contado di Capua , c furon pollè- 
duti immediatamente dal Conte, e pBi Principe Atenulfò, 
e da’ fuoi fuccelTori per lunga pezza di tempo . Quindi 

io 

curi heredibj fcu cui iplòs vi exinte per vos 

datum pervenerit & de eius hered vT cui hec càr in ma- 
nu pervenerit venundcdi tibi omibj icriptio & mommi- 

nas mcas & omity preceptis & fcriptis ligillatis 

.... continpvat & pertinevat • 

videntur ad poflèffionem tuam & de tuis heredibj feu 
cui iplàs vi exinte p vos data parvenerit & de elT he- 
r«i vi cui hec car in manu parvenerit ad abendum & 

pofiidendum & faciendum 

. ; .... Johes iudcx & p 

Adenolfùs. ipfa alia fcriptura . . . inter cetera legebat. 
Vicefìmo anno Princi domi pandoltì & fedo decimo an- 
no princi domi pai. (a) 

petri q fuit Coms qualiter prefentia landoni .... 

Oo 

(a) Quefii anni non convengono ad alni , che al Paldolfo IV. e Paldolfo r. 
[uà figliuolo ; il primo de inali rcgnh dall anno ìoiò. ed il fecondo dati 
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Io Tòfpetto ( nè in quefto Tòfpettare confeflo efler dife- 
To da congettura veruna ) cne dal Principe Pandolfo 
Capodiferro , o da Landolfo II. fuo Padre fiiTTe dato 
del Contado di Caferta invertito alcuno de’ fuoi Con- 
giunti , il quale origine, e Capo dièie dato mi Umbra 
di querti Conti nella qui lòttopolla membrana additati. 

Tra 

petri Còmi ger fili qd . . . mei Se 

tuus p eadem combenientia (a) voluntari .... landò 

venundedi tibi qs petri . fili qd qs 

tibi pofui me ipfiim p eadem 

combenientia taliter ut ego qs landò non abeat pote- 

rtatem p quovis modis . de cuntis reb; Se fubrtanftis 

meis que modo abeo & que aduc in antea parare feu 

conquirere potucro 

dandi. et Tì ego qs landò hobiero 

abfque filios aut filias legitimas abendi de legitima uxo- 

re debeniat in potcrtate tua qs petri Corni gèr mei . Et 

de tuos filios legitimos que de uxore legitima abeti» 

o’m'ibj rebj meis Se ... . tuos hered .... 

, . . . mea Iblid quatraginta Se obli ( b ) t. me ego 

qs landò Coms tibi qs petri Comi ger mei p complen- 

“* dum 

(a) Convenienti* : Patto , Convenzione , e Contratto . vuol dir pure fucILt 
porzione, che tx pafto ad alcuno appartitnfi. Vu-Cangt in detta vote. 

(b) Obligavt tibi me ego qui fuprn (jet. 


Digitized by Google 


DELLA CITTA'DI CAPU A.LIB.VII.CAP. VII. 29 1 

Tra tanto eflèndo fiata nel ix. fècole defòlata Sue£ 
fòla, e nel x. Galazia per le (correrie de’ Saraceni , cre- 
de il Signor Pellegrini ( e verifimile è il crederlo) che 
i Tuoi abitatori ricoverati fufièro anch’ efiì nella Città 
di Calèrta (1) , la quale per tal fatto render dovette!» 
più numerofa , e più frequente d’ abitatori . Non è pc- 
rò , che difertate le Città di Galazia , e Suefiòla fufiè- 
ro fiate perciò private torto de’ loro facri Partorì : im- 
per- 
li) Camp. Fri. dife. i. art. 17. pag. 3J7. 

dum omia ficut in ipfò. memora, ratio continet qfcrip 
eft per iohes pbr & notar rovorato p fio landò iudice 
& p leonem q continet . ; . ficut inter vofy com- 
benit & p eadem combenientia tu qs petru Comi & ger 
mei ante prefèntia pri Landoni iudici & predic tefies 
fimiliter guadi (a) michi qs landoni Comi gér tui dedi- 
fli & ficut inter vobj combenit p eadem combenientia 
. . . . ut tu qs petri Comi ger meo non abea- 

tis poteftatc ncc licentia p quovis modis de cuntisrebj 
& fubflantiis tuis q modo abetis . & que in antea pa- 
rare, & conquirere poteris. bendendo (b) nec donando 
nec alienando nec p quavis . . . . qs fìliis aut fi- 

lias legitimas de legitima uxore abenti omibj rety & fub- 

O o a ftan- 

(a) Guadiom dare: vai t ifteffo thè dare il piegato: e Guadimonium :Wa* 
di us vale Sponfor , Fide juflTor . Du-Cang e nella vece l'adium . 

(b) Etto la formala et ten rigonfi fedecommeffo colla condizione Si fine filiit, 
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perciocché nell’ anno 979. abbiam notizia di Alderico 
Vefcovo di Galazia (i);ed il Pontefice Giovanni XIV. 
fcrivendo nell’ anno 984. ad Alone Arcivefcovo di Be- 
nevento traile altre Chiefc fufiraganee , nelle quali gli 
dà la poteflà di poter Velcovi ordinare, vi è quella di 
Suefiola : Simulque tribuimus , (3 conctdimus licentiam 
Epijcopos ordinandi in bis videlicet Civitatibus Santi ae 
Agatkae , Avtilini \ Quintodecimi , Ariani , Afculì , Bo- 
vini , Luccriae , Fu It urar ine , Larini , TbtUjtae , Alipbae , 
Tertnulae , Triventi , (3 Sueffulae ( a ) , p ifteflò leggefi 

nelle 


(1) ibid. 

( j) Mar. de Vip. thrmol. Architpif. Bcnevent. pag. 74. 

(iantiis tuis veniant in poteftate mea qT landoni Co"mi 


& ger (a) tui & de filios meos Icgitimos que de legitimg 


uxore abuero & ego qs landò Coms ger tuo . s . pagi- 


nam . Et p eadem combenientia oblifli te tu q petri 

Comi michi qs landoni Comi dibs omia 

fla pia p complendum in omily qs fìcut fuperius legi- 
tur. Et fi michi qs landò Comi ger tuo & . . . . 
voluerit omia pra michi vi ad meis heredib; oblifli te 


nofy p eadem combenientia ad de auro fòlid quincen- 

tos. & compreendendum & dominandum & tcnendum 

omibj rety & fubflantiis tuis firmiflime . , . . p prum 

iohe pbr & notar, rovorato p prò landò iudex & p leo 

cumq. iam die ambo fcriptoribj hoftenfè & releéle fuif- 

fent 


(a) germani. 
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neile Bolle di Papa Gregorio dirette nell’anno 998. all’ 
Arcivefcovo Alfano, e dei Pontefice Leone IX. .nell'an- 
no iof4. dirette ad Uldarico pur’ anche Arcivefcovo : 
Finalmente fi efiinfè dopo la Città anche la Chiefà Suef 1 
fòiana recando anneflà a quella di Sant’Agata de’ Go- 
ti, pur della Chiefa Beneventana fuddita,c/iiffìaganea. 

Ma 

fènt querebam ego qs landolfus Coms tollere & abere 
in ea poteftatis cum iplà mea cTr emtionis integre . . 
..... St integre pre. ter & pfe & Cafalinicie & inte- 
gre ter & pfe vacibe qualiter fuerunt & pertinuerunt 
quon fu petri Comi patrui vri & integris omlty tertia- 
riis de fbras hanc predlc Gap. Cibi de pris locis St extra 

eumdem locis & rebj mobilibj ad ipfè 

for de iam die Eccle pertinenti^ qne & qualiter in ipfà 
mea car emtionis legebantur . & vos qs ger comily que- 
rela tis ipfos abere p iam die uram fcriptio memorata 

oblinis & dicebatis legebantur . Ego 

qs landolfus Coms abere, non poterem . qa antea ipfe 
petrus Coms patruo vró obligafli pris vri germisomibj 
rebj & fubftantiis fùis quam ilie michi car ipfa emtio- 
nis emififlet & ego qs landolfus Coms cum .... 

v 7 a fcriptio memorataria oblitionis falfà cflerc (a) & non 

veri- 
tà) Falla eflcrÈ , St oon ventola ; frimipj itila lìngua Italiana, 
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Ma riguardo alla Chicfa Cafèrtana noi non ne (appiatti 
pomo il ptimo Vefcovo , giacche dovettero precedere 
degli altri a Rannulfo confègrato Vefcovo di Cafeita 
nell’ anno 1113. dall’ Arcivefcovo Sennete, dacché nel- 
la Bolla fi dice ; Tetani integrarti Diaecejìm Cafertani E- 
fifeopatus illit finìbui , qui bus nejiri cntecejjòres , tuit 
concedere , G confirmavere praedecejjoribus (1) . Dalla fief 

fa 


(t) Mici. Moti. SanB. Cap. pag.g 8 $. 


veritofà & vos dicebatis michi ut vos michi eam com- 


berares . unde prefatu iudex ante afpe&u prefa glori 
pTinci iudicaverat inter nobj & p fùo iudicio guadi . . 
» . . ut ego qs landolfus Coms pligare me cum avan- 
gelia . & vos qs gers Coms pligaretis (a) vos. cum un- 
decim fàcramentalibj vris (b) & cum petrus Coms efde 

Cafirte filius cuiufdam landoni Comi & iuraretis vos 

• / 

michi ad ipfà avangelia cum pris undecim facramenta- 

]ibj & cum ipfii qs petrus Coms dicendo per fàcramen- 

tum ut ipfa vra fcriptio memoratario oblitionis in omibj 

que continet & veritofà eflere & non falfà . unde inter 

nos p par vra fideiuflbre pofùeramus. fèt ante . . ipfas 
~ inter 

(a) Il Glopario non à la voct pligare, i >’ à Pligius in veto di Plegius: fileg- 
gio ■ Ma qui credo , che la voce pligare cum avangelia vaglia P tfl effo , 
che obbligarli col giuramento fugli Evangeli. 

(b) Sacramentalibus veftris: S^uefit erano que' teflimonj degni di fedeli qua- 
li giuravano falla fede del reo , quantunque nulla del fatto fapeffeto ; fi 
credi net e fiar to il numero di dodeci : ma nella no fra Pergamena non fe ne 
richieggono^ più che undici : fi favilla di epi in tutte le leggi fettentricna- 
li; c frali altre nelle Longobarde Itb.i.tit, n.§. 9. ut, $5, 9.2.2, 14. $j. 
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fa Bolla però nafte ogni ragion da credere , che la Chic- 
la Galatina fiata fufle trasferita nella Città di Caferta, 
imperciocché le Chiefè.e luoghi in detta Bolla nomina- 
ti , e continuati al Vefcovo di Caferta , fembra , che 
per ragion del (ito appartenute fi fufl'ero a quella diGa- 
lazia. Ma torniamo a’ Conti della noflra membrana. 

£’ ma- 
inici' nos per fàcramentuin ipfura . . . adlocuti funt in- 
ter nos plures nobiliores homines (a) & vrìs parentibj 
ambarum partium amatores dicendo nobj ut inter me 
& vos facerem exinte combenientia itaut vos q"s ger 
Coms aberctis & pofìTderetis integre ter pfè & cafè fa- 
bri ft integre iam die ter & pie & Cafelinicie & inte- 
gre iam die ter & pfè vacibe de intro his die Cap. Ci- 

. , 4f 

bi qualiter fuerunt & pertinuerunt quon p~i petri Co- 
mi patrui vri & integris terris & montes incipiente da 
Cifterna q die centum . . . . toru Pcufque infur- 
fum fupra & . . tes pertinentie actu Cibi Cafirte qua- 
liter ipfius petri Comi patrui vri legibj pertinuit ad par 
Orientis & integra medite de aliis omibj tertiariis de 
foras his die Cap. Cibi de prefatis locis vi extra eum- 
dem locis Exinte benundederitis petri Co- 

mi 

(a) Erro coloro , che dico tifi amicabiles Compofitores : ì fluii non /crucia 
furie ordini fontano fini a Utili tra’ corninoti , td amiti , 
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E’ malagevole troppo indovinare , chi flato fufìè co- 
lui, il quaie ( ficcome io folpettai ) fu invertito il pri- 
mo da’ Principi di Capua del Contado di Catena? Pur 
tuttavolta non lenza qualche fondamento dir li potreb- 
be , che i noftri Conti Iran figliuoli , o diteendenti da 
quei Paldo, ed Adenulfo ( che pur Conti eflèr dovea- 
no di Caferta ) e i quali fon nominati nella Bolla deli’ 
Arcivefcovo Sennete a benefizio del Vefcovo di Cafer- 
ta Rannulfo , riferita dal nortro Monaco ( i ) . Io però 

con- 
ti) Sattfl. Caf. pég. 58 6. 

mi pertinentes p quovis modis & integra medite ( a ) de 
pré ter & ptinentia q fuit sti petri Comi de ste Eccliis 
fti benedici & lei petri & vocabulum omiu ( b ) feorum 
& integra iam dTc fòr de sta Ecclà tei Erafmi & de in- 
tegra medite de iam dTc tertiariis & rebj mo- 

bilibj ipforu Eccle percinentibj & integra l'ór & jjtinen- 
tia mea de qùar par q fuit fikelghite uxor landolfi 
gramroaticu de ter & pTe & cafe fabri fuit sti landolfi 
grammaticu q ert videntur intro his die cap cibi ppiu 

jam Sic ecclà fcl iohi & integra lor & pertinenza mea 
♦ 

de quar par q fuit ste fikelghite de tcrris ipfis &mon- 
tes q fupradixi incipiente de ipfa cifierna & ufque in 
furfum fupra & p montes pertinentie adu ipfìus cibi 

Ca- 

(•) mi dittile . 

(b) Omnium Suiftorum • 
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ConftfTò volermi avvalere di tal congettura fintanto- 
ché la forte non ci darà lo fcovrimento del vero., o 
qualche antica barbarica pergamena confermerà la no- 
ftra congettura . In un diploma di Paldolfb Capodifer- 
ro (i) dell’ anno 969. lcggefi pure un certo Landone fuo 

Ni- 

li) Catt. ttm. $. fag. 6 j. 

Ca/irte ipfìus landolfì grammatica . . . 

pertinentes. & ego qs landolfus coms abere & poffide- 
re stum montern fep reliqua medite de ipfis omibj ter- 
tiariis de foras his die Gap Cibi . qualiter defeendit & 
incipit de sTa cifterna & per totum principatum Capua- 
num ubicumq ut quomodocumq exintc abuit .... 
sii petri Comi patrui vri . . . quovis modis & in- 
tegra reliqua medite de iam die lor & ptinentia . . . 
petri comi de ste Eccle vocabulo omiu feoru & voca- 
bolo fcì benedici & vocabulo fei petri & integra reli- 
qua medite de for de ter libj ad ipfè for 

de earu eccle ptinentibj & integra qiiàr par q fuit ste 
fikelghifè de omily tertiariis de foras hanc predic cap 
cib qbs fuerunt sti landolfì grammatici incipiente da Ci- 
nema qualiter defeendit p totum prccfic principatu Ca- 
puana ubicumq exint inbentu dederint . & dum hec omia 
, » 

sta ambas partes inter nos fieri benimj in pre- 

Totn.ll. P p fen- 
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Nipote figliuolo di Atenolfo : Landò Comes dilegui Ne- 
poti nojiro Jìlio quondam Atenolji Ccmitis nojìram obfe- 
cravit excclkntiam .... pur di quello Nipote, e Ira- 
tello di Capodiferro il Pellegrini nello flemma non fa 
menzione veruna : Ed a quelli ancora può folpettarli 
conceda Pinvellitura del Contado di Calerta, edaco- 
lloro difendere i noftri Conti. 

Frat- 

lèntia littefrede iudici , &aliorum teli & in s prelèntia 
ego qs landolfus Coms dimilìfli & retaxabi vobj qsger 
comibj iam die facramentum ut ultra ego a vos ipfutn 
recipere non queram . & ftatim voluntarie vre vos qfs 
petrus & landolfus & iohes ger comibj ficut inter nos 
cobenit p alia car cobenientie manifeflaflis, & conclufi- 
fli vos michi qs landolfì comi de integra predic reliqua 
medite & de omib; tcrtiariis de foras his die cap cibi 
qualiter delcendit & incipit de fla ciflèrna & p totu 
principatu capuanu ubicumq vi quomodocumq exinte 
inbentu dederimus sti petri comi patrui vri ptinentes 
p quovis modis & de integra reliqua medite de iam die 
ior & pertinentia q fùit sti petri Comi deste Eccle vo- 
cabulo Omiu* Scorti & vocabulo fei benedigli & voca- 
bulo fei petri & de integra reliqua medite de iam die 
lòr de tertiariis & rebj mobilify ad iplè for de eara 

Eccle 
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Frattanto tutti i contraenti delia noflra membrana 
fi chiamano Conti di Calcita; cd eflì compongono due 
linee, le quali non fi dice nell’ Ulromento , efiti congiun- 
te in parentela tra loro. Mi fu quello cagion di mera- 
viglia fui principio , credendo Io di certo , che tutti i 
pofieflori della Contea efler doveano di una fielfa fami- 

gha; 

Fede ptinentibj quar par q fuit stefikelghi- 

fc de cmibj tertiariis de foras hanc pred cap cibi fue-' 
runt sii landolfi grammatici incipiente da sta Cificrna 
qualiter defeendit p totu principatu Capuanu ubicumq 

t 

exinte inbentu dederimus Si cetcra in orni ratione & or- 
dine quemadmodu mea continct car combeni manifefta- 
tionis que aput exint firmata retinemus q fcripta eft p 
iches nota rovoiata p sto Jiflefiedus judex. Igitur ego 
qs Jandolfus Coms voluntarie ante prefentia sti Jittefìre- 
de iudici & ali tes. Fer hanc car combenientie manife- 
flu facio voty qs petti & landolfi & iohi gèrcomihj di- 
cendo quia integre ste ter & pfe & calè fabrj & inte- 
gre sTe ter & p/è & calè Iinicie & integre ste ter & pfe 
& cafe vacibe de intro his die cap. cibi qualiter ipfius 
petri corni patrui vri fuerunt & pertinuerunt & integris 
ftis ter Si montes qualiter fupradiximus incipiente da 
ipfa Cificrna & ufque in furfùm fupra & p montes per- 

P p a tincn- 
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3co 

glia; pur ciò non ottante dopo lungo meditare, e rivol- 
gere Scrittoli bai barici, rinvenni , che in quefti tempi 
appunto i Conti di Venafro poflèdeano la metta del 
Cafertano Contado . Apprefì così Arana notizia dal Gat- 
tula (i), predo di cui lì legge donazione fatta da Pal- 
do Conte di Venafro , e da Maria fua moglie a favor 
de’ Caffineli : 1 beni donati fono i feguenti : Quartam 

fartn n 

(i) Hjfl. CaJJin. tot», a, pag. i6j. 

tinentia aéìu ipfius cibi Calìrte quaiiter ipfius petri co- 
mi legib; pertinuit ad par orientis . Et de integra ine- 
dite de aliis omibj tertiariis de foras his die cap cibi 
ubicumq. vi quomodocnmq. exinte inbentum dederitis 
ipfius petri còmi ptinentes p quovis modis & ingra me- 
dile de ste fòr & pertinentie q fuerunt Hi petri Comi 
de ite Ecciis vocabulo omium feorum & vocabulo fei 
benedici & vocabulo lei petri & integra iam dieforde 
sta Eccla fei erafmi & integra medite de fòr & perti- 
nentie de tertiariis & rely mobility ad ipfè for de pre- 
dio Eccle pertinentify & integra for & pertinentie de 
tertiariis & rebj mobilily ad ipfa for de predic Eccla 
fei erafmi ptinentiiy & integra for 8c pertinenza mea 
de quar par ipfa q fuit ste fikelghifè de iam die ter & 
ipfe & cala fabri q fuit sti landolfi grammatici & inte- 
gra iam die fòrte & pertinentia que dixi de quar par 

q fuit 
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far tem de Coffe Ih Sextu , medietatem de Benafro , medie- 
totem de Comitatu Teanenfe , medietatem Carinoli t , Jì- 
militer de Comitatu Calbu , iS medietatem in Comitatu 
Cajazzo , CT medietatem de Limatula , 0 medietatem de 
Comitatu CASERTA , & medietatem , qu,t Jìbi per lim- 
bo t in Laneu , in Leburia , in Rojfelle , 0 medietatem , 
• qua 

q fuic fikelghilè de ter Se montes incipiente de ipfa ci- 

fterna & ulq in furfum fupra & per montes per cinentie 

adu ipiìus cibi Cafirte Iegibj pertinuit sci lan- 

dolfi grammatici preter illut q fupra die eli . unde mi- 

chi vos raanifeftaftis & conclulìftis legity vobj qs petri 

& landolfi & johi ger comibj eft pertìnentes per iam die 

vrà fcriptione obligationis & p aliis variisra- 

tionity . Et mihi qs landolfi Comi vi ad meis heredibj 

ipfos vi exinte non dì pertìnentes preter illut unde 

vos michi ut fup manifeftaftis & concluiìftis. neq. p ipfa 

mea car emtionis neq. p illam aliam fcriptione neq. 

p pofteftìcne neq. p nulla alia qualilcumq. adimbenta 

ratione unde taliter voluntarie mlèe p eadem combe- 

nientia obli me ego qs landolfus Coms me & meoshe- 

red. ut amodo & fèmp taciti & quieti voty qs 

petri & landolfi et ióhi ger comibj et ad vris hered vi 

cui car ifla combenitie in manu parucrit. de integre ftè 

ter 
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qr<c Jìbi ftrtinebat in Civita/ f Caputi , intuì , € ex/eriun 
La fcrittuia lì appai tiene all' anno 1064. eh’ è quanto 
dii e , in tempo che i Centi della noli; a pergamena era- 
no anch’elfi Signori di Cafèrtaj quindi mi confermo nel 
mio penlìero , che una delle linee de’ noflri Conti ap- 
partengali a quelli di Venafro ; come più chiaramen- 
te efpoiiò in uno flemma , che di elfi datò in fine di 
quello capitolo . Palliamo fra tanto a’ Conti pofle- 
riori . 

Dopo . 

ter et piè et calè fatui et de integre Ite ter et pTe et 
Cafelinicie et de integre ite ter et pie et calè vacibe de 
miro his dìe Cap. Cibi qualtter ipfìus petri CoTni pa- 
trul vri fuerunt et pertinuerunt et de integris tertia- 
riis et montcs qualiter fupradiximus incipiente da ipfà 
Ciflertia et ufq. in furfum fùp et per monte? pertinen- 
tie aflu iplius Obi Calirte qualiter iplius petri Comi 
pcrtimiit ad par orienti? . Et de integra inedite de aliis 
omibj tertiariis de fora? hic die Cap, Cibi ubicumq. vi 
quomodocumq, exinte imbentum dederitis iplius petri 
Comi pertinens p quovis modi? . et de integra inedite 
de fìc forti et pertinentie q fuerunt fli petri Comi de 
fte EccTiis vocabolo omiu (coni et vocabulo lei benedi- 
ci et vocabulo fei petri et de integra iam die for de 
(la EccTa fei Erafmi et de integra medile de iam die 

<t7r 
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Dopo che nell’anno ioj8. Riccardo Conte di A ver- 
fa ebbe tolta la Signoria di Capua al Principe Landol- 
fo V., dicemmo altrove, che i Conti tutti del Princi- 
pato Longobardo mal contenti d’ un Principe ftraniero 
contro di lui congiurarono, e mal riufcendo a’ loro di- 
légui l’ imprefa , furon tutti delle Contee privati , e al- 
lora fi videro Cavalieri Normanni cominciare a pofle- 
derli , Fra’ Congiurati Io non ò dubbio veruno , che 
fiati fuflèro i Conti di Vena fro , e quelli dì Calèrta an- 
cora : riguardo a i primi nell’anno 1089. ritrovo Signo- 
ri di Vcnafro alcuni Cavalieri appellati Ugone detto 
Morino figliuol di Roberto: e quelli fono nomi Norman- 
ni. 

fór et pertinentia de tertiariis et rebj mobilibj ad iplè 
fór de predic Ecclé ptincntily et de integra lor et per- 
tinentia de tertiariis et rety mobilibj ad iplà fór de pre- 
cdc Eccla Sci Erafmi pertinentily et de integra lor et 
pertinentia de iam die quar par q fuit fie Sikelghilè de 
iam die ter et pie et calè fabri q fuit sti landolfi gram- 
matici et de integra iam die lòr et pertinentia quem 
dixi de quar par q fuit ste Sikelghilè de tcrrisetmon- 
tes incipiente da iplà Cifierna et ulq. in lurfum fup et 
per montes pertinentie aSu ipfius Cibi Cafirte de quan- 
tu exinte legity pertinuit sti landolfi grammatici preter 
illue q fupradlc eli unde michi vos manifeftafiis et con- 
clnfiflis qualiter fupradic eft und me non manifefiabi 


tacere. 
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ni . Riguardo a i fecondi j trovali Conte di Calci ta nell’ 
anno 1092. certo Gotfiedo; tìgliuol di Sekenolfo delia 
Città di Averfa : Ideo conjìat me Gaufr\dui Comes de 
Caferta fi. quondam Sekenolfi , (S Immule mea conju^e , 
qui fumu: nunc avitatores in Cafro Aberfe . Quello Con - 
te come Averfano di patria efièr dovea lèguace del Prin- 
cipe Riccardo, e nuovamente invertito del Contado di 
Caferta . 

Or 

tacere, et amodo et lèir.p ego et meos hered taciti et 
quieti faciamj inde eficre et permanere . vobj iam nomi 
petri et landolfi et iohi ger comily et ad vris heiedihj 
vT cui hec c 7 r combeni in manu paruerit onùbj illis ho- 
minibj et partibj q p par vi datu meu vi de meos he- 
red vobj vi eis exinte aliqc tollere vi minuare quefierit 
aut caufare vi contendere quefierit . in qbcuq. modu 
fcrip vi in fcriptu preter illue unde vos michi mani- 
fertartis et condufirtis p iam die mea car combenitic ut 
dTc eft . Eo quod ita inter nos combenit quia ego qs 
landolfus Coms vi meos hered hanc car combenitie ma- 

«■m 

nifeflationis atq oblitionis de quibj continet aliquando 

per qualecumq incenium (a) dilrupere aut remobere que- 

fierimus fi non facerimus et non combleberimus vobj 

vi eis ea omia p ipfu ordine qualiter fuperius leguntur 
~ cen- 

Ca) tisi : arte t fruì» . 
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Or da queflo Gcdredo dopo 38. anni il Contado di 
Cafèrta pafsò al Conte di Seda Roberto . Leggefì prel- 
fo 1’ Ughellio ( 1 ) diploma di Roberto tonte di Seda 
dell’anno 1130., che contiene donazione di molti beni 
a favor del Vefcovo Nicola. Predo il Gattula (2) l’i- 
flcdb Roberto, o fuo figliuolo di fimil nome nell’anno 
n 6 y. donò a’ Calfinefi del Monaftero di S. Angelo in 
Formis molti Uomini abitanti in Sarzano . Predo il Pel- 
legrini (3) in un Giudicato dell’anno 1171. da lui rife- 
rito lcggclì altro Roberto Conte di Caferta , Comeda- 
bile, e Gran Giudiziere (fella Puglia , e di Terra di La- 
voro , e quedo fu forfè l’ idedo , di cui predò l’Ughel- 

lio 

(t) T om. 8. 

(1) Tarn. J. Pag. i 6 x. 

(j) Tou». 1. hip. Longob. fag. 15 6 . 

centa vizant folid aureos pena me ego qs landolfùs 
coms vi meos heredes voly qs petri et landolfi et iohi 
ger comibj vi ad vris heredibus vi cui hec car com-i 
beni in manu paruerit compare obli et omia Ita vobj 
vi eis p combleaiTus. Et hec car combeni manifeda- 
tionis atq oblitionis de qbj continet firma pcrmaneat 
(èmp et de ccmblemu hcc omia da qualiter fuperius 
legitur ego et rr.ee s hered vobj vi eis ficut inter nos 
combenit in prefèntia di littefiede iudici et ali tes vo- 
lontarie mee ego qs landolfùs coms guadi vtbjqs petri 
et landolfi et iohi ger comibj exinte dedi et fideiuflòre 
vobj exinte pofùi landenolfus fil cuiufdain iaquinti.un- 
Tom.lL Q_q de 
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lio fi dice, che nell’anno 1178. infieme con Agnefè fua 
moglie editìcaron la Chiefa de’ SS. Zebedeo , Nicola di 
Mita , e Bafiiio . Prefio Riccardo da San Germano 
nell’anno 1192., e 1199. leggonfi Conti di Caletta Gu- 
glielmo padre , e Guglielmo figliuolo . E balli fin qui 
d’aver favellato de’ primi Conti di Caletta , de’ quali 
per aver più chiaramente fiotto 1’ occhio la ferie , pen- 
l'ai di date lo Stemma, che fìegue. 

Intanto avventurosa Città , cui toccò la bella fòr- 
te di appartenerli con titolo Speziai di Compra alla 
Maelìà de’ noftri Sovrani , i quali dell’ aer fiuo dolce , 
e dell’amenità del fiuo lito diletto prendendo, quivi di 
edificare la di lor magnifica Reai Villa eligerono (*) . 

Ed 


(*) A 16. di Gennaro dello fior/o.anm tygt. nel giorno di S. Sel/nfliam 
i nojlri Sovrani pofero la prima pietra nel Palagio della Reai Pilla di Ca- 
firta; dentro una Caffeteina di marmo fi potè una gran moneta d oro . Or 
fotta la Cadetta vi erano i figlienti dijhci /colpiti . 

Stet domus, & folium, & foboles Borbonij , doocc 
Ad fupcros propria vi lapis hic rcdeat. 


de fi necefie fuerit ad pignerandum obli ego qs landc- 
nolfus fideiuflòr me et meos hered vobj qs pctri et lan- 
dolfi et iohi ger c«mibj et ad vris heredibj vi cui hec 
car combènitie in manu paruerit p nomi bobi et bacce 
et iumente et caballi et porcu et de aliis reb) nris ufiq 
ad legem et taliter ego qs landolfius coms qualiter mi- 
chi congruum fuit et inter nos combenit feci et te qs 
iohes notarius qui interfuifii ficribere rogabi Capue s 
Ego littefiredus iudex. 



» 
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F.d avventurosi viappiù, perciocché veggo , o parmi al- 
men di vedere, che al pari, che crefce la l'uà grandez- 
za, Icemar debban quelle reliquie di Splendore ritmilo 
alle altre Città d’ intorno ; così Sembrando richiedere 
l'ordine naturai delle colè. 

CAPITOLO vnr. 

Della Navigazione del Fiume Volturno . 

C He aveller gli Antichi come Numi venerati i laghi, 
i Fiumi, ed i Monti della Contrada, che aveller 
loro inalzati Templi , ed Altari , non v’ a chi noi Sappia . 
Tale ebbero per l’appunto venerazion del Nilo gli Egiz- 
zl, i Tefiali del Peneo ; dell’ Ilìro i Sciti ; d’Acheloogli 
Etolj , i Sparziani dell’ Eurota , e deN’ UilSo gli Atenie- 
lì . (1) Soleano Sull’ Are di quelli le tenere Madri Sospen- 
dere in voto le chiome reali de’ loro Figliuoli : 'Siccome 
il Teiamonio Ajace il Suo crine al lodato tiuroe 1 1 i II o 

Q.q a pre- 

ti) A taflim. Tòrio diffcrt. »8. 

ha Regia, il faglio, il Rial germe regga 
Finiti da fe la pietra il fot rivgga . 

Ludovicus Vinnitclliut Archite&us. 
Al lata del Calettino era [crino 
Ludovici!! Gualtcriu? 

Aich. Myren. Nun. Ap. 

Ma [opra il Caffettino legtea/i 

CAROLUS, ET AMALIA 
UTR1USQ: SICILIjE, ET HYER. REG. 

P P. 

XIII KAL FEB. MDCCLII 
R. XVIII 

Il medaglione contenta ; eioi in una patte vi erano i due bufìi de’ So- 
vrani l'uno incontro all'altro, che nella medaglia die nfì Capita adverfa , e 
la leggenda dtcea: Carolus & Amalia. Utriufque Siciliz Regcs PP. FF. 

Nel t over f cto del medaglione travi imprcQo il Reai Palagio : e nel [e- 
mie ir colo Itggtafi: 

Delio* Principisi Felicita? publica. 

F nel femicitcole inferiore era ferino : 

Auguftae domus.Fundamina jatla Natali Optimi Principi!. 
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prelèntò in voto (r): giuravano per i fiumi, per la terra, 
e per i fonti (a) ; e per il palleggio lopra di quelli immola- 
van lòvente loro de’Sacritìzj,come fece Alefi'andro il Gran- 
de nel pafiaggio dell’ Aiejìno , del Tanai , e dell' Indo (3) . I 
Periìani gli aveano in conto di cofa fagra , in guilàcchè 
o lavarci dentro , o lafciarci cader del pifcio era loro vie- 
tato. (4) Davano a ciafcuno di loro la propria imagine, 
o filile medaglie, o ne’ fìmulagri ne’ Templi ,• e come off- 
lèrvaron gli eruditi Icolpivan maifempre i fiumi reali , 
o fian navigabili col timone ; colla barba quei , che dritti 
entravan nel mare ; ed imberbi quelli, che negli altri fiu- 
mi immergeanli (f) . 

Che s’ò così: Che direm noi del nollro Volturno ? 
Sibrando Siccama (6) ne’ falli de’ Numi Romani parlan- 
do del Volturno rapporta le parole di Feftocosì . Vol- 
turnalia , inquit Fe/ius , volturno Deo fuo fiera faciebant\ 
hujus Sacerdote m Volturnalem vocabant . Erat autem Vol- 
turimi ( foggiunge il Siccama ) Juturthc Alari tus , Fau- 
ni getter , de quo giura in majoribut JaJìis . Aggiunge il 
Pellegrino , (7) gli antichi Capuani non folamente aver 
avuto quello fiume in conto di Deità, ma che forfè il 
filo culto pafsò tra Romani da Capila: Echedippiùda 
Varrone (8) fi affettò ignorarli l’etimologia del nome de’ 
Sacerdoti Volturnali, per nafeonder cosi J’occafione di 
quello palléggio, la cui memoria in mezzo di una na- 
zio- 


ni Ciacom. Tilip.Tomaf. de donariis Vctcrum taf. lo. ap. Crev. tom. tx, 
pag. 802. Ut. A. 

(1) Giufep. Laur. de rebus p. fuffragiit , & confiliis cap. 4. ap. Grtmov 
tcm.6.pag.\67t. lit.D. 

(j) Giovati Battifta Croi io Antiquit, Maccd. lib. 2. cap. 1. ap.Gronov. tom. 
6. pag. 2898. C. 

(4) Daniel. Glaftn.Thtol Geni, lib. 1. cap.y.ap Gronev. tom.7. pag.^.Iit.C. 

(5) Urne. Crifl. Ermnio in net. ad Btrgier. lib. 4. 44. §. i.ap.Grcv. tom. io. 
pag 787. E. 

(6) In Faflos Kalcndares Roman. cap.l4.ap.GTtV. loffi. 8. pag.yó.A. 

(7) Camp.fel.difc.i. pag. 

( 8 ) Lib.i. della lingua latina. 
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zione emula, e rivale cfler dovea poco grata. 

Che come Deità fi adorafle in Capùa qucflo fiume, 
ce ne rende ficuri il Signor Pratilli (i), cheriferifce un 
marmo rinvenuto predo il Tempio di Diana TiPatina nel 
luogo detto S. Jorio , che comincia 

VOLTURNO 

SANCTO 

. SAC. 

Ma s* egli fu Pagro quefto fiume , non dovè per certo 
anticamente eflèr da Navi (oleato : Poicchè ne’ Fonti, 
ne’ laghi, e -ne’ fiumi Pagri fino l’ entrarvi le navi era vie- 
tato ; così Plinio Cecilio (2) Pavellando del lago Vadi- 
mone fcride : Nulla in hoc navi: ( Sacer enim ejì ) , fed 
innatant Infulat berbidne orane: arundine , <S junco te- 
li ae . 

Per contrario avendo noi certa notizia dell’ antichiP- 
fima lira navigazione avremo a dire , che Pebbene egli il 
fiume Puflè dato in qualità di Nume venerato , ed avu- 
to per (agro. Ciò nulla oflante, eflèndo fiate pur trop- 
po varie le leggi di si Patte Contrazioni , farà vero o 
che la Confèg raZ ‘ one del nodro fiume non vietava il na- 
vigarvi, o che non era tutto (agro , ficchè non Pude fla- 
to vietato fino a un certo legno le navi condurvi . Così 
Plinio lodato dell’ ifleflò Lago Vadimonc ragionando fòg- 
giunfè , che non oflante la Pua confèg raz ' one folcano pu- 
re pafoere nelle file Ilblette gli Armenti : Conjlat pecora 
berba: fequuta Jìc in Inficia: illa : , ut in extremam ripara 
procedere folere . E nel luogo medefimo parlando del fon- 
te , e fiume Clitunno ci dice , eh’ egli era fino a un cer- 
to Pegno navigabile . I: termina: J, acri , profanique ; in 
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fuperiore parte navigare tantum : Infra etiam natare con - 
cejj'um . 

Or della navigazione dei nottro Volturno non ab- 
biam noi più remota notizia di quella ne (òmminirtra Livio 
in tempo della feconda guerra Gartaginelè : Die’ egli <0» 
che per fornir di viveri l’Elèrcito Romano nell’ attedio 
di Gapua occupato, trafportaronfi le vettovaglie in Ca- 
blino ; e per darci ad intendere, detto tralporto elTère 
Rato per fiume efièguito, faggiuole, che a tale oggetto 
ii edificò un Gattello nella bocca del Volturno , e porta- 
vi fufficiente guarnigione per così tenere il Mare, ed il 
fiume in lor potetti : Cajilinum frumentum conveflum ad 
Vulturni ojiium , uhi nunc Urbs e/i CaJteUum communi- 
tum ( ante Puteolos Fabius Maximus munierat ) praef- 
diurn in.poftuta , ut tS mare proximum , & fumea in po~ 
tejìate ejfent . In ea duo mar it ima taf ella , frumentum , 
quod ex Sardinia nuper tnijfum erat , quodque Marcus Ju- 
vius Praetor ex Etruria ccemerat ab OJìia conveUum ejl, 
ut exercitui per ■ byemem copia ejfet . Ed altiovc : (?) Ap- 
pius Clandius Conful D.Junio ad ojiium Vulturni , M. 
Aurelio Cotta Puteolis praepofto , qui , ut quaeque Ma- 
vis ex Etruria , ac Sardinia accej/ifent , extemplo in Ca- 
Jira mitterem frumentum , ipfe ad Capuam regrejjus , 
Fulviun Collegam invenit C filino omnia import antem , 
molientemque ad oppugnandola Capuam . Altrove (j) più 
chiaramente ci fa iàpere il numero grande delle Navi, 
che nel fiume Volturno nuotavano , defcrivendoci il pafi. 
(àggio fatto da Annibaie fopra di lui , quando marciò 
coll’ cfèrcito all’ attedio di Roma . Inde naves in fumine 
Volturno comprebenfas duci ad id quod jam ante praeltdii 
caufa fe cerai , Cajìellum ju/ftt, quorum ubi tanfata copiam 
ejfe , ut una noli e trajici pcjjet Exercitus , allatum ejl , 

ciba - 

( i) Dee. ». Irò. y. tap. 1 6 . 

(») Ib. cap. iti. pr. 

(j) Dee. j. 1/6.6. tap. 6. 
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cibariis decem dierum praeparatis , deduci ni nolle ad jìu- 
vium le^iones ante lucem trajecit . Sebbene io fon ficuro, 
che in Tale occafione ave(Fe Annibale di molte barche for- 
mati più ponti , ( come eragli agevole il fabricarli ) per 
poter col breve fpazio di una fola notte fi celeremente 
traggittare l’Elèrcito; le quali barche intanto incendiate 
dopo il foo padaggio da Annibaie , mancarono a Fulvio, 
il quale ancor elio volea valicare il fiume per (èguirlo, 
e foccorrer la Città di Roma , coficchè gli fu mellicre ufar 
le travate con i legni a (lento trovati per la Contrada . 
Et Fulvium Vulturnu s tenuerat amuis , navibus ab An- 
nibale incenjìs , rate 1 ad trajiciendum Exercitttm in magna 
inopia materiae aegr è compar antetn , trapeli 0 ratibus exer- 
citu , reliquum Fulvio expeditum iter . 

Or F ufo di quella (uà navigazione , eh’ eficr dovè 
pur frequente in tempo della feconda guerra Cai tagine- 
fe, o fu dell’ intutto, o in parte intermelfa fino a’ tempi 
dell’ Imperador Domiziano: Quello Celare fu, che con 
magnificenza degna di lui la chiariflìma (Irada dal fuo 
nome Domiziana appellata predo il Volturno di folci di- 
rtele, e ’l magnifico Ponte fopra ’l fiume medeiìmo con 
egual magnificenza vi aggiunfe: Oltre a ciò 1 * iftedòlm- 
peradore il Volturno vagabondo , e fdegnofo del proprio 
fuo alveo, e proprie ripe rellrinfe nel fuo retto corfo , 
e vietò, eh’ indi innanzi per le fue gonfiezze, e sbocca- 
menti le vicine campagne inondade: Tutto ciò Nicola 
Bergierio (t) raccolfe da molti verli del Poeta Stazio , il 
quale finfe , che il Volturno refo quali orgogliofo di foa 
grandezza ne rendedè all’ Imperadore le grazie . Noi tra- 
lafciamo tutti i verli del Poeta, come troppo lunghi , e 
quelli riferiremo foltanto da’ quali (ómbra poterli dedur- 
re, che dopò gli argini fattivi da Domiziano, la navi- 
gazione in detto fiume redimita fi fufie: Odanfi le pa- 
role del Volturno all’ Imperadore dirette, 

Carn- 
et) De pnUich , & militar Un lmptr. Rim. viii *7. «.4. 
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Camporum bone Conditor meorum, 1 

Qui me vallibui avìii refufum , 

Et ripas babitare nefcientem 
• Re&i legibui alvei ligajli , 

Et nunc ille turbidus , minaxque 
Vix faJJ'ui dubiat friui carina ; , 

J am pontem fero , perviufque calcar 
Qui terrai rapere , <S rotare Sylvat 
Aff'ueram ( pudet ) amnis ejfe caepi . 
e poco apprettò fòggiunge il Poeta , ch’ei volea gareg- 
giar co! fiume Liri 

Sed tali! ferar, ut nitente curfu 
Tranquìllutn mare , proximumque pojjìm 
Puro gurgite provocare Lirim . 
non fi dubita dunque , che fi futte la navigazione rimefi- 
fa ; o quella che pria era di perigli ripiena , fi fece po- 
fcia frequente , e ficura . 

E le fi dovette prcftar fede a farnetici entufiafmi de* 
Poeti: Dall’enfafi di Stazio, trar fi potrebbe guitta con- 
gettura , che fino a’ tempi di Domiziano non eravi flato 
per anche edificato ponte su quella parte almeno del fiu- 
me Volturno : Giovi qui replicare i fuoi verfi : 

Et nunc ille turbidus minaxque 
Eìx pajjus dubiat priui carina! 

Jam pontem fero , perviufque calcor . 
ma de’ ponti ragionammo altrove: facciam perora alla 
navigazione ritorno. 

Egli è verifimile il credere , che nella decadenza dell’ 
Impero Romano, e nelle prime incurfioni de' Barbari fi 
futtè di bel nuovo intermetta , e tolta via dai noftro fiu- 
me la navigazione : Tanto più , quanto , che era prcfiòc- 
chè inutile , non eflendovi Città , che di lei avettè potu- 
to far ufo così per la dettruzzione di Cafilino , il quale 
a’ tempi di Plinio Secondo era fpirante , tra perché Capua 
dopo la rovina recatale da Vandali refa poco men , che 
difòrta , dovea prender cura di falvarfi dalle continue fcia- 

gure,' 
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gurc, non che di traficare il Volturno. 

Io credea lo fletto, che fatte lèguito lòtto il dominio 
de’ Longobardi , ed a ciò credere mi fpingeva la molti- 
tudine grande di Molini , eh’ eran nel fiume intorno a 
Capua ( de’ quali pur facemmo altrove menzione ) pur ciò 
non ottante nel Capitolare del Principe Sicardo dell’ an- 
no 836. (t) favellandoli della navigazione , che per Tra- 
jetto , e Al intuiva faceano i Mercadanti nel Garigliano, 
vi lòn nominati ancora i fiumi di Patria, e del Voltur- 
no : Item Jietit de fluminìbut , qui in fine Capuana funt\ 
bcc ejl Patria , Vòlturnus , atque Minturnu : : Ut in ipja 
Trajepf a Jtt licentia tranfeundi tara negotiantibm , quarti 
etiam refponfalibus , vel Afilitibus , feu alia perjbni s de 
Ducatu vejìro Neapolitano , falva ccnfuetudine vojìra il- 
Ltjì debeant tranjìre . E’ ben vero però , che le i Molini 
ttati futtèr poggiati fulle barche nel fiume, come lo fono 
oggi giorno nel Pò, non avrebbon dato alla navigazio- 
ne impedimento veruno: E in tale fiato mi fèmbra , che 
lìan per l’ appunto deferit ti dall’ Abbate Alefiàndro Tele- 
fino , quali nuotanti nel fiume: (2) In ter cujus jìucnta 
plurima in aquis Jupernatantia molendina 1 j uni bus cannabi- 
neis innexa conjtjiunt . 

Cheche lìa di ciò fi dilmilè in tal maniera l’ ulò del- 
le navi nel Volturno, che non prima del lècoloxtv. lì 
vide rimetto . Scrive il Pellegrino (3) , che nell’ anno 1393. 
rinovellata la navigazione per opra di Bartolomeo di Aria- 
no Cittadin di Pozzuoli , cottui dal Re Ladislao ne fu 
per tal fatto Coniòle ordinato : Ma in quello dire ab- 
bagliò l’ uomo dottiflìmo , perciocché quattro anni prima 
di quello tempo il traffico di merci ftraniere per quello 
fiume io rinvengo. Avendo il Re Ladislao concetta la ga- 
bella del dazio alla Città di Capua ( così appellava!! quel 
Tom.IT. R r rr vet . 


( ' ) Pdleg. bifl Longob. tom. i ■ pag. 7 j . 

(O Ltb i.cap 66. ap. Murai, tom. 5. pag,6iì» 
Ò) C amp.ftl, difc,i,pag,\66. ' 
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vettigale , che pagavafi per le litanie merci , che in Ca- 
pila introduceanli) poi a’ 12. Ottobre dell’ anno 1389. or- 
dinò , che P ifteflo diritto elètto lì futfè per le merci , che 
in Capua trasferianli per mare, e per fiume colle foglien- 
ti parole (l). PqjJìtis . . . recolligere , exigere , € ferri- 
fere a Jtngulii per mare , G per aquarn jìuminii diriae 
Livi tati! de/è re» ti bus mer emonia ad Civitatem eandem 

prò qualibet una a Ma nel 1471. leggeli ne’ libri 

della Cancelleria della Città (a), che ne’ publicidiiei par- 
lamenti li tornò a favellare di refi ituire al fiume il traffi- 
co dt Ile navi: Segno evidente, che l’ ulòerane fiato già 
di bel nuovo difmefiò • Quale, e quanto Tulle fiato lo 
sforzo di D. Pietro di Toledo Viceré dell’ Imperador Car- 
lo V. per render il fiume navigabile , non fol dal mare 
a Capua , ma quindi ancora lino a Benevento, non lì può 
baftantemente ridire. Nell’anno 1/34. mandò D. Anto- 
nio Dixar per oflèrvarne il corfo, e le altre circoftanze, 
e credeali focile l’ cllecuzione, fe dai Governanti di quel 
tempo non lì fùflèto mille vane oppolìzioni fatte al Vi- 
ceré* per difiorlo da quella imprefa : Erano a ciò fare (li- 
molati da’ poHèflori de’ Molini , i quali temendo perder- 
ne il frutto , opponeano il grande incomodo , che dal di- 
fetto di quelli ne farebbe alla Città rifuitato : Legga chi 
vuole P iftoria infelice di quello fatto ne’ libri della no- 
flra Cancelleria (3). 

Pur ciò non ofiante nell’anno 1648. la necdfità re- 
lè quello fiume navigabile . Nelle generali rivoluzioni di 
quello reame , allora quando occupata la Città d’Averfa, 
c tutti i Cafali di Capua da’ popolari di Napoli , e fo- 
flenendofi fol defsa la nofira Città fedele al fuo Sovrano; 
non efsendovi altra maniera di aver commerzio colla Cit- 
tà di Napoli, e col Viceré, che per la via della naviga- 
zione 

(1) Prìviìeg. an. 1389, n.xy. 

Ci) ]. di C aneti, fol. 48. 4. Maggio 1471. 

(l) .L/i. 14. Cancri. 4. Settembri 15J4. fol.iv.ad 
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zione del fiume ; non fitto fi navigava il Volturno da 
quelle molte pedóne, che uopo aveano di configliar quel 
Miniflro: ma oltre a ciò con numero grande di barche 
da Pozzuoli, Procida , ed Ifchia mandavanfi in Capua 
zucca ri , vino, ogli. Talami, ed altre colè necdsarie all’ 
annona, e per contrario quefie barche medefime torna- 
vanlì cariche di farina, orgi , fave, biade , delle quali 
colè abbondava!! in Capua , e fòtfrivafi difetto nell’Ar- 
mata Spagnuola ; in maniera, che con tale fcambicvole 
commerzio P annona di tutte le co!è era vile in una Cit- 
tà prefibcchè attediata da rivoltoli. Quella è la fioria fe- 
dele della navigazione del nofiro fiume , ofserviamone 
ora la maniera di efèguirla . 

Crede il Signor Pel legrini, che l’ufo del navigarlo fuf- 
fe flato limile in tutto a quello del Tevere defcrittoci 
già da Dionigio AlicarnalFeo (1) cioè, che le navi cari- 
che fi traeano su contro il corfo delle acque a forza di 
remi, e di corde ; ecco le parole del lodato Scrittore. 
Long<c naves quantumvìt magnete , & ex onorar ih eoe , 
quae vfque ad tria millia modiorum firunt ( del loro ca- 
rico parleremo in apprettò ) per ejus os intram , & Ko- 
tnam ufque remigio , <3 funibtis trapìae feruntur . 

E pur ciò non ottante io fon di parere , che per mol- 
te difparità , che pattano tra il Tevere , e ’I Volturno , 
di quell’ ultimo la navigazione dovea farfi a forza foltan- 
to di remi 3 come cogli occhi Tuoi proprj negl’ ultimi fat- 
ti da noi narrati, e nell’anno 1 648. avvenuti dall’ iflef- 
fo Pellegrino fàlir fi vider le cariche navi verfò la noftra 
Città col fitto ajuto de’ remi, 

E per vero dire era troppo malagevole , che nel no- 
flro fiume tratte fi fufsero colle corde ver Tufo le navi, 
a ragione , che nelle fue inondazioni divenendo troppo 
celere 11 corfo fi io, continuamente abrade le ripe, e vi 
lafcia delle grandi voragini, le quali non così fàcilmen- 

Rr » te 

(1) tib. j. 
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te potrebbero tragittare o gli uomini, o i cavalli in aju- 
to alle navi. Alla qual fua ce f erità fembra averte polla 
mente Claudiano nel panegirico a Probo , Probino , ed 
Ulibrio , allorché dirtè 

Volturnufque rapax , <5 Nar vitiatui odore 
Sulfureo .... 

nella qual rapacità, e celerità del fuo corlb non par che 
fufle Itato ftimato diflìmile al Tevere di cui ferirti: Vir- 
gilio (1) 

Stringentem ripai , G pinguia culla fecantem . 
l'opra il qual luogo Servio cotnentò in tal guilà (e vo- 
lentieri riferilco le Tue parole per far mentire coloro , che 
lenza fondamento artèrifcono ertèr di molto a quella del 
nollro fiume inferiore la velocità del Tevere: ) Raden- 
te m , imminucntem : Nam hoc ejl Tiberini Jiuminit pro- 
prium , adeo ut ab Antiquis Rumon diSiuiJìt : Quaji ripai 
rumina»! , G exedem . In facrii etiam Serra dicebatur in 
aliqua Urbis parte Tarentum dicitur eo quod ripai re- 
nar . 

La ftefla fua celerità notali da Lucano (a) in quel- 
le parole 

Delabitur inde 

Volturnufque celer » 

Maraviglia è però, che ilLiri, il quale oggi, in al- 
cune parti almeno, è più rapido, e veloce dei Voltur- 
no , ne’ tempi antichi per contrario di lui più placido , 
e più quieto fia rtato filmato. Udite Silio Italico (3) . 
Et Lirii nutritui aquii , qui fonte quieto 
DiJJìtnulat curfum , G nulla mutabili x imbri 
Perjlringit tacitai gemmanti gurgite ripas 
ed Orazio (4) 

Non 


(0 Libi. 

( 1) Ltb. 1 . 

(?) Lib. 4 . 

(4) Lib.l.odeiu 
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Non rura , q u ne Liris quieta 

Alordet aqua taciturnus arnnis . 

Bartolomeo Fazio (1) all’incontro (limò il Voltur- 
no, rapido molto, e profondo : banc ab occidente Vùltur- 
nus arnnis altus atque praerapidus alluit . 

Per quella ragione dunque delle rovine delle fue ripe , e 
per l’altra d’infiniti canali formati da molti torrenti, 
che imboccano in quello fiume : E per l’ altra ancora del- 
la moltitudine de’ Salci , che tollo nafeono nella lua ri- 
pa, e fannoli adulti, e de’ quali pur fece Livio menzio- 
ne (2) in tempo della feconda guerra Cartaginclè ; ma- 
lagevole fembra che (lato fuffè, colle funi dall’ alto del- 
le ripe poter porgerli alle nàvi foccorfo . 

Non era però d’ impedimento alla navigazione la 
fua tortuolìtà , che anzi erale di giovamento ; percioc- 
ché dalla continua violenza fatta al fuo corfo , rigurgi- 
tando l’acqua, fi alza in volumi maggiori , e rendali 
più atto al navigare . Il Tevere (lefso (lato Tempre na- 
vigabile fino a di noftri non meno del noflro Volturno, 
fu dalli Antichi tortuofo (limato non poco , come Tappia- 
mo da Servio , il qual comentando quell’ emillichio di 
Virgilio (3) 

. • . » . Et lonyps fuperant jiextts 

aggiunge : (5 boc oftendit non effe alveum jiumims recium , 
quia Tiberini libri Augurum colubrum loquuntur tanquam 
fiexuofum . 

Quella tortuolìtà non (blo rende il fiume d’ acque 
più copiofi) , ma dippiù lo rende men veloce , e decli- 
ve , e per confluenza di minor reliflenza alle navi pro- 
venienti dal mare contra il fuo cor(o. Di che può ve- 
derli il Guglielmini della natura de' fiumi (4) . 

Ri- 

CO Hifl. lib.i. 

(*) e . 14. 

(?) Lib.t. 

(4) C ap.6. pag. 474. edìt. Cencv. 171 J. 
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Riguardo alla forma delle navi alla navigazione de’ 
Rumi più commode, ed atte; ofiervatene Lazzaro Ba- 
jiHo (U> e trovarete che tutte le antiche navi , chefiri- 
ferifcon da lui fon tutte fienili a quelle, che fi cofiuma- 
no oggi giorno o per lòlcare i fiumi , o per fabricarvi Co- 
pra de’ ponti. Quello dotto Scrittore numera traile bar- 
che da fiume i Lintri corrottamente oggi lontri appel- 
lati, e latinamente lintres : Quelle piccole navi dice Li- 
vio (a) lòno atte lòlo a corti, e brevi viaggi; ad vici - 
valem ufum paratae ; Cicerone per contrario (3) {ómbra, 
che accenni poterli ancora con effe tralportare delle grofi- 
fe materie, come pietre, calce , ed armature ; Repente 
lintribus in eam lufulam materìam , calcem , cementa , 
aliaque arma convcxit . Comunque lia , le navi più lun- 
ghe lòno tèmpre più atte a lòlcar le onde avvertè , co- 
me offerva Ifacco Voffìo (4) , e più agevolmente fi vol- 
gono , e girano intorno ; come può pure offòrvarlì (p) 
prefio i Commentari di Celare ; Quod ubi Caefar ani - 
tfiadvertit , uaves longas , quarutn <5 Jpecies erat barba - 
ris inufìtatior , (S tnotus ad ufum expeditior , paululum 
removeri ab onerariis navibus jujft . 

Più difficile è determinare il carico , che cialcuna di 
quelle navi potrebbe traficar nel nofiro fiume, nel che 
oltre la forma delle navi coopera molto la quantità de* 
remi , la qualità del corlo del fiume , e la quantità delle 
fue acque . Or noi abbiamo intelò di lòpra da Dionigi 
Alicarnafleo , che le navi onerarie tragittavano pel Te- 
vere dal mare a Roma il carico di tremila modj : Et 
ex onerariit eae, quae ufque ad tria milita tttodiorum fe~ 

runt ; 


(t) De re navali ap, Grontv. tom.x 1. pai. 606. F. 

(1) Lib-a.cap.x6. 

{;) Pro Melone cap. 17. 

(43 De trirem. & Libia, conflrufl. ap. Gre v. tom.xit. pai.yxf. Ut. A. & 
pag.ytx. C. 

(j) Bell, gallic. lib, 3. 
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runt : Della qualità delle quali navi parla l’ ideilo poc’ 
anzi Iodato Baiiio(i). 

Ma qual farà la ftrada , che terrem noi per faper 
quanto pelo in fe contenga un modio di grano ? poco » 
o nulla facendone a fapere i Scrittori delle cole vernile 
Romane, e traili altri Peto (a), preflo di cui poche co- 
lè a quella noftra congettura appartenenti li leggono . Noi 
però cf avvaleremo più torto di un luogo di Varrone(3) » 
il quale ci dice, che per lèminare un jugero di terra v’ a 
meftiere di cinque modj di grano : Seruntur Jabot mo- 
dii in jugero quatuor , tritici quìnque , bordei fex , far- 
ri: decem . 

Or fe il jugero furte di pari, grandezza al noftro 
moggio (cialcun de’ quali lì lèmina da noi con un to- 
molo in circa di fermento), dir li potrebbe , che cinque 
modj producano la mifura di un tomolo: Ma comecché 
il noitro moggio (eh’ è un quadro a un di preflo a pal- 
mi 4 663-6.) lupera il jugero in palmi quadri 12334.: ef- 
fendo il jugero un parallellagrammo di palmi 34322. : Il 
moggio per contrario è di 30. palli in quadro 3 cialcun 
palio di palmi 7.7-: II jugero è largo 120. piedi 3 e lun- 
go 240., e 21. piedi coftituifcono 23. palmi . Or eflendo 
così: Colla data proporzione di grandezza maggiore del 
moggio fepra del jugero , ne rilutta , che fei modj di fer- 
mento cortituilcano un tomolo noftrale3 lìcchè il carico 
di 3000. modj conviene a noftri tomoli foo. . Eflèndo in- 
tanto il pelo mezzo di un tomolo circa rotoli 43-. ( cia- 
fcun rotolo di due libre, ed oncie 9-f) perciò fei mo- 
dj dividendoli in 43-., rifalterà il fuo pelo di rotoli 7. 7- 
in circa: in cotal guilà 3000. modj danno la fumma di 
rotoli 223*00. , che quanto dire di noftre cantaja 223*. * 
o fian libre comuni 623*00. . Quello dunque era y pefo» 

che 

S i) De rt navali tp. G ronov. tura. it. pag. 5*8. Ut. D. 

1) De Rom. & Graee. menf. ni. af, Grcv. ttm.Xl.fag. lija. 

(3) De re rnftiia Hi. 1. cap. 44. « 
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che portava una nave da carico per il Tevere . E qual 
meraviglia , fé l’Arno piccolifiìmo fiume di Fiorenza por- 
ta di carico nelle fue barche lino a a loco, libre comuni . 

Fra tanto il Volturno ftimafi di molto inferiore al 
Tevere: E pure Plinio Cecilio ci lafciò Icritto (i), eh’ 
egli nell’eflate giungea a tanta penuria d’acqua , fino 
all’ inaridirli . Medio s Ulefecat ngros netvium pettiens , etn • 
nei fruget deve bit in Clrber» : Hyeme dumtaxat , C vere . 
Jtjtatc Jubmittitur , imntenjìque flutninis nomen alveo de- 
ferii , autunno refutnit C) ’• Oggi però non è cosi Icar- 
io d’acque, che nell’eftate non abbia nella fua maggio- 
re aridezza almeno if. palmi d’acqua, e 7- di la- 
titudine (a) . 

Il nofiro Volturno però ne’ tempi prefenti , e paf- , 
fati non giunte mai a tanta Icarfezza d’ acque : Delle fue 
navi da carico antiche non faprei dir cofa veruna , nè 
per amor della fua gloria potrò pervadermi, che a lui 
piuttofto , che a tutti i lidi del Mare della Campania 
Felice debbanfi attribuire quelli F afeli Campani di cui fa 
menzione Cicerone (3), ed altri dotti moderni Scritto- 
ri C4) . Pbafelut geniti ejl navigii Campani oblongi : nè del 
lùo carico altro potrò dire, le non te quello, che oggi 
giorno portano per il noflro fiume i Sandali : Via forte 
di navilio , eh’ è rimaflaadì nofiri a traficarlo : Nave, 
che a tutto il fondo piano, e limile forfè a quelli ulàti 
da’ Veneti contr’a i Greci, di cui dice l.ivio (f), che 

•per 

(1) Epift.6. lib.q. 

(•) Torli Plinto parlò di qualche flrana aridezza cC acque al Tevere av- 
venuta : Il che è fiato fedito anche accadere a qualche fiume di gran lunga 
maggiore : Il Reno ( dice Tacito hifl. 4.16. ) giunfe a tanta aridezza , che già 
non fofftia le navi : Rhenus incognita illi Coelo ricettare via naviuro pa- 
tiens , arti commeatus . . . 

(») Tedi Petifco in verb. Tiberii. 

(;) Ad Attico lib. 1. 

(4) Stefano Doleto de re nav. ap. Cronov. tom.X 1. pag. 678. A , e Celia 
Calcagnino ib.qqq. E. 

(5) Lib. io. (ap,io* 
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per avere il fondo piano eran più atti a palìar da’ fiu- 
mi ne’ftapni: Ibi captivi! proximo vico in cujìcdiam da- 
ti: pars fluviatile! uaves ad fuptranda vada Jlagnorunt 
aptae plani s alveis Jhkricatas , e delle cj itali mi lembra , 
che Tacito (i)dice, aver fatto ufo Suetonio Paulino con- 
tro gli abitatori dcll’Ifola di Mona, il di cui mare all' 
intorno avea poco fondo: Igitur Mcn am Infulam inceli! 
validam , t 5 receptacttìum perfugaruns aggredì parat , Na- 
vefque fabricatur plano alveo , adverfus breve litui , (5 in- 
certutn . • , 

Anno i noftri Sandali palmi 61. di lunghezza : la fua 
prora è larga palmi 13., la poppa palmi 14. . Il fuo ca- 
rico nell’inverno è di canne 14. di legni , nell’ diate di 
canne io. ,0 al più 12. La canna è una cataffa di legni 
lunghi 4. palmi: alta altrettanto, e palmi 16. lunga E 
perchè queAi legni diflribuifconlì a pelò a’ Soldati della 
guarnigione di quella Città, perciò volentieri Tappiamo 
il pelo di una canna di legni, i quali eflèndo frefea men- 
te recilì dall’Albero verde , danno per ciafluna canna can- 
tala 21. in circa; ma eflèndo di albero lecco recili , o pu- 
re c (Tendo diffèccati, non dà più di pelò una canna , che 
cantaja 14. ■?-. Sicché il Sandalo (facendo il minor con- 
to ) porta di carico cantaja 14?. , e nell’ inveì no 203. 

Io dubito, che quelli Sandali nolfri lìano gl’ ideili , 
che gli Antichi difler Pontone! , di cui fa menzione Cela- 
re riferito dall’illeflb Doleto (2) con quelle parole 1 Ne- 
gant nonnulli nojìrae aetatis verijìmile ejfe , eos Pontone S 
quorum meminit Caefar lib .3. bell. Civil.JhiJfe idgenus na- 
vigli rati arii , quo pajjìm utimur ad trajiciendajlumina; 
Qual lòrta di barche poflono dirli anche Kates , le quali 
in fentenza dell’ ilkflb Scrittore ; proprie dicuntur con - 
nexae , €> rePIe , compcplae invicem trabes , quae per aquam 
trebuntur ; e tali Uno le nollre Scafi odierne , della lèi ma 
Tom. II. S s delle 

( 1 ) Annoi, lib. 14 . • 

(»/ Lib 3. bill. Ctv. ... 
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delle quali , elfcre (lata fi finge la Scafa di Caronte da 
Luciano (i; efprefia colla voce grega npS^HOy , c la la- 
tina Ponto . 

Or qual fiali la fua forma bifogna candidamente con- 
fefsare , che le barche piane al difetto fono più atte a 
portar peli maggiori, che non fono le navi al difètto con- 
velle, le quali entrando più giù nelle acque toccano più 
predo il fondo, il quale, fecondo infogna il Signor Gu- 
glielmini (a) nominai debbe etTer toccato dalle navi ancor- 
ché cariche : Tanta requìritur aquae altitudo , quae fuf- 
jiciat faltem ad fuftentandat Cymias , ita ut licet ouujiae 
Jint , noti petant fundum . 

CAPITOLO IX. , ed ULTIMO. 

Di alcune ccje appartenenti alla Cbieja di Capua . 

N On è, che io qui di favellare intenda dell’ edifizio 
della Chiefa di quella nuova Capua , e delle fue 
circoflanze, delle Parecchie, de’Monalteri, e delle al- 
tre cofe làgre della Città. Si attende queft’ opra compiu- 
ta daU’eruditiffimo mio Signor Compadre D. Giufeppe 
di Capua'Capece. Vò far breve parola foltanto di al- 
cune preminenze , e riti , che folle antiche noltre perga- 
mene o avuta la forte di oflèrvare , le quali colè fe fia- 
te foflèr neglette, ci fàrebbono pure ignote , come fin’ ora 
Hate ci fono. 


$• I. 


(:) Tom. i. Diahg.mort. Charontis , tir Mercurii . 
(Ó De flutti, nat. taf. i>, fag.67». 


Digitized by Google 


DELLA CITTA’DI CAPITA LIB.VILCAP.IX. 523 

§• I» 

Di alcune preminenze dell' Arcivejlovo . 

C Redefi , che nel tempo medelimo , che dal Pontefi- 
ce Giovanni XIII, fu illituito, e confecrato Arci- 
velcovo Giovanni fratello del Principe Pandolfo Capodi- 
ferro < fuflè flato decorato delia preminenza di tinger coll’ 
olio facro i Principi di Capua nella lor coronazione (i) . 
Fu conferma per molti fecoli nella perfona de’ noftri Ar- 
civefcovi tal prerogativa , e da Falcone Beneventano chia- 
mali antichifiimo coftume de’ Longobardi ;Juxta anti- 
quum Principum Langobardcrum ritum . Nè credali tutta 
vana quella preminenza , la quale da’ Prelati di gran 
conto è fiata con molta gelofia conferma . Sappiamo, 
che a tempo di Alefiandro IV. dovendo Othocaro Re di 
Boemia adornarli delle reali infegne , che non ancora u la- 
te avea ; trovandoli eletto , ma non ancor dalla Sede Apo- 
ftcxlica confermato Vernerò Arcivefeovo di Magonza, a 
cui apparteneali il diritto di far la felennità della reale 
unzione, il Re chiefe coniglio al Pontefice, da chi do- 
vea farli ungere nella lua coronazione ,• Alefiandro ordi- 
nò a i Vefcovi di Praga , e di Olmitz , che avefièro fat- 
ta la folennità della unzion di Othocaro con diploma da- 
to in Anagni a’ 4. Ottobre dell’anno vi. del fuo Pontifi- 
cato, e riferito dal Rainaldo, a condizione però di non 
recarli alcun pregiudizio alla Chiefà di Magonza (2) . 

Traile preminenze de’ nofiri Arcivefcovi quella fi an- 
novera ancora di lòttoferivcre i loro diplomi col minio, - 
il che firmali dal Du-Cange , e dal Mabillone (3) , come 
cofa ragguardevole aflài : l'ierum , ferive il fecondo , prae- 
ter Imperatore! etiam Prittcipes , (5 Arcbiepifcopi Capuani 

Ss 2 eodern 

(1) l’ed. PtUegr. ad Tale. Benev. an. 111,. 

(1) Pagi vii. Pontif in Alexand. IV. n. }$. 

(j) De re diplomai. 1 / 4 . i. taf. io. 
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eodent minio fu a diplomata fubfcribebant ; Ed io fon fini- 
rò, che per fallo anch’elli i noftri Arcivefcovi ad imi- 
tazione de’ noftri Principi fottofcrivendo i loro diplomi, 
ficcome quelli diceanli Capuanorum Princeps , cosi quelli 
fottofcriveano Capuanorum Arcbiepìfcopu: , e forfi per i’ 
iftefta ragione in fronte alle loro bolle Icriveano fola Dei 
mifericordia Capuanus Arcbiepifcopus Ltgatus Apojiolicae 
Sedis , ac in Principati t Capuano Domini nojlri Papae Vi- 
carivi (i). v 

Monfignor Giovanni di Nicaflro Arcidiacono Bene- 
ventano (a), il quale oflèrva le cole lòpradette, comede- 
corolè all’ Arci vefcovo di Benevento , aggiunge ancora, 
che quelli avea il vantaggio di cacciar fuori le fue bol- 
le in piombo .. E fe così ^ , non faran fraudati di quello 
vantaggio i noftri Arcivefcovi , di cui cento bolle col piom- 
bo traile Icritrure del noftro Sacro Teforo noi ravviam- 
mo, in cui da una parte le imagini veggonfi di San Ste* 
fano a finiftra , e di Sant’ Agata alla delira, e dall’ altra 
parte l’ imagine, ed il nome dell’ ifteflo Arcivefcovo(j). 

Dubito ancora , che agli Arcivefcovi di Capua , di 
Benevento, e di Salerno apparteneafi anticamente il di- 
ritto di far la lòlennità della coronazione del Re in Sici- 
lia , ficcome appunto Filippo Arcivelcovo di Capua , Rug- 
gieri di Benevento, e Giovanni di Salerno fecero quella 
del Re Ruggieri in Palermo, <4) 


$• II. 

( i) M/VA. Mon. fanB. cap. pag. 6 4 j. ( t $8;. 

(0 Deir Ano Trojan» top. 

(') li. pag. *jo, 

( 4 ) Capai. <x Frullo dec.x, liù.f. 
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§. IL 

Rito appartenente alla Collazione di una 
Paroccbia . 

T N una bolla fpedita dall’ Arcivefcovo Giordano Gae- 
X (ano dell’anno 1 4f 8. la qual lèrbalì traile antiche per- 
irmene della Menfa a favor di Goffredo Cajacia, nell’at- 
to d’ illituirlo Rettore della Cliiefà di S. Marcello Mag- 
giore : Si legge : Te in nojlra prefentia conjlitutum , ac btt- 
militer genujiexum per nojlri annuii immijfìonem in tuo di- 
gito , invejliendo ; Mandante s omnibus Parocbianis ditti 
Presbiteratus , vel dittae Ecclejìae . L’ inveftitura dun- 
que della Parocchia riduceali a metter l* anello nel dito 
del nuovo Rettore: Somigliante rito ufàvafi nella Confe- 
grazione de’ Vefcovi Latini; perciocché tal cerimonia fem- 
bra, che fufie a’ Vefcovi Greci dell’ intutto ignota . Cia- 
fcun sà , che tal rito a per oggetto lignificare lo fpon- 
falizio colla Chiela ; perciò dir lì debbe , che ad imita- 
zione di quelli fiali con i Parochi limile cerimonia ufàta 
per dinotare le fue nozze fpirituali colla Chiela alla fua 
vigilanza comraeflà : Tanto più, che fecondo Ilìdoro ( t) 
l’oggetto per cui'davali a’ Vefcovi l’anello , era con i 
Parochi preffocché comune . Datur , die’ egli , & annulus 
propter Jignum Pontificala bonoris , veljìgnaculum fecr e fo- 
rum , ne indigni! Sacramenta Dei aperiantur . 

Le rinunzie per contrario de’ beneHzj laceanfi colle 
mani chiufe al cofpetto di tutti i Canonici capitolarmen- 
te adunati nel Coro della Catcdrale . In una pergamena 
dell’anno i4jf. * tempo dell’ Arcivefcovo Filippo Bari- 
le D. Fabiano Ungaro benefiziato di Santo Stefano , e 
D- Bartolomeo de Bruttano benefiziato di S. Maria de Pe- 
tti: eretti s Jita extra dittavi Capuana m Civitatens a par- 
te portae Turrium dittae Civitatis , cedono i lof bene fi zj 

• al 

0) Di Eulef. tJJ*. Ub.l.tap.s. vedi Tmtfm. p. x.Ei.f.jS.n.j. 
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al Capitolo, a cui s’unifcono, c legge!! ; Ipjlfque coram 
ito bis conjìitutis , tic rr. ani bui claujìt. , ut morisejt , diffos 
benejicium , (5 Praesbyteratum rejignatttibui . 

§• IH. 

Rito di Nozze . 

» 

J N una membrana del noftro Sagro Telòro dell’ an- 
no 1 328, leggonlì fponfali paflati tra Francelca Figliuo- 
la di Pietro Cito Vedova d’ un certo Notar Francelco con 
Ceralo d’ Archiepifcopo Figliuolo di Nicola . Udite le pa- 
iole della membrana : Ipfa tatuai Aiuliere volente , <5 
eumdem Ctrafum in Juum leghi muta virnttr petente dicen- 
do Jìbi ; Accipio te Cerafum in legìtitnum virum meum ; 
t 5 e converjo d ictus Cerafu s e ara detti Mulierem in fuatn 
uxorent legitimam recipiendo , dicendo ei ; Accipio te b'ratt- 
cifcatn in legitimam uxorent tncam ; ipfat/t coram nobis an- 
nulo fidei fubbarravit , maritali zona praecinxit , ojcula- 
tus ejì eatti , & fecundut/t legetn cani Jìbi fociavit uxo- 
rem . 

L’ufo dell’anello ne’lponfali fu notiflimo non fola- 
mente a’ Romani, ma anche agli Ebrei , come fembra, 
che deduca il Baronio (1) da Plinio, e dalla Sacra Sto- 
ria (2)3 Sicché fembra, in ogni contratto intervenuto 
fuffe in luogo di Caparra l’anello,* e quindi il coftume, 
che Io fpofo per l’ilteflò oggetto lo dalle allafpofa. Fa 
memoria dell’anello nuzziale Tertulliano (3) , e Clemen- 
te Alcflandrino (4) aflerifce» che davali alla Moglie non 
per cagion d’ornamento, ma perchè fuggellafle le cofe , 
eh’ erano in cafa in legno della cura, ch’ella delle cofe 

di- 
ti) Alt turno sf. 

(0 Gen. jS. 

(?) Apologet. top 6. 

(4) In ptdagog. Chrìfl. Ut.}, top. >1. 
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dimcftiche tener dovea . Nota il Baronio , eh’ era vetu- 
Ho il coftuine di fuggellarli le arche, perchè non fuder 
da’Ièrvi rubbate . Si fa pur menzion deli’ anello del Pon- 
tefice Nicola I. nelle fue rifpofle a Bulgari predo Gra- 
ziano, (i) ed altrove da Barnaba Bridbnio (a). 

Coftumavali pure lino alxiv. fecolo ( come inlègna. 
la nodra pergamena) la zona maritale, colla quale cin- 
geanli le Vergini, che givano a marito; ufata pur da’ 
Romani, e di cui fi fa parola da Paulo Giureconfulto (3). 
Or quelle zone nell’atto delle nozze feioglieanfi dal ma- 
rito , onde nacque predo i medefimi Romani la nota for- 
mola zonata folvere (4) . I Greci ancora ularon l’ iftedò ri- 
to, e talvolta invece della zona fervironfi d’una certa 
collana (j - ). Confirmavano i fponfali col bacio, <$ ojcula- 
tus ejt eam . Di quedo rito fa pur menzione il dottiflìmo 
Alartene ( 6 ) con quelle parole: Pojicafuturaefponfacar- 
rbas porrigebat fponfui , Jiilicet annullata , quem propterea. 
annuium pronubum nuncupat Tor tu Ili anta lib. de tultu fae- 
winarum . Afeminit bujus ritus Gregorius Turonenjts in 
lib.de viti s Patrura copio. ubi agii de Leobardo , qui po- 
Jlea reclufus vixit in majori Alonajlerio : Denique dato 
fponfae annulo , porrigit ofculum , praebet calceamentuta , 
ce le brut fponfalium dieta fejium . Ma padìamo dalle noz- 
ze a’ funerali . 


§• IV. 

( 1) Oiti/tjo. jnatfl. m. 3. 

(0 Di rit. nupt. pag io4 

(3) L. vtflii ff. di aur. et arg. leg. 

(4) Vedi Grev. T hef. ani. Rotti, tur». 8. pag. no8. 

( 5 ) Vedi Cru/ìo in Tureograecia Hi. 4 . pag. jjo . 

C< 5 ) De rii. Ecelef, firn. 1, pag.lgó. lit.A.B. " . 
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§. IV. 

Rito di Mortorj . 

N EI teftatnento di Roberto di Girardo dell’anno i 202., 
che fèrbafi traile altre Scritture del nofiro Sagro 
Tefòro , Tappiamo, che i corpi de’ Defunti pria di con- 
durli a fepoltura fi lavavan da’ Cherici . Perciocché qui- 
vi leggefi legato fatto a favor di que’Cherici, qui lave- 
runt corpus tneum . Rito comune a’ Romani , ed a’ Greci, 
i quali bagnavan coll’acqua calda coloro, toflocchè mor- 
ti vedeanlì. così Enripiae(i). 

Jpje ad Sororem eo JocaJlam , ut abluat 
Cadaver illa Filii , atque collocet . 

E Virgilio (a). 

Pars calidos latices , & a tua undantia jlammis 
Expediunt , corpufque lavant fngentis , & ungunt . 

Di quefto rito godeano ancora ne’lècoli di mezzo i 
cadaveri di quelli, che moriano innocentemente uccifì ; 
Coloro però, eh’ erano di loro mone colpevoli furon da 
tal cerimonia efcluli (3) . 

Nell’ ifleflo tefi.imento leggiamo , che le Monache 
accompagnavano anco elle i funerali . Leggefi legato 
fatto a benefizio delle Monache di Santa Maria , e di 
San Giovan Battifln per la prccdfione da fai fi ne’ fu- 
nerali : Convenisti Santi ae Marine Monialium prò pro- 
tettone auri unciam uuam , <5 Conventui Sanivi Joan- 
nis de Monialibus auri unciam mediata , In altro tc- 
lìamento di Giovanni Scamperto dell’anno 1317. Er- 
bato traile (critture della Menfà Pifiefiè Religiofe veg- 
gonfi per il medefimo oggetto invitate: E traile Icrittu- 
re del detto Monafiero di Santa Maria conilèrvafi un di- 
fpaccio del Re Ladislao de’ 7. Marzo dell’ anno 1398. di- 
retto al Capitano, o fia Rettore, o Governadore della 

Cit. 

* . ** .. ì 

(1) Phaen. v. ij»S. 

(j) Aenttd. vi. 118. 

(j) Pedi Ptllcgr. cajligat. ad Tali. Bencu. m. mi. 
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’ Ord |n a ndooli, che non faccflc moleflar 
J r dl , Santa Maria da Gualtiero Caracciolo dal 
polledimenta di un orto, che diceli prope Capuani jufìa 

,a Badefia folca gi. e fovJcntei di- 

gj*? ' 0f, h C 1 w dC ’ m qUCÌ tem P‘ ^ fl ’ Crfi P° CO Conto 
l'ìv a ■ ch r e Monache foilero ulcite Ipefle volte da* 

.Velxv? ’ fornai tr0pp ° u /8 enti cagioni, le quali pofcia 
S C cw t furon ? fe S uito delle ordinazioni dei 
LS )nC ;.j l . Tren '° dal Pontefice Pio V. a tré foie ri- 
dotte, cioè di pefie , lepra, ed incendio (i), 

5 - ‘ V. 

De' Figli de' Preti, e delle DiaconeJJe . 

M I recò non poca meraviglia il legger troppo fpcflb 
nelle nofire membrane dell'xi., e xii. ftcoloun 
numero grande de’ Figliuoli de’ Preti . In una della Mcnfa 
dell anno 1176. fi legge. Ego Mulier nomine Regali: fì- 
tta quondam Kaoni: Praesbyteri , ur.cr quondam Retri co - 

* Tt°J e ' In una carta d* donazione a favor 
de Caffineli dell anno 1094. fi leggon donate otto Fami- 
glie, cum oc/o Mqfìbus bominum , quorum nomina baec 
’ / JP ranu { » Malto , Jobaune: de fyìva de Muri , G 
fili, Praetbyteri Benedici de Merco (a). In un diploma 
di Roberto II. dell’anno 1129. f,) a favor del Monafie- 
d‘ s - Angelo in forni is fi legge : Jobanne : , 
j ™ al ° P i ,ltcom4S fi}' 1 quondam Jobannis Praeibyteri \ Pan- 
dulfutjihu! quondam Prae:byteri Pandulfi . In altro pur 
di quello Principe dell’anno in;, a favor dell’ ifieffò 
Mona fiero fi legge (4) t Petrum Prae:byterum , G Joban- 
netn fratrem eju: , qui eji habitat» intra Jine: Sarzanu, 

r.x / _ . . in 


:ì 
Sii 


Toma f. difetti. Fcclef. p.x. /. j. c.aa. n.y. 
App. Catt. oifl. C afin. rem. ?. », 109. 

16 . pag. 144. 

16 . pag. » J4 . 

Tt 
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in loco , qui dicitur Pedemonte , quijuerunt filii quondam 
Mainardi Presbiteri , 

Tra tanti dubj , che mi abitavano , perfuadermi non 
potea, che fuflè giunto I’ aitare a tanta impudenza , eh’ 
effendo quelli figliuoli illegitimi avelièro voluto i buoni 
Sacerdoti farne pompa fulle pubbliche carte? Mafuidi- 
iingannato da un altra fcrittura della Menfa dell’anno 
j 2 ) 4 . in cui fi fa parola ben chiaia di un figliuol natu- 
rale d’ un certo Arcidiacono : Terram quam vendidit Al- 
Janus naturali: flint Riccardi de Domino Alfano Archi- 
diacono . 

Io non vò qui tcfTère una lunga fioria del celibato 
de’ Chetici per i di verfi fecoli della Chiefa : Legga il To- 
mafino chi vuole, e fen renderà perfettamente ilìrutto; 
e quello Scrittore medefimo (i) ci fa fapere, che nel x., 
il ed xi. fècolo era a tant’ alto grado giunta l’ incontinenza 
de’ Preti > che non àveavi maniera da darvi compenfo , fe 
finalmente non lì privavano, e non fi rendeano incapa- 
ci degli Ecdelìaftici benefizi . Alla licenza dunque di que* 
fecoli par , che debbanfi attribuire i figliuoli de’ noflri Pre- 
ti, i quali credeano legitimamente poter ritenere le loro 
mogli, o pur le concubine, col qual nome nelfecolvi. 
dinotava!! pure una legi ti ma moglie, ma con meno di lò- 
Jennità menata in ifpofà : fèrabra che nelle nofìre contra- 
de il mal coftume fufie avvalorato dall’ efèmpio de’ gran- 
di , e dalla impotenza del Papa a corrigére tale abufo . 
Ajone Principe di Benevento era Suddiacono, ed avea 
pur moglie , benché fi può dire , che quell’ ordine in 
quei fecoli altriroente caminava. Landonulfo fratello del 
Conte di Capua Pandonulfo era conjugato , e ciò non 
©dante dal Pontefice Giovanni Vili, fu di Capua Vefcovo 
confègrato . (a) Puoi efièr però , che col confènlò di fua 

mo- 
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moglie fi fufie da lei Sparato prima , e fi fufsc pofcia a Dio 
confègrato . 

Ma fe v’ eran Preti colle mogli vi furon fùrie Presbl- 
terc , o Diaconelse , con il qual nome nel Canone 19. del 
Concilio Turonenlè II. foleanli additate le mogli de’ Pre- 
ti , e de’ Diaconi ? Certamente dagli atti di San Nilo noi 
apprendiamo, che v* erano in Capua le Diaconefle , ed 
udite, come narrali preflo il Earonio tal fiuto , (1) fa- 
vellandoli della venuta di S. Nilo in Capua alla Princi- 
pcfsa Aloara . Eunti igitur illi in Civitatem occurrebant 
omnes ejus reverendum vifuri af peplum , <5 bencdi&ionem 
perceptnri . In quilus Diaconica quaedam cum fuo Sacer- 
dote aetate ferente , <$ robujìo , <5 cumVjrgintbusfu is il- 
li procejjìt obviam , qua: intuens enfierà vece , E terribili 
vultu inclamat . Quid robjf , C jftveni i/ti , ut v 0 s quae 
videmini Virginet cum ipfo Jìn.ul babitehsì Sin ignorata 
quod bic ejì vir, 6 ipfe ignorai qued tjlis n.ulìeres ? Si Det.m 
non tinteti 1 , cur bemines ncn rovere mini ? Revira in vcbis 
non video jujìitiae jruffum . Hit ilice nuditi : , cum opcr- 
teret vercri , é borrire B. Nili ingenuitatetu , recefjerunt 
dtctntes ; non ejì bic Jervus Dei , fed Diabolus . Et Jla- 
tim fequenti die inventus Juit Presbiter i/le cubani cum 
Diacontjfa illa Jita confanguinea , O boc auditum ejì per 
univerfam Civitatim illatn . Se quella Diaconefla fulle 
addetta alla Chiefa di Capua per cuflodirne le porte, e 
di quelle , che doveano fomminiltrar l’ opera loro pel bat- 
tefimo delle Donne, e le imperite iflruire, ed afiìfiere 
alle inferme, e che ebbero ancora nei principio qualche 
grado nella Chielà, che annoveravanfi tra i partecipanti 
di efia , e dal Concilio Niceno ftimaronli aggregate al Cle- 
ro per avere effe ricevuta la impofizione delle mani a 
guifa de’ Diaconi, io non làprci per ora deciderlo . Sò 
bene , che li può lòlpcttare cflère fiata una qualche Ba- 
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dcfla di quelle fiizoche, delle, quali lìti dalla metà dell’ 
vm. (cedo abbiamo notizia nel Capituiare del Principe 
Arcchi, il quale come rea pelle vietolle nella Tua Cit- 
tà di Benevento , ed ordinò , che tolto chiufo fi follerò 
in Monafiero. (*) 

Ed ecco le poche, e picciole cole, che nell’antiche 
Pergamene mi è per forte avvenuto di oflervare : del 
rimanente delle Chiefe , dell’origine loro , e de’ loro 
progreflì , febbene parecchie cofe raccolte avea , pur tut- 
tavolta ben volentieri di favellarne mi aftengo ; aven- 
done di propofito più volumi comporti 1’ erudiiiflìino 
mio Signor Compadre D. Giufeppe di Capua-Capece . 


FINE DEL LIBRO SETTIMO . 


IN- 


(*) Dopo di averi Jcritto quefio fallo ni cadde in acconcio di legger la 
Vita 0 >ig/nalc di S, Nilo edita dal Cario filo ,* ed ivi epcrvai che cade la 
congettura delle noflrc Diaconeffe: giacchi ivi fi dice , cne la Diacene fia era 
Prepofha d* un certo Monaflerio ir eh pda tutaaaot iryofeirw fioaaci pia cu 
tarri vpufiuripo ria erri ngi tf&ytiri rt iktxia : e poi Joggtugne , che il 
Prete fu forfrefo a giacere calla forella della dtaconefia ( dicafi per onore 
della mede/ima ) K«j uAiur r» ìrar&or xtnrfè* o ir pia fi Cripti 
furti ris ìietxórg optaiiftevtf ( pag, 135. edito Roma an, 16x4. 
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A Edilet Capitano de' Saraceni viene dall' Africa in 
Salerno .431. Battuto da Adelchi Principe di Be- 
nevento .432. Saccheggia il Principato di Salerno , 
e la Calabria. 494. 

Aborigeni . Vedi Sicoli . 

Acqua Addala di Teano. 26 f. acqua delle Saucelle . 2 66. 
Acque calde dentro l'antica Città di Capua . 2 J9. acqua 
Termale , che importi. 260. 

Acque Tifatine . 261. 

Acque di Trifiifco , 0 Jìa di Palombaro . 262. 

Acque SinveJJane . 264. 

Ade lai Duca di Benevento. 370. 

Adelchi Principe di Benevento. 41 2. fa prigioniero l'Impe- 
r.idore Lodovico . 430. batte i Saraceni . 432. occifo . 439. 
Adtlgifa Moglie di Siccardo . 394. 

Ademario Principe di Salerno .412. Manda Guido Duca di 
Spoleti. a danni de’ Conti di Capua nuova . 4 1 y. 4 1 6. ed a 
lui dona molte Città .41 7. ' 

Adeodato Abbate Napoletano .341. 

Adriano Imperadore divide nuovamente l'Italia . 27 6. ne 
commette il governo a quattro Confolarì . 277. viene in 
Capua, e rijlora l'Anfiteatro. 280. 

Agenardo Gafialdo di Capua . 402. 

ST Agofi ino Vefcovo di Capua .293. 

Agncolano Confolare . 308. 

Agrippa Diacono delta Cbiefa di Capua . 30? . 

Ajone Duca di Benevento ; di poco Jènno : fu uccifo in batta. 


Digitized by Google 


3 34 INDICE DELLE COSE PIU’ NOTABILI 

glia centro i Sebiavoni . 37S. 

Agone Principe di Benevento. 4/2. inprigionato da Guido 
Duca di Spoleto : pojlo in libertà .461. chiede ficcorfi ad 
Atenufo \ fa la pace co' Greti . 472. 

Alarico Re de' Goti ccjlringe Onorio a ricever la pace .311. 
devajla l'Italia. 313. 

Aiczeco Duca de' Bulgari riceve feudi da Roma aldo Duca di 
Benevento . 364. 

Alfano Beneventano . 393. 

Alleanza di Latini , Capuani , e Sidicini contro i Sanniti ; 
fono battutigli Alleati . 42. per la feconda volta . 44. 

Alleanza di Etrufci , Umbri , Galli , e Sanniti contro 1 Ro- 
mani .68. 

Alleanza de' Capuani co' Cartagìneji ,e fue leggi . 97. 

Atoara moglie di Dandone il l eccbio . 420. fua pietà verfo i 
Monaci .421, 

S. Ambrogio in Capua .-310. 

Amelongo Calorcfi Longobardo . 763. 

Anca Città di Puglia . 1 26. 

Andrea Duca di Napoli fa guerra con Sicardo Principe di 
Benevento .fa con lui la pace . 392. 393. 

Anfiteatro Capuano da chi edificato .233. fua magnificenza. 
234. r fiorato da Adriano .280, 

Anglena fiume . 478. 

Annibaie giura far vendetta de' Romani . parte per Sagunto , 
e l'efpugna . 7 y fuo viaggio in Italia , e popoli collui col- 
legati . io. prende (a Capitale de' Taurini : batte il Confi- 
le Scipione , e poi l'altro Confile Sempronio ; t'impadronì 
di Clafi idio ,81. batte di nuovo i Romani lungo il Trafi- 
meno .82. pajfa nel Sannio : faccbeggia il Contado Bene- 
ventano : prende Telefa : invitato da' Capuani fende in 
C afilino .83. fi ambiato con Cafino . 84. nel Campo fidiate’, 
fue ferrerie . 87. irrita Fabio a battaglia , e fi ugge l'infi- 
die di lui .86. col mezzo delle fiaccole ligate alle corna de' 
buoi . 87. batte Cartone prejfo Canne , e pafià afil di fpada 
tutto l'efrcito Romano .88. dopo di ebe tutti i Popoli fi 
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volfcro alfuo partito . 89. entra io Camita ; alberga in ca- 
fa di Minio òtenio , e Minio Pacu/lo Celeri. 99. Injìdiato 
da Per olla , sfugge il pericolo . 1 00. j o 1 . raduna il Senato, 
e chiede Magio in poterfuo. 102. il quale prigioniero è 
mandato in Cartagine. 103. tenta in vano la Città di 
Napoli, e volge fi a Nola . 104. prende Noterà ib. incen- 
dia Acerra , ed afedia Cajtlino . 10 f. è refpinto , ed ab- 
bandona l'ajf e dio . 107. prende quartieri d inverno in Ca- 
puti , e corrompe/! l'ejercito nelle di lei delizie .108. torna 
all'a/fedio di taflino. 109. e la prende a patti. I lo. viene 
infoccOrfo de'Capuani fui Tifata; facrifica nel Lago Aver- 
no . 123. Va all'aj/fedio di Taranto . 128. e foccorre di nuo- 
vo i Capuani. 133. batte Centenio Penula . 134. da Ta- 
ranto è chiamato di nuovo a Capua . 1 36. 1 37. combatte 
con i Romani fetto le mura di Capua . 139. 140. 141. 142. 
marcia all' afedio di Roma .143. difpettofo della perdita di 
Capua dà ilguafoper tutto .184. abbandona vergognofa- 
mentc l'Italia . 190. 

Annona fcarfa in Roma . 20. 2f. 

Annone battuto nella Lucania . 1 1 7 . foccorre i Capuani di 
vettovaglie. 12S. battuto da Fabio torna in Calabria. 
\ 2 $. 

Antonino Irnperadore primo Confo lare della Campania .281. 
non perfeguitò i Crifì iani . 29 /. 

Apoditerio che importi .237. 

Appio Claudio Palerò afedia Capua . 1 27. 

Apuleio Martire . 307. 

Aquilonia Città , e fuo fto . 72. 

Are biga Ilo capo del Collegio de' Galli .271. 

Arechi Duca di Benevento. 3 74 . faccbeggia la Città di Cro- 
tone .3 ff . fue fc or rerie e fua morte .3 s 6. 

Arrane Re de II' Ismaeliti . 472. 

Arecbi Principe di Benevento fi fa indipendènte dal Regno de' 
Longobardi ; fa guerra a' Napoletani , e fa la pace ; fi op- 
pone all' ingrefjo di Carlo Magno. 376. fortifica la Città 
di Salerno ;ja lega co’ Greci . 379. Jka morte . 380. 

S. Ari - 
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S. Arifieo Veficovo . 294. 

Afidrubale /occorre Annibale .187. battuto al Metauro. 188. 

Afi'emani rifiutato .41 p. 

Àtalaricojuccede a Teodorico nel Regno d' Italia 327. morto 
lui Juccede Teodato .331. 

Ataulfo Marito di Placidia forella d'Onorio parte per Ita- 
lia .313. 

Atenulfo figliuol di Landulfo edifica un Cajlello in Calvi . 
44 1 .ivi ajfediato da Pandonulfb. ib. rigetta il configlio del 
Vcfcovo Attanagio , e l'unifce a' fratelli . 4P"?. ambifce il 
Contado ■ 462. afioda i Spo/etini Trance fi : fi collega con 
Attanagio .463. 4G4.fi abbocca con Landone , e dijjimula . 
464. imprigiona i fiuoi Cugini : fifa Conte di Capua . 46 p. 
manda il Juo figliuolo in ofiagio ad Attanagio . 466. fica- 
ramuccia con Juo fratello dentro la Cbiefit di Capua : ruba 
gli averi de' Monaci , ed è ccjlretto a refiituirli per ordi- 
ne di Papa Stefano. 46’7-inJidiatO da Attanafio cerca ajuto 
al Principe di Benevento, col di cui foccorfo dcvajla la Li- 
buria . 46^. fior prefio da' fioldati dell'Anfiteatro . 470. bat- 
te di nuovo i Greci Napoletani nel luogo detto S. Carfio . 
ib. riceve in Juo potere l'Anfiteatro . ib. fiprigiona il Vc- 
fcovo Landulfo , e batte l'Ifimaeliti .471. 

Attanagio Veficovo di Napoli collegato co' Mori ntolejfa il 
territorio ai Benevento . 437. e quel di Salerno , di Spole- 
ti, e Roma . 438. collegato del Conte Pandonulfb : rovina 
molti Monafieri. 447. 448. abbandona il Conte. 4P 3. 
chiama in ajuto i Saraceni : ed è da lor malmenato . ib. 
chiede fioccorfio al Principe di Salerno . ib. va all'ajfiedio di 
Capua . 4P 4. combatte con Pandonulfo : riceve in Juo po- 
tere ilforte dell'anfiteatro, e lo confiegna a Guaiferio. 4pp. 

\ dà Jua Nipote in Moglie a Landone il Seniore . 4p6.fiuo 

reo configlio . 4P 7. chiede fioccorfio a' Greci contro i Conti 
. di Capua, e devafia il territorio Capuano : è pojto in fuga, 

ajfialta la Città . 4P9. torna contro i Capuani .461. rico- 
vera fiotto il monte S. Erarno , prende HCaJiello Abellano . 
4 66. infidia Atenulfib . 468. fiaccbeggia il territorio di 
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Benevento, e fugge ravvicinamento d'Ajcne . 469. com- 
batte con Atenulfo , chiede la pace . 470. 

Attilio Regolo fuafentenza contro i Capuani . 1 79. 

Atti de' SS. Capuani perduti .323. 

Aulo Cornelio Arvina Confule batte i Sanniti . 38. 49. 
Augujfale . Vedi Collegio d'Augufali . 

Augujlo tre volte deduce in Capua Colonie . 229. 230. 231. 
dona a' Capuani il Colle Leucogeo .232. re/litui alle Colo- 
nie il dritto de' Juffragj , pofe in piedi le pojle . 268. fu a 
morte . 269. 

Augujlo ConfeJJore .316. 

Audoalto Conte di Capua . 360. 

Aufoni abitatori dell’una , e l'altra riva del Garigliano , e 
delta Campania . Creduti Ciclopi', fogniti dagl'Ofci , 3.4. 
Aujticola Città prefa da Fabio .117. 

B 

B Adio Capuano invita a duello Cri/pino Romano . 1 30.’ 
Bagni della Campania . Vedi Acque . 

Bagni pubblici , e privati in Capua . 2^9, 263. in Sinvejfa. 
264. in Calvi . 26 f. 

Banno de' Romani contro i Capuani .136. 147. 

S. Barbato Vefcovo di Benevento . 367. 

Eafilio Vefcovo. 3 

Baffacio Abate mandato legato all' Imper odore Lodovico ; 

4 09. di nuovo .411. 

BaJJo , 0 fa vajjo , cbe vuol dire . 463. 

Battaglia tra ' Greci , e Goti dentro la Città di Capua . 3 32; 
Battaglia tra' Capuani, e Cartagìnef coni Romani. 139. 
140. 141. 

Belifario vien contro i Goti : prende la Sicilia : e la Città di 
Roma . 3 3 1 . è richiamato contra i Perfani .332. torna in 
Italia , e toglie a Potila Roma . ivi . 

S. Benedetto vede f olir e al Cielo l'anima di S.G ormano . 330. 
Benigno Confeflore . 31 6. . . » 

Jom.lI. Vu Be- 
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Ih' relais che figli fica . 440. 

Bejferio Abate accoglie l' Imperatore Lodovico in C affino . 
428. riceve in dono dall Impcradore un dito di S. Germa- 
no , ed edifica la Città di tal nome .43 6. 

Biblioteche in Capua antiche .284. 

Bonofo Vifcovo di Alacedonia condannato . 310. 

Brezza tenuta . 4J’8. 

Buttilino General de' Francefi è vinto da Harfite prejfio la 
Città di Capua .333. 

C 

C Ajo Calpurnio Pretore in Capua . 1 8f. 

Caio Centenio Vicepretore trucidato da Annibaie . 82. 
Caio OJlilio Tubolo Pretore in Capua batte Annibale ne' Sa- 
lentini .187. di nuovo Pretore in Capua . 1 88. 1 89. 

Cajo Perelio dittatore tolfe a' Sanniti le Città di Fregelle , e 
Nola . 64. 

Cajo Ponzio Telefino vince i Romani nel Canàio , pò. fi. 72. 
n • f 4 - TT- 

Calazia Cajlello . 139. 

Calfio Re de' Saraceni . 397. 398. 

Callijlrato Giureconfulto Capuano . 2S2. 

Calpurnio poi detto Carponio medico amico di S. Rufo , e con 
lui martirizzato in Capua . 29 f. 296. 297. 299. era d'il- 
lujlri natali . 300. 301. 

Calvi prefa da' Romani . 46. edificata da Adenulfo . 44 1. 
Campania Felice nella prima regione d'Italia . 267. defilata 
dalle tempefie . 273. dall' Imperadore Adriano furono a lei 
aggiudicate le Città di Benevento , i due Lazj , e i Picen- 
tini .278. quanto , e dove fi ejiinfe il fuo nome . ivi . inje- 
Jtata dalle Truppe dell' Imperadore Cojìante . 284. e da' la- 
dri .28 f . mejf'a a ficco da' Vejlrogoti .312. 

Campidoglio in Capua . 242. quando edificato . 243. luogo di 
giufiizia . 300. Contenta un Tempio di tutti i Dei . 242. 
.243. 

Campo Stellate , perchè dictajì Sagro . 69. 

Cam- 
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Campo Vejlino , e fucjìto . 69. 

Cantone Confejfore . a 16. 

Cancelliere della Campania . 327. 

Cauterio cefafignificbi . 1 10. 

CAPU A ANTICA faljàment e creduta edificata da' Greci . 6. 
nè da Romolo , 0 Remo , «è da alcuno di coloro cbe chiama- 
ronfi L apis : i quali nonmai vennero nel Lazio , ma più 
tojto dopo la guerra Trojana andarono in Tracia , ed ivi 
edificarono l' altra Capua . 7. 8. la nojlra Capuafu detta 
prima KAPBA • 1 4. il fuo nome è quello di Capys contiene 
un fegno di Curvità ijù così detta dal nome di Capys fuo 
fondatori . 1 f • quando fu edificata in nuova forma dagl' 
Etrufii prejfo il Monte Tifata in fto ameno , e piacevole. 
a i . non Jù mai detta Volturno , nè fu prefa da' Sanniti . 
24. fu Monicipio de' Romani . 62.63 . fuo Jìato in tempo 
della feconda guerra Cartaginefe . 89. 90. 91.9;. corrom- 
pe colle fu e delizie l'efercito d' Anni baie . 168. ajfediata da' 
Romani f rende . 127. 134. 1 49. fupplizio del fio Magi- 
frato. 17). cojlanza de' Jùoi Cittadini . I r 1 • firma del 
fuo governo. 1/8. I 79. fioi Mìnijtri. 160. efìenfione del 
fuo dominio . 1 66. a 1 7 3 .fue mura , e torri tocche dal ful- 
mine . 19 a. quante volte vi fu dedotta Colonia : vedi voce 
Colonia : in qual tempo fu piazza d'armi . 334. 3 20 . fedele 
all'Imperadore Vttellio , e perciò malmenata . 273. Sede 
de' Confituri . 2S0. Metropoli della Campania . a8f. e 
3 26. generai mercato d'Italia .320. 321. dijtinta in varj 
vichi , 0 fian regioni . 322. ridotta in cenere da' Saraceni. 
? 9 8 . 

Capita nuova edificata prejfo il Ponte Ca fili no . 4! 4. 41 f. af- 
fediata da Guido Duca di Spoleti . 417. da Lodovico Im- 
peradore diroccata . 439. governata da' jlranieri . ivi . af- 
fittata da' Greci Napoletani . 4f9. 

Capuani ETRI! SCI battuti da' Cumani . 1 6. 1 7. 1 8. 20. 2 1. 
forprefero Entello » 27. battuti da' Sanniti chiedono fic- 
corfo da' Romani per mezzo de' loro ambafeiadori , i quali 
diedero la lor Città in poter de' Romani . 27. 28. 29. mer- 
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cè della qual dedizione ottengono il def derato foccorfo . 30. 
collegati con altri popoli contro i Sanniti . 42. fono di fat- 
ti . 43- 44. Cittadinanza Romana concejfa alla lor Caval- 
leria. 47. e poi a tutta la Città, ivi. Accolgono cortefemen - 
te i Romani paffati fotto il gioco nel Caudio . y 3. y 4. fal- 
samente traduti coloro , che a tradimento forprefero Mef- 
Jìna . y6. ricevono la prima volta i Prefetti da Roma . y 6. 
77. congiurarono di nuovo contra i Romani. yZ. 79. quan- 
te volte , e come Jt dettero in poter de' Romani . y 9. 60. 6 1. 
62. Colonie mandate da' Romani , ne' Campi Vejìini , e Fa- 
lerno . 67. Mille de' loro Cavalieri fotto le infegne Roma- 
ne contro i Galli . 68. ajutano i Romani contra Pirro . 7 6. 
falf amente creduti coloro, ebe faccbeggiaron la Città di Re- 
gio . 76. lor numero Jlravagante nelPefercito de' Romani 
contro de' Galli. 77. invitano Annibaie a venir nella cam- 
pagna. 8 3 . %4-difpettoJi per il Campo Falerno lor tolto. 9 1 . 
mandano ambafei adori al Confole Romano . 9 y. fanno lega 
con Annibaie . 9 6.97 fan prigionieri i Romani di guarnigio- 
ne in Capua . 98. tentano di f or prender Cuma . 112. fon 
battuti da' Romani ad HAMA .114. richiamano Anni- 
baie in loro foccorfo .123. cento , e dodeci de' lor Cavalieri 
paffano al partito de' Romani . 127. pigri nel ricevere il 
foccorfo di vettovaglie da Annone .128. foccorjì da Anni- 
baie fanno una vigorofa fortita . 133 .lo chiamano di nuo- 
vo in ajuto . 136. 137. nuova loro fortita contro i Ro- 
mani . 139. loro cojlanza in eliger la morte . 149. fono 
privati di Magifìrato , e di pubblico parlamento . 1/6. 
pojfedeano le Città di Suejfula , A t ella , e Galazia . 169. 
il Campo Falerno , ed' il Campo Stellate . 1 70. erano ric- 
chi per mare , e per terra .171. loro forze di guerra .172. 
non pojfedettero mai Carinola .173. tnquifti in Roma co- 
me incendiar j. 1 7 /. ricorrono al Confole Levino . 1 77 Jt que- 
relano di Fulvio Fiacco , e vanno in Roma. 178 .diverfa lor 
condizione in effer puniti da'Romani. ! 8 1 .loro beni venduti 
all'incanto . ivi. accufati di nuovo da Fulvio d'incendio, e 
puniti. iZy.lor Territorio afittato.1t6.venduto.169. 190. 

lue- . 
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luogo loro ajfgnato ad abitare, ivi . compatiti nel Concilio 
degli Etolj. 19 p fono numerati in Roma, ed è loro permejfo 
di congiunger/ in matrimonio colle Cittadine Romane , ed 
altro lor privilegio. aoi. quando divennero Crifliani.7%6. 

Capuani Longobardi mettono a Jil Ai fpada i Saraceni , 432. 
fanno volger le /palle a' Greci Napoletani . 479. ref in - 
/olenti per la vittoria .47 1. 

Carbone Confole teme ravvicinamento di Siila .aio. 

Cardine , che importi ? 2pp. 

Carlo Magno vince Dejiderio . 374. viene coirefercito in 
Benevento . yjp. ievajìa le fue campagne . 3 76. dà la pa- 
ce ad Arechi Principe di Benevento , ricevendo fuoi fi- 
gliuoli in ojl aggio . 37 6. toglie molte Città al medejìtnc, 
e le dona al Pontefice . 378. avvertito da' Capuani della 
lega d'Ar echi con Greci. 380. manda Grimaldo Duca in 
Benevento , avvifato delia ribellione di Grimaldo , gli 
manda contro Pipino . 383. 

Caferta occupata da Landulfo . 323. 426. 

Cajilino ajjediato da Annibaie . 1 ep. riceve foccorfo da' Ro- 
mani . 109. Jì rende a patti, no. ajjediata da Fabio. 
laf. ed è prefa. 126. Magazeno de' Romani . 137. Pre- 
fettura della Colonia Capuana . af 7. 

Cajfano Capitano de' Greci ajfalta la Città di Capua . 4P9. 
ji ritira in Cofiantinópoli .461. 

Cofano Alartire . 

Cajjinef faccbeggiati da' Zetoni , f ritirano in Roma . 3 f 3 . 
da Siconofo . 400. 

Caflulo martire . 324. 

Cajlrenfe Vefovo . 3 1 p. giunge in Suejfa , e rimanda le navi 
in Africa fenza nocchiero : fana il malore di Beatrice mo- 
glie di Adamanzio , ed altri fuoi prodigj .317. 

Catebulo , che importi ? 23 p. 

Cavalieri Capuani tornano dalla Sicilia in Roma . 1 1 a. 

Centralo Penula di fatto da Annibaie . 1 34. 

Cerva miniflra di Diana .246. 

Cbiefe rovinate da Diocleziano . 29 /. fa prima volta io 

<" C a- 
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Capu* . 302. c ofafignificafiero ? ivi .Aperte dopo Coflanti - 
voti Grandi . 303. gran copia di Cbiefe /orto l'Impero di 
Carlo Magno.. 343. 

Chic fa di' SS. Apofioli detto di S- Pietro in Corpo edificata , 
e dotata da Cefi amino il Grande . 303. Sede de' Vefcovi , 
311. detta Còjiantiniana: fue vicende con Vefrogoti . 313. 
367. data alte fiamme da' Saraceni . 444. 

Chiefa edificata da S Germano . 329. 

Cbiefa di S. Stefano , ed Agata .329.367. 

Cbiefa di S. Rufno dove ? 406. padronato del Capitolo Ca • 
puano . 407. 

Cbiefa di S. Maria de' Suricbi fefa fata Cattedrale . 4f I. 

Cicerone f oppone alla deduzione della Colonia di P. Rullo . 
2 1 4. 2 1 f. 2 1 6.f duole di quella di Cefare . 2 18. fio erro, 
re nell'ampiezza del territorio Capuano . 218. contende 
con M. Antonio . 22f. Avvocato di Capita . 22 U 226. sfi- 
ttato .ivi .è chiamato Pater patria; . ivi . Statua indorata 
inalzatagli da' Capuani : Jue J venture 1 richiamato ad 
ifattza de' Capuani. 226. fua morte. 227. 

S. Cipriano Martire . 324. 

Circo in Capua , e quali giuochi vifftceano ? 238. àifpof- 
zione dell' Itnper adori per tali fpett acoli . 239. 

Città eh' ebbero egual fupplizio de' Capuani . 194. 

Clanio fiume volge il corfo verfo ilfonte . 1 7. 

Claudio Afilo combatte con laurea Capuana .119. 

Clero di Capua antica . 340. fua vita comune . ì 44- figge 
l'incurjtoni de' Longobardi . 3 f f. 

Coccejo Giureconfulto Capuano .282. 

Collegio d'AujuJlali in Capua . 269. 

Collegio de' Galli Sacerdoti di Cibele . I f I. 

Colle Leucogeo aggiudicato a favor de' Capuani .232. Pre- 
fettura della Colonia . 257. 

Colonia , che fa . 203-. 

Colonia Capuana : fue prefetture . 274. fue afflizioni fotto 
Ci te Ilio .273. 

Colonia di M. Bruto , v. M. Bruto . 

Co- 
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Colonia di Siila , v. Siila . 

Colonia di P. Rullo , v. P. Rullo . 

Colonia Giulia , v. Giulio Ce Jàr e . 

Colonia di M. Antonio , v. detto nome . 

Colonia di Ottaviano Augujlo , v. Augujlo , 

Coloni di Capua , perché detti Tunicati . 227. aaS. 

Coloni vecchi malmenati da' nuovi . 232. 

Comhulteria Città :fuofito : preja da Fabio 1 1 7. I a6. 

Cominio Città , fuofito . 72. 

Cominio Ceritoj'uo Jìto . 1 29. 

Comedie in Capua . 240. 

Comune di Capua antica detto Convento . 22S. 

Concilio in Capua . 310. 

Confolari , e lor carica . 278 .fiima , che di ejfi fiaccano l'Im- 
per adori . 280. loro aj] efori . 300. 

Confoli quando entravano nella carica . I 1 8. 

Contado di Capua divifo . 440. 

CaJ/à Città del Sannio : fuojìto : prefa da Fabio . 1 26. 

Cojiantino il Grande edificò in Capua la Cbiefa in onore de' 
SS. Apofioli , e la dotò. 303. errore del Cronaco Voltur- 
nefe • 304. 

CoJianzQ Imperadore viene a danni de' Longobardi , ajfedia 
Benevento : abbandona l'ajfe dio : va in Roma , e lafac - 
ebeggia : ritorna in Napoli ; è battuto di nuovo da' Lon- 
gobardi : pajfa in Sicilia : muore ucci fio . 363. 364. ebbe 
'"cura di Capua . a8f. 

Crifpino Romano fi batte con Radio Capuano . 1 30. 

Crìtiopertico dove , e da chi edificato . 236. 378. 

Cronaco Voltur nefie emendato . 304. 

Cultellare che importi ? 2/9. 

Cu ma edificata da' Greti Calcidefi.y.ajfediata dagli Etrtfici, 
Umbri, e danni, i quali fono refpinti da' Cumani . 16. 
17. iS. ajfediata , e prefa da' Capuani Etrufci , e non già 
da' Sanniti . 22. 23. 24. infidiata da' Capuani. 1 1 3. Città 
forte . 3 20. 

Cumani juggono la tirannia d' Arifiodemo , e ricoverano 

prejfo 
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frejj'o i Capuani coìl'ajuto de' quali fono pqfti in libertà. 
19. lo.maltrattano i ledati Romani . ivi. coìl'ajuto di Ce- 
rone tiranno di Siracuja vincono i tirreni . ao. ai. 
Curatore del Calendario . 324. 

D 

D Ac ben aldo Capuano dona a' Cajjinejì .333. 

Dauferio il Balbo injìdia la vita di Grimoaldo : fitgge 
in Napoli , ivi perfeguitato dalle Donne .387. perdonato 
dal Principe : fugge in Salerno, ed alza al Principato Sito - 
nolfo fratello di Radelcbi . 39 f- 
Dauferio cognominato il Profeta .393. 

Decumano che ? 2f f. 

Decio Magio f oppone all'amicizia de' Cartagìnef . 98. im- 
prigionato da Annibale . ioa. fua cojlanza . ivi . mandato 
in Cartagine . 103. e sbalzato dalla tempefa in Egitto do- 
ve è liberato dal Re Tolomeo . 103. 

S. Decorofo Ve f covo di Capua rinviene il Sepolcro di S. Rufi- 
no . 366, colla fua predicazione rende Cattolici i Longo- 
bardi . ivi . 

Decurioni in Capua .222. 

Deus dedit . Abate CaJJìnefe . 394. 

Dedizioni de' Capuani a' Romani , quali e quante fate fuf- 
fero . S9- <>o. 61.62. 

Dianara donde f dijfe . 288. 

Diaria , che vuol dire .37 6. 

Diocleziano Imperadore perfeguita i Crifiani . 29/. 298. 
299. 

S. Donato Martire .324. 

Dragonzio Confolare della Campania .307. 

Ducati introdotti da' Greci . 337. 

Ducato Beneventano con quali condizioni concede af . 377. 
Ducatum agere , cbefgnipcbi .293. 

Duumviri in Capua. 207. perché f diceva Pretori . xZo. 
felciaron la Jlradafno al tempio di Diana . 248. 

Duel- 
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Ditello trajubellio Taurea Capuano , e Claudio Afella Ro 
mano . 1 19. 120. 

Duello tra Badio Capuano , e Crifpino Romano .130. 

E 


E Ciano Città . 309. 

Edili delle Colonie : lor carta .223. 

Elezione del Vefovo ne' primi fecali della Cbiefa . 3 4 r* 
Elpidio Confcffore .316. 

Emilio Arcivefcovo di Benevento . 30S. 

Enotrii , v. Si coli . 

Eprio Marcello Capuano : fua condizione , e fua vita. 274. 
Erarico Re de' Goti . 332. 

Erario delta Colonia . 223. 

Eraclio Confejfore .316. 

Ercbemper/o caduto in mano de' Saraceni . 449. e de' Greci . 
462. 

Ercole uccìfore di Cacco . f . 

Erennio Padre di C, Pontio Telefno dijfapprova la condotta 
del figlio . f2. 

E refa degl' Iconoclafìi . 380. 

Etrufci detti altrimenti Tirreni j creduti Pelefgi : confuf 
coll ' Opici , ed Ofii abitavano la campagna : vennero fatto 
il Duce Tirreno di nazione Lido , e Nipote di Ercole . f. 
edificata Capua nella Campania fecondo la più comune opi- 
nione .9. io. 11. iz. prima di Roma quarantafette anni, 
e non già duecento ottantatre anni dopo di Roma , fccome 
attefia Catone, i 3. uniti agli Umbri j e Ducati , vengono 
a danni di Cuma , e fono refpinti . 1 6. 1 7. 1 8 .forprefero 
Ente Ila Città , di Sicilia . 2/. come governarono Capua . 
1 j8. 1 f9- lor gran fapere , e Maejlri de' Romani . 161. 
162. 163. 

Euro Martire . 309. 

Eufebio Martire . ivi. 
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F 


F Abio Gurgita fi conduce mal contra i Sanniti , e col 
conjìglio di Fabio Majfimo trionfa di loro. 74. 
Fabio Majfimo fua prudenza con Annibaie : i nfidi a il fuo 
pajf aggio pel Monte Cailicola . 86. infegue Annibaie. 
87. at/itnomfce Minuzio . 88. prende tre Città . 117. 
avvicina i efercito a Capua . 118. torna da Koma alP 
afifedio di detta Città. 123. e di Cajìlino . iaf. 126. 
prende nel Sannio molte Città . 1 a 6 . pajfa in Puglia . 
\ 27 . 

Faucula Cluvia meretrice Capuana. 179. 

Felice Martire. 308. 

Felicifijimo Martire . 309. 

Ferentino Città, e fitto fitto . yi. 

Fiefole Città del Sannio prefa da Fabio. 1 26. -, 

Flaminio Confile rotto da' Cartaginefi . 8 a. 

Fortunato Confidare . 30S. 

Frege Ila Città , e fitto fitto . 71. 

G 

G Aeta in poter de' Conti di Capua. 4f2. 

Gaideri Principe di Benevento . 240. pretende la fii- 
gnoria di Capua . 446. dà fitta figliuola in moglie al 
figliuolo del Conte Pandonulfo. 4f 1. fitta prigionia . 4^2. 
Galazia Città Prefettura della Colonia C apuana . ay6. 
Galli ficorrono per il Contado de'Volfici , e per il Campo 
Falerno fino in Puglia . 26.fi collegano ad altri popoli 
contra i Romani . 69. tornano contro i Ramarti . 

G audiofio Veficovo . 3^7. 

G faldato di Capua , e fiuoì confini .411. 

Gajìaldi di Capua antica quali fufifiro filati . 360. 403. 

fiudditi al Principe di Salerno . 31 1. 

Gafilaldo , e Gaft aidato , che importi . 3fO. donde derivi 
tal voce, j fi. erano inferiori a' Duchi , e pari ai Con- 
ti'. 
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ti : erano affliti da' loro affejfori , ejìgeano i tributi : 
ave a no la giurifiizion civile , e militare . ivi . ammini- 
Jlravano beni Ecckftaflici ; pojfedeano qualche volta le 
Gajì aidie jure feudi. 3 fa. 

Gellio Egnazio General de' Sanniti . 69, 

Gennaro Martire. 324. 

Genjerico paffato in Africa pr e fi Cartagine . 3 1 f . chia- 
mato in Italia da EudoJJìa prende Roma , e rovina da' 
fondamenti la Città di Capua . 319. 

Germano Vefcovo di Capua. 327. fu a legazione in Orien- 
te , e fue vicende. 328. edifica la Chiefa di S. Stefano 
in Capua vetere : divenuta Sede de' Vefcovi : terza Chie- 
fa di Capua, 329. fua vifione nelle Terme Angolane ; 
fu a morte prodigioja . 330. 

# GeJ'ualdo fedele a Romualdo Duca di Benevento . 364. 

Giacomo Abate di S. Vincenzo mandato all' Imperador Lo- 
dovico . 412. 

Giove, v. Tempio di Giove. 

Giovanni Vefcovo di Napoli . 393. 

Giovanni Monaco autor del Cronaco Volturnefe emenda • 
to. 329. 

Giovanni Vili, viene in Capua per fedare io Jcifma : at- 
territo dalle guerre domejlicbe de' Conti di Capua vol- 
ge indietro il cammino . 44f. torna in quefie regioni ; di- 
vide la Chiefa di Capua in due parti . 449. 

Giovanni Candidato Capitano de' Greci .361. contro i Ca- 
puani . ivi . 

Giuliano Apcjlata . 307. muore ferito da incognita ma- 
no . 309. 

Giulio Cefare deduce la fua Colonia in Capua , e vi to- 
glie la prefettura . a 1 6 . numero de'fuoi Coloni , e loro 
Tribù. 217. con rammarico di Cicerone . 218. Commef- 
ftrj della Colonia , quali fufiero flati . 220. quali i Mi- 
ni/tri Sacri : condizion de' Coloni .221. perchè detta 
Giulia , Felice , Augufta , ivi .poderi della Colonia . 224. 
predizione della morte di Cefare. 228, 229. fuoi Gla- 

X x 2 dia- 
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dia tori in Capua . 237. 

Giulio Martire. 314. 

Gifulfo Duca di Benevento faccbeggia la Campagna Ro- 
mana , toglie al Pontefice molte Città : Ji trattiene et 
preghiere di Papa Giovanni V. molejla i Napoletani , 
da' quali è vinto : fua morte. 368. 

GiJ'ujfò II. Duca di Benevento dona molte terre a'CaJfi- 
nejfi . 371. edifica il Monajlero di S. Maria in Cingi a . 
372. liberale verfo le Cbiefe : e fua morte . 373. 

G tufi mi ano Itnperadore manda Bellifario contro i Goti , 
il quale occupa la Sicilia . 331. 

Gneo Nevio Comico Capuano. 240. 

Goti uccidono Teodato : ed eleggono Re Vi figge . 331 .e poi 

. 1 Idibaldo Erarico , e Totila . 332. battuti piu volte 
da' Greci fan patto con ejji d' ufi ir e d'Italia. 333. 

Godefialco Duca di Benevento : fua fuga . 370. 

Greci Calcidefi fondatori di Cuma diacciarono l' Ofii 
dalla Regione intorno Nola : della qual Città di Na- 
poli , e d' Avella credonfi fondatori . y. 

Gregorio Duca di Benevento . 3 70. 

Grimoaldo Duca di Benevento batte più volte i Napole- 
tani , e Greci', fatto Re d' Italia . 33-9. 

Grimoaldo II. Duca di Benevento acquijìa molte Città , 
fua morte. 366. 

Grimoaldo III. fatto Duca di Benevento da Carlo Ma- 
gno'. fua ingratitudine . 381. dona a' Caffi nefi un po- 
dere. 381. dona a' Cajfinéfi un podere. 382. chiede in 
fpofa Uvanzia nipote di Cofani ino tripudia lefue noz- 
ze . 383. è privato da Pipino di molte Città .384. tor- 
na fempre alla guerra: fua morte. 38 f, 

Grimoaldo IV. tejoriere del Principato di Benevento . 387. 
fuo genio fa guerra a' Napoletani . 387. impone loro 
un tributo .ivi. muore uccifo .388. 

Guaìferio prende in moglie Landeclaja figliuola del Conte 
JLandone . 317.418. Principe di Salerno. 421. combat- 
te con Pancione , e lo vince . 423. chiede foccorfo contro i 

Sa- 
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Saraceni . 43 f.Jita prigionia . 436. foccorre il Ve f covo 
Landulfo contro i dilui nepoti . ivi •pajfa molti Saraceni a 
fil di Jpada . 437. cojìringe i Conti di Capua a far la 
pace . 446. pajfa a fi di Jpada i foldati di Pandonul - 
fo. '448. 

Guaiferio Signor dell' anf teatro . 4f f • forprende il Conte 
Atetmlfo . 469. fatto prigioniero da'fuoi feguaci . 470. 

Guaimaro Principe di Salerno foccorrc Attanagio VefcO- 
vo di Napoli centro i Saraceni. 4/3. 

Guido Duca di Spoleti dijloglie Siconolfo dall' ajfedio di 
Benevento . 399. ajfedia il Conte di Capua . 41 f. ed 
acquifa molte Città. 417 . Joccorre Capua di vettova- 
glie . 460. fa prigioniero Ajone Principe di Benevento. 
46 1 . Joccorre di nuovo i Capuani . 462. mallevadore 
della lega tra Atenulfò , ed Attanagio . 466. 


J Dioma delle Colonie . 334. 

Ildibaldo Re de’ Goti . 333. 

IJàlca Colonnello d' Annibaie . 106. 

JJioria Romana favolo fa nelle cofe avvenute . 260. anni 
prima della fondazione di Roma . 9. 

Interannia Città , e fuo Jtto . 73. 

Jubellio Taurea invita a duello Claudio Afella Romano . 

io 6 . 


L 

L Andone ti vecchio Conte di Capua fa crear Vcfcovo 
Landulfo fuo fratello . 408. batte i Beneventani , e 
chiede foccorfo a Lodovico il. Imperadore contro i 
Saraceni. 409 . fu a malvagità , e de'fuoi fratelli con- 
tro i congiunti, e vajfalli . 4 u. nega foccorfo aWiJlef- 
Jo Imperadore . 413. faccia da Teano Magenolfo .413. 
conteje con fuoi fratelli su V edifzio di Capua nuova. 

414. 
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414. dà la fua figliuola Landeclaja fpofa a Guaiferio . 
417. tocco d' apop lefia . 418. raccomanda a' fuoi fratel- 
li i fuoi figliuoli , e muore . 420. credefi il fondatore 
di S. Afaria in Teano , fu a pietà . 421. 

Laudate il giovane batte Sergio Duca di Napoli al ponte 
di Tecdemcndo .419. 

Lattdone il Cerruto Conte di Capua . 421. privato del Con- 
tado dal fuo zio Pandone . 422. edifica la Cattedrale 
della Città . ivi . occupa C a] azza \ figge in Suejfula. 423. 

Lattdone il pigro lento di fua natura , e torpido . 4 f6. 
4J- 7. pajja a fil di fpada i Saraceni . 4f8. difiimula la 
congiura del fratello ■, e fi ritira in Teano . 463. 464. 
accoglie grazirf traente i cugini facciati da Atenufo , 
46}-. torna in Capua , combatte col fratello , e poi fa 
con lui la pace . 467. 

Landonufo Conte di Capua . 464. 46 f. 

Landonulfo Cafialdo di Sera privato del Contado muore 
di doglia. 417. 

Landonulfo eletto Ce f covo di Capua nuova. 443.449. 

Landulfo Malico Conte di Capua edifica Sicopoli per or- 
dine di Si cene .391. congiura contra il Principe Radet- 
eti . 396. ccllegafi con Siconolfo Principe di Salerno . 397, 
ricovera in Sicopoli , ed ivi afiediato . 402. batte i Na- 
poletani . 403. fogno funejlo di fua moglie . 404. rei 
configli a' fuoi figliuoli . ivi • fua morte , 403-. fua dona- 
zione alta Cbieja di S. Martino a Mcntercne . ivi. 

Landulfo Vefcovo di Capua nella Corte del Conte . 409. 
mandato a Lodovico Imperatore .412. fua empietà -429. 
fatto Conte di Capua . 426. richiama i fuoi Nipoti . 

427. Si prefìtta . in Cajino all 5 Imùeradore Lodovico . 

428. lo richiama a fuo foccorfo . 432. chiede il Vefo- 
vado di Benevento , ed è rigettato . 434. chiede foccor- 
fo a Guaferio contro i fuoi Nipoti . 436. divide il 
Contado a' me defimi : muore ; 437.438. edificò la Cbie- 
fa Cattedrale . ivi . fuo reo cofiume . 439. Jue guerre col 
Principe di Benevento, ivi. 

Lan - 
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Laudulfo Gali aldo di Seffa batte i Stiraceli . 433. 
Laudulfo il giovane fìgliuol di Landone occupa Cafirta : 
imprigionato da fuo Zìo fugge in Suejfula , ed ivi af- 
fediato . 423. 

Landulfo figliuol di Landone eletto Vefcovo di Capua . 
441. imprigionato da P dndonulfo fuo Zio : cacciato dal- 
la Cbiefa di S. Stefano in Capua nuova . 442. fugge in 
quella di Capua Vetere . ivi . commendato dal Pontefice 
Giovanni Vili, 44^. fu eletto Vefcovo di S. Pietro in 
Capua antica . 449. 

Latomie cofa fujfero . I7f. 

Legati Confolari . 279. 

Legai Longobarde fritte in cbe tempo . 2. 3f9. accref cin- 
te da Grimo aldo .• 361. 

Levino Confile porta fico i Capuani in Roma . 178. 
Libbra d' argento , cbe importi . 401. 

Liberio Pontefice condanna Attanagio . S ’ emenda dall' er- 
rore . 30 6. 

Livio fua invidia contro gl' Etrufci . 7S. difcorde a fi 
fiejfo . 119. 12 1. 122. mendace . 133. 142. 

Lodovico Itnpcrodore viene in Benevento contro i Sarace- 
ni , divide il Principato tra Siconolfò , e Radelcbi , 
torna in Francia. 410. richiamato in Italia . 4.11. afi 
fidia Bari , s' avvede della fellonia de' Conti di Capua. 
Cofiituifce Principe di Salerno Ademario : parte , e tor- 
na al Principato . 428. è rotto da' Mori , i quali fono 
da lui fio/fitti : torna all'ajjedio di Bari , e la prende. 
429. è fatto prigioniero in Benevento . 430. Mejfo in 
libertà . 431. perdona a' ribelli .432. torna contro i Sa- 
raceni . 433. tenta l' affedio di Benevento invano : e 
parte . 438. 

Longino introduce nuova forma di governo in Italia . 
337. 338. 

Longobardi militano tra' Greci : congedati da Narfite , 
efion d' Italia . "347 entrano di nuovo in Italia. 348. 
entrano nel Sannio fitto Zotone lor Duce : loro conqui - 
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fa in quejla regione . ivi . rapaci . 374.3 JT- Pagani far- 
ti Cattolici. 367. non ebbero armata navale . 3S7. 
Lucio Cornelio Cima Confole. 209. 

Lucio Vero , e Marco Aurelio Imper adori in Capua .28 4. 
Ludo .237. vi erano i gladiatori di Cefare . ivi. 
Lttitprando Re de' Longobardi viene in Benevento. 370. 

M 

M Aarbale fcorre nel Campo Falerno . 8 7. 

Magenofo faccialo da Teano dal Conte Laudane , 
ed incendia Sicopoli .413. 

Magenofo Ofpite di Radualdo gli ufurpa la terra di Ponte- 
corvo . 420. 

Marcello foccorre Nola . 104. 124. torna a Caflino. 127. 

S. Marcello con Apalejo ricevono il martirio dal Consola- 
re Agricolano . 307. 

Marco Valerio Corvino batte i Sanniti . 37. 3 6. 37. 
Marco Bruto fua colonia . 20 6 . 207. 208. 

Marco Aurelio , e Lucio Vero Imper adori in Capua . 284. 
Marco Valerio Pretore prende tre piazze nell'Irpini .117. 
Marco Confejfort . 31 6. 

Marco Antonio fua Colonia in Capua , non potendo in 
Caflino : fue contefe con Cicerone. 227. 

Mario Alfio Mediajlutico tenta forprender Cuma : battuto 
da' Romani . 114. 

Marepabi , che vuol dire ? 409. 

Martiri in Capua . 308. 309. fiotto i Vandali . 3 1 7. & fiq. 
Ma far Principe de' Saraceni . 400. decapitato . 410. 
Majfimo Prefide della Campania . 291. 

Majftmo uccide Valentiniano Imper adore . ìli. fi fpofa 
Ludojfia di lui moglie, ed è uccif . 319. 

Malico , eòe vuol dire. 390. 

Mela Città del Sannio prefa da Fabio , 126. 

Memorio Vefcovo . 309. 

Michele Monaco rifiutato. 31 1. 

Mi- 
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Afinuzio difpreggia gl' avvertimenti di Fabio : futi teme- 
rità punita . ìku 

Minturna Città , e fuo Jìto . 44. 67. 197 . 

Ali tota Conte di Capua . 360. 

Alitridate J confitto da Siila . a io. 

Afonajlerj quando introdotti , e da cbiì 341. 342., nella 
Campania, e nel luogo detto Palumbario . 343. 
Afonijiero detto Crateres . 33-7, 

Monillero di Cinzia da chi , e quando edificato . 37. fue 
prime Badeffe . 371. 

Alonijlero di S. Vincenzo faccbeggiato . 42 f. 

Afonijiero CaJJìnefe faccbeggiato da' Saraceni. 4/8. 
Aluciano Afartire . 324. 

Afunicipio quale (ta . 20 f. 

AJufcula Afartire. 324, 


tani battono Bandone, ricuperano molti beni. 


Napoli tentata da Annibaie . >04. Città forte . 320. ffa 
grande . 326. affediata da Zottone Duca di Benevento . 
3f4- da Crimoaldo . 387. da Sicone. 390. da Sicardo . 
x , 35 > 2 - 

Narfete fuccedc nel comando dell' efercito a Belifario : bat- 
te Tctila : e /’ uccide . 332. vince Teja prejfò il Vefu - 
vio . 333.7* accorda con iGoti, e li manda fuori d' I- 
talia . ivi . batte i Frane ef prejfo la Città antica di Ca- 
pua . 333. e feqq. f avvale dell ajuto de' Longobardi. 
HZ_. i quali fon da lui congedati , e mandati fuor a i 
confini d' Italia . 347. 

Natale AleJJ'andrO notato . 44. 

Navicularj della Campania . 327. 

Nicànore martire . 309. 

No cera prefa da Annibaie . 104. libertà de'fuoi Cittadi- 
ni . ior. 


N 
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Nola tolta a' Sanniti . 64. ajfediata da Annibaie. 104. 
Norbano battuto da Siila ,211. 

Novella martire . 324. 

Novo , ed Ovo Signori Capuani capi della congiura con- 
tro i Romani t Jt danno volontariamente la morte . 79. 

O 

O Doacre i’ ufurpa l' Impero . 324. vinto , ed uccìfo da 
Teodorico. 16.327. 

Uffìzio Notturno nella Cbiefa di Capua . 344. 

Unorio Pontefice Capuano . 3 76. 

Unorio Itnperadore . ìli. è cojìretto a far la pace con A- 
larico . 312. prende cura di follevar la Campania , e le 
altre Provincie .314. fua morte . ivi. 

Upici primi abitatori della Campania infeme con gli Au- 
foni . 3. 

Oppia Atellana meretrice Capuana. 179. 

Orbitarne Città del Sannio prefa da Fabio . 1 26. forfè l'o- 
dierno 1^1 1 ulano , per un dijtorcimento di voce folito ad 
avvenire nelle parole Romane . 

Ore Canoniche , v. Ojfizio . 

Orfo Vefcovo di Napoli . 390. 

Uj’ci creduti l' iflejji , che /’ Opici : loro favella ufata da' 
Sanniti : ed in tutto il paefe di qua di Roma : difcac - 
ciati da’ Pelafgi : di profieffione agricoltori : detti Sar- 
vafii : perchè abitavano intorno al fiume Sarno : credu- 
ti l'ifiejfiy che i Tirreni , ed Etrufci . 4.3". 

OJìia Città nella Bocca del Tevere. J97. 

Uvo , e Novo Signori Capuani capi della congiura contro 
i Romani f danno volontariamente la morte . 79. 

P 

P Acullo Calavio : fuo Jlrat agemma per far fi Signore del- 
la Città. 92. 93.94. dijjuade il figliuolo dal volere 
' . * ucci- 
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uccider t Anni beile . ioi. 102. 

Pago Tifatino prefettura della Colonia . 24-7. 2f 3 . 

Palepoli Città e fuo fto . 47. f refi da' Romani . 48. 

Palepolctaiti e Sa/miti contro i Romani . gì. 

Pendone Afarepai detto il rapace nemico del Principe di 
Salerno .418. teme la venuta del medejlmo , e fu a vigi- 
lanza .419. perfuade a Guai feria d' imprigionare Me- 
ra ario .421. fua perfidia .422. f accia Laudane , e fi fa 
Conte di Capua . ivi . imprigiona Landufo fuo nipote in 
Caferta . 423. ajfedia Suejj'ula : marcia contro il Prin- 
cipe di Salerno : muore in battaglia fedito , e vinto da' 
Napoletani. 425.424. 

Pandone Gafaldo di Bari uccifo da' Saraceni . 398. 

Pandonulfo figli uol di Pandone ferito. 423. 

Pandonuifo Conte di Capua . 440. ajfedia Atenulfe in Cal- 
vi toglie Sttejfa a' figliuoli di Landone , e faccia gl' al- 
tri da Cajazza . 44 f. in vano fatica a prender Calvi. 
442. fa prigioniero Landulfo J'uo nipote , e lo difi accia. 
gH2.fi eligger Vefiovo Laudonulfo fuo fratello ammo- 
gliato . 443. fi fa ligio della S. Sede . 444. chiede fioccor- 
J'o da molti . ggp. rifiuta darji iti potere dei Principe 
di Benevento : ajfediato in Capua finge pace con i fra- 
telli , e nipoti . 44 6. collegaf con Attanagio Aiaefiro de' 
Cavalieri di Napoli. 447. coll' a juto de' Napoletani , e 
Saraceni ajfedia il Cajiello di Potenza , e lo prende : af- 
fi dia i Juoi nepoti nell' anfiteatro : fa con ejfi la pace , 
e ne riceve la Liburia . 448. fa bruciar da Saraceni 
la Cbiefa di S. Pietro . 449. fi congiunge in parentela 
col Principe di Benevento. 4 yi. ottiene il dominio di 
Gaeta , con quali condizioni . gf 2. ajfediato da Attana- 
gio chiede Jòccorfio al Principe di Benevento . g\g. i im- 
prigionato . gf f. pofio in libertà .461. ficorre le Campa- 
gne di Capua. gii. 

S. Panfilo Vejcovo . 310. venerato nel Contado . 3 1 1 . 

San Paolino Ifificovo di Capua ; Brit tanno di nazione : fua 
fianta vita , e mone . 408. 

Y y a P*- 
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Pa^ir io Curfore trionfi de' Sanniti . ff. 

Pardo Martire, 309. f ... 

Parrocchie non furono in Capua per i primi, tre fecolt . 
341. ma in qual tempo . 34f. 

Pertica , che vuol dire . 2f4. 

Patronace Abate di Cafno , riedifica il Monajìero . 368. 

Pefiilenza in Roma . 201. 

S. Pietro venne in Capua , e v' ifituì Vefcovo S. Prifcq . 

287» 

Pietro Giannone emendato . 267. 276. 277» 

Pino Diacono della Cbiefa di Capua . jQf. 

Pipino figliuolo di Carlo Magno viene in Benevento con- 
tro di Grimoaldo ; combatte con Greci : e toglie al Prin- 
cipe molte Città . 384- 

Pirro in Italia devafia la Campania : vince i Romani , 
da' quali è vinto prefio Afcoli . 74. pafia in Sicilia in 
ajuto a' Siracufani , torna in Italia , e n' è finalmen- 
te fcacci ato . 7T- 

Plinio interpretato . 168. 

Pompei Città nella bocca del Sarno . 1 rovinata dal 
tremuoto . 2 1 o. 

Ponte prefio Capua , dove fi fujfe . 336. 

Popoli pafiati ad Annibaie dopo la rotta di Canne . 89. 

Porta di Giove . 241. 

Portorio , che vuol dire ? 191» 

Pofiumio Capuano. 283» 

Prefetti Romani la prima volta in Capua . fé. f7. 

Prefettura Capuana , e fue condizioni . 193. 194. I9f-I96. 

Prefettura della Colonia Capuana . 2f 4. <5 feqq. 

Pretori in Capua. 1 8f. l8é- j 87. 188. 

Pretori della Colonia Capuana . 207. 

Prenefiini in C afilino . ìof. fanno valorofa fortita contro 
^ Cartaginfi . 10 6 . 

Principe del Senato , che importi . 1 8é. 

S pr t/co primo Vefcovo di Capua. 287^ tacere l' Ora- 
tfifl di Diana. 288. riceve il martirio ; fua fepaltura. 

* Il 
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2S9. difcepolo di Crijio . 390. 

S.Prifco ConfiJJòre . 313. 3 16. errore degli atti di quejlo 
Santo. 323. 

Probino Ve f covo . 339. 

Proconfule della Campania , come s'intende. 39 d. 

Prodigj avvenuti in Capua antica, aia. 

Proterio Vefcovo di Capua , l' ijtejfo con Proto. 30 f. 
Pubblio Rullo tentò dedurre Colonia in Capua .213. di 
qual numero di Coloni. 314. s' oppofe Cicerone , e non 
ottiene /’ intento .ivi . a 1 f . 2 1 6. 

Pubblio Scipione battuto da Annibaie , 81. 

Q. 


Q Uarto Martire . 309. 

Santi Quarto, e Quinto Ve/covi . 394. 

' Queflori della Colonia . 333. 

Quinto Fulvio Fiacco ajfedia Capua . 1 37. apparecchia i 
magazeni in Cajtlino . 1 3f . cajìiga i Capuani , e fua in- 
giujiizia . 13-3. 1 f 4. querelato da' Capuani al Conjole Le» 
vino.. 178. fua impojlura contro i medejìmi . 1 84. Dit- 
tatore . iSf. Conjole va in Bajtlicata , ed in Calabria. 
186. muore appiccato per il dolor concepito dalla morte 
di due fuoì figliuoli . 303 . fuo Jacrileoo furto. 303. 
Quinto Fabio Alajfmo prende il comando dell' efercito con- 
tro d' Annibaie . 8a. 

Quinto Fabio batte i Veli ini . 49. 

Quinto Pubblio Filone Confole prende Palepoli . 48. 


R Adelchi Conte di Coma. 388. 389. 

Radelcbi Principe di Benevento eflia Danfìrio il 
Balbo con tutti i Juoi figliuoli . 397 . chiama i Sarace- 
ni a Bari a danni di Siconolfo .397. con cui combatte 
a Canne. 299. afflitto da' Saraceni : combatte di nuovo 
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con Sìconolfo alle forche Caudine , ed è vinto privato di 
molte Città del fuo dominio, ivi .fa la pace , e divizie 
il principato .401. fu a morte . 4J (_• 

Radelcbi Principe di Benevento fcacciato dal Principato . 

Radelgario Gafialdo di Captta . 402. 

Radelgario Principe di Benevento , fu a morte. 412. 

Radelperto f'èfcovo di Capua , creduto Vefcovo di SinueJ- 
fa , Carinota , e Cajiel Volturno . 406. 407. 

Radealdo Gajlaldo di Aquino ribella da' Conti di Capua : 
alberga Magenolfo , da cui è tradito . 420. 

Kadoaldo Duca di Benevento . ; r<?. 

Ravenna prefa da' Goti . 32f. da Beli f rio . 332. fede degli 
Eftrcbi . 337 . 

Rogato martire . 309. 

Rema ajjediata da Annibaie , avvenimenti di queJV afe- 
dio . 1 4f • faccbeggiata da'VeJlrogoti . 3 1 2. prefa da Bel- 
lifario : àjfediata da Vitigge ; liberata dall' aJJ'edio . 3 3 1 . 
Mi- 

Romani nella fcarfezza d' annona manda legati altrove , e 
fono male accolti . m, 2 per foccorrere i Capuani , muo- 
von la guerra a' Sanniti .*31- 32. 33. congiurano difor- 
prender Capua , e fon deluji dal Ccnfte Servi lio . 
39. 40. atterriti dal Dittatore M. Valerio Corvo . 41. 
concedon la pace a' Sanniti . 42. da' quali fon fatti pof- 
fare fui giogo nelle forche Caudine . fo. s L. ti f 3- ;4. 
di che fecero pari vendetta . ff. battono più volte 1 San- 
niti . 64. 64. 6j\ 66.69. 70. %_[. 12. 7_j_. 74. mandano Am- 
bafeiadori a Cartagine per querelarf d' Annibaie . 7 £. dal 
cui avvicinamento atterriti , e da tanti prodigj : fon 
fatti prigionieri di Maerbale . Si. imprigionati da Ca- 
puani. 9%. loro forze di guerra contro 1 tnedflmi . 123. 
Jhingono P ajfedio della Città . I 3 f. loro Jlrat agemma 
contro i Capuani . 138. prendono la Città , e come pu- 
nito n' avejfero il magifrato . 149. 1 ro. ip. 1 f2. 173. 
1 f6. infognavano a'ioro fanciulli la lingua Etrufca. 161. 

loro 
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loro ingiujfizia nel punire i Capuani . i_8 1 . 1 82. 18 3. 

Kow uni o I. Duca di Benevento . 36 1 . afl'ediato dall' Im- 
per udore Cojìanzo in Benevento, chiede fcccorfo da Gri- 
mo aldo fuo Padre per mezzo di Gefualdo . 162. batte 
i Greci, ed il diloro Capitano Saburro : e terna trion- 
fante in Benevento . 363. acqui/ia molte C ittà nella Pu- 
glia , e nella C alabria ulteriore : dona feudi ad Aicze- 
co Duca de' Bulgari . 364. fua morte . 36 y. 

Homo aldo II. Duca di Benevento . 370. 

Rrjto Confejforc . 3 1 y. 

S. Roftno Vefcovo : fuo fepolcro . 3 1 1. ritrovato da S. De- 


S. a\*jv . <js.vVO di Capua . .291. fue gejla . 292’ fua 
morte. 293. 

Bufo Diacono amico di Calpurnio : battezzato da S. Sii - 
vejiro : Martirizzato in Capua . 294. 296. 297. era 
dillujlri natali. 300. 301. 

Rufico Arcbidiacono della Cbiefa Capuana . f. 


S Aburro Capitano dell'Imperadore Cojìanzo . 363. 

Sacello rio , eòe importi . 384. 

Sacerdote]]} di Diana . 249. 

Sagunto ejpugnata . 79. - 

Salerno afidi ai a da' Saraceni. 431. 

Sangolano Re de' Saraceni uccide Lamberto Duca di Spo- 
le! i . 42 y. forre fi no alle porte di Capua . ivi. fatto 
prigioniero . 430. 

Sanniti battono i Sidicini , i quali chieggono ajuto a' 
Capuani , e quejii fono battuti ancb' efj\ prejfo il Tifa- 
ta . 2 negano d obbedire a' Romani , e di render loro 
la preda tolta in guerra . 34. vinti da M. Valerio Cor- 
vino . yji e dal Confole A. Cornelio Aruina . 49, 
fan pace con i Romani . 42. collegati co' Palepole- 
tavi . 47. 48. perdono tre Città nel Sannio Alfe , Ca- 
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lifi , e Rufrio , e dimanda» la face . 49- fan poffare 
fiotto il giogo le legioni Romane . fo. f i. fa. f 3. £4. ff. 
Per difènder Saticola fon battuti da' Romani a Sora ; ten- 
tano for prendere Capua , e fino disfatti . 63. fungono in 
Benevento , e perdono Fregelle , r Nola . 64. fendono 
a depredare nel Campo Stellate , ir _/c» ccfiretti da' Confoli 
a ritirarji nel Sanni 0 : tornano a predare il Campo Ca- 
puano , e fono disfatti dal Confole Vblunnio . 6j\ 66. 
ufava la lingua Ofca . ivi. collegati con altri Popoli 
contro i Romani . 68. fon pafi'ati a fi di fpada ne i 
Campi Veflino , e Formtano . 6%. di fatti di nuovo dal 
Confole Attilio . 70. perdono Milionia , e Ferentino . 
71. di nuovo rotti da'Confoli Spurio Carvilio , e L. Pa- 
pirio Curfore , perdono le Città di Aquiloni» , Isolana, 
P a lotti b ino , ed Er cutaneo . 72. H-fon vinti da Fa- 
bio Gurgite . 74. 

Saraceno Bene ventano edifica il Monifiero di S. Maria in 
Cingla col fcccorfo de' Ducbi di Benevento . 371. 

Saraceni chiamati in Bari da Radelcbi : uccidono il Ga- 
Jlaldo Pandone . 398. de v filano il Principato di Bene- 
vento . 400. quali diceanji Ifmaeliti . 399. fconftti da 
Lodovico Imperadore : Jt ritirano a Bari . 410. Jàc- 
cbeggiano la Calabria , li Principati di Benevento , e 
Salerno . 41 L. e molte Città del Sannio . 42 f • pajfati 
a fi di fpada a Cajanello . 423. fccnfitti da Guaiferio. 
437. facciati da Napoli sfuggono in Acropoli . 413. 
rotti prejfo Teano faccbeggiuno il monifiero di Cajfino . 
4fS. 

Saticola , e fuo fto . 3 f. 

Salerò martire. 324- 

Scauniperga moglie di Gifulfb li. Duca di Benevento . 371*. 

Scaldai che vuol dire . 371. 

Secondino Vefcovo . 316. 

Secretano del Palazzo che vuol dire . 39f. 

Sedcs Imperatori , che vuol dire . 377. 

Scbiavoni la prima volta in quefie nofire Provincie fcon- 
ftti da Radoaldo. 3f8. Se- 
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Setninarj , quando introdotti . 341. 

Sempronio battuto da Annibaie . 8l_. 133 . paffa in Lucania , 

12Z, 

Serra , che vuol dire . 41 L. 

Sergio Duca di Napoli centra i Capuani . 418. fconfiito da 
Dandone il giovane al ponte di Teodet/tondo .419. privato 
degl' occhi , e mandato in Roma prigioniero ■ 437. 

Sicardo Principe di Benevento muove guerra a' Napoletani. 
39 2. fa la pace . 393. Ji dà in braccio a' piaceri , e fa in- 
giuria a' Beneventani .ivi . ruba le Cbiefe , e muore uc- 
cifo . 394. 

Sicone Principe dì Benevento . 388 . chiama al treno Sicardo 
fuo figliuolo , muove guerra a' Napoletani , ed è ingan- 
nato dal Duca Stefano . \f> y.fa la pace , ed impone loro un 
tributo : tra/porta in Benevento il corpo di S. Gennaro . 
390. vijita la nuova Città di Capata , e le, dà il nome di 
Sicopoli. 391 . fu a morte . 391. 

Siedi abitatori del Lario , creduti Enotij, lor venuta in Ita- 
lia , feguiti dagli Aborigeni . e poi dagli Arcadi fotto il 
Duce Evandro poco dopo di Ercole fondatore d' Ercolaneo, 
e pei da Enea Trcjano . 3. 

Siconofo fciolto dalla prigionia di Taranto eletto Principe di 
Salerno . 39 C. fa lega con molti Popoli contro Rade lobi, 
chiama i Saraceni di Spagna contro di lui , e lo vince , e 
gli toglie molte Città . 399. ajfedia la Città di Beneven- 
to , ed è dijlolto da Guido Duca di Spole ti . 400. fpoglia 
le Cbiefe : divide il Principato dì Benevento.can Radelcbi. 
430. ajj'edia Landufo in Sicopoli . 403. 

Sicopoli edificata dal Conte Landufo. 391. 393 .fuo incen- 
dio cagionato da Magenofo . il 3. 

Siila deduce fua Colonia in Capua a danni di quella di 
Bruto . 20.!. 209. rompe /’ eterei, to di Norbano preffo iì 
Tifata : fio Aie il voto a Diana Tifatine. 2 1 1. batte 
Ponzio Telejino , ed acquijla il nome di Felice. ai 3 . 

Silvano Martire • 334. 

S. Simmaco Vefcovo edificò la Cbieja di S. Mafia delle 
T-OQt.ll, ' Z 7 . Grò- 
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Grazie in piccola forma nel pago di tal nome . 309. 470. 
fua morte . ivi . 

Sinveffa Città , e Juo fto . 44. fua Cbiefa Concattedrale 
a quella di Capua . 407. 
dinoto Vefcovo di Capua* 291. 

Siricio raduna un Concilio in Capua. 310, 

Soldo, e fuo valore. 400.401. 

Sora Città, e fuo fto . 63. 

Stefano Duca di Napoli molefato da Sicone Principe di 
Benevento : fa con lui la pace , e li paga un tributo . 390* 
Stilicene irrita Alarico. 312. 

Suejfula Città, e fuo fto . 38. 

S 


S An - Tammaro Vefcovo . 31 f, 

Tanneto luogo prejfo Capua antica. 337. 

Teatro Capuano dove , e da chi edificato .237. 

Teja He de’ Coti battuto da' Greci, ed uccifo . 333. 
Tele pi pre/a da Fabio . 126. face beo aiata da' Saraceni . 427. 
edificata. 410* 

Tempio di Giove , 241. nel Campidoglio dedicato da Ti~ 
ber io . 242. 

Tempio di Diana dove edificato . 144. fua magnificenza , 
e ricchezza. 246. 247. fuoi Minijlri . 249. fuo Oraco* 
- lo refo muto per opera di S. Prifco , 288. 

Tempio della Fortuna . 270. 

Tempio di Ifide . ivi . 

Tempio di flettere. 271. 

Tempio di Cibele . ivi . 

Tempio di Serapide . 272. 

Tempio di Nettuno , 273. 

Tempio delle Ninfe, ivi* 

Tempio della Vittoria . ivi . 

Tempio di Quirino dedicato. 73. 

Teodoro Vefcovo di Capua. 373. 
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ne t Primo tomo; 3^ 

Teodoro Duca di Napoli vinto da Grim caldo paga un 
tributo . 3 S 7. 

Teodato Re de’ Goti uccide Amalafunta , ed è uccifo da' 
Goti. .331. 

Teodorico Re de’ Goti entra in Italia , vince Odracre. 
324. 32f. proclamato Re de' Romani : J'ue leggi per 
provedere l'Efercito . 32 6 .fua morte e fuo fuccejfore. 327. 

Terreno di Capua ajfìttato . 187. venduto. 189. 190. li. 
mitato con quel de 1 privati , ed affittato di nuovo . 202. 
divi/o a' Coloni di Cefare . 2(6. Jua ampiezza . a 18. 
219. 

Teforiere cbe importa. 38 f. 

Tiberio Impera dorè fu a morte. 272. 

Tito Quinzio Crifpino Pretore in Capua. j8 6 . 

Tot ila Ke de* Goti batte i Greci , e riprende Roma .332. 
prende Napoli , e Cuma . ivi . Jua valorofa morte . ivi ^ 

Tiaditores voce donde derivi . 323. 

Tr afemondo Conte di Capua 360. premiato da Romoal- 
do . 364. 

Trebula Città , e fuo fto. 117. 

Tretr.uoti f requenti nella Campania . .159. diroccano molte 
Città della med fìnta. aoo. 27?. devo// ano il Principa- 
to di Benevento . 416. 

Tribù Falerina quando ijiituita , forfè detta Campana . f 7. 

Tribù Stellatina non fu così detta da Campo Stellate in 
Capua . 70. 

Traiti ( Abate ) emendato. 391.403.413.440. 

V 

Alentiniano Imperadore fuprb la moglie di Majfimo. 

Vandali in Italia . 3 1 f . perfeguitanoi Crijtiani . ivi . 

Varrone Confole battuto da Annibaie con tutto Vefercìto 
Romano . 8 8. 

Ve llejo Patercolo ifcrico Capuano quando fori . 272. di 

Z Z a qual 
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qual famìglia . ivi . 

Vtjlini collegati a' Sanniti i battuti dal Confile Bruto , di 
nuovo da £>. Fabio Alaefiro de' Cavalieri del Dittatore 
L. Papirio .49. 

Vefieri Città , e fitto Jìto . 44* 

Vefiirogoti in Italia .311. /corrono quefie Provincie fino allo 
fi retto Siciliano .312. 

Vefuvio e fitto grande incendio . 27/. 

l'ia Appia quando edificata . 64. 

Vìbio Cirio perfiuade a' Capuani l'alleanza de' Cartaginefi . 
96.97. e poi perfuade i fiitoi Concittadini a morire pria cbe 
di cadere in man de' nemici , fitta coflartza .149. 

Vincenzo Veficovo . 305-. va in Arelate corrotto dall' Impera - 
dare C filante fittoficrive la condannazione di Attantfio «• 
30 6. fitta emendazione . ivi . 

l'Antonio Confifijore .31 6. 

Vitaliano Pontefice .363. 

S. Vitaliano Veficovo di Capua accufiato a torto da' Capuani , 
i quali firn puniti dal Cielo : richiamano il Santo i prodigj 
avvenuti nel fitto ritorno . 369. fitto fiepolcro • 370. 

Vitellio Imperatore sbalordito .273. 

Vi figge He de' Goti ajfiedia Roma , è fatto prigioniero , e por* 
tato in trionfo in Cofiiantinopoli . 3 32. 

Umbri amici degl' Etrufici abitarono la Campania 4 f. contro 
i Romani . 68, 

Univerfità cbe vuol dire . 2f 4. 

Volturno Cittàfita alla bocca del fiume di fimi l nome 3 fi ap- 
partenne à ' Capuani Etrufici . \qy.fu quafi porto de' me- 
iefimi ; divenne Colonia de'Romanì . 198 .per ove pafifava 
la via Domisi atta . 199, 

Volturno fiume volge il cOrfio verfio il fonte . 17. 

Urbana Città prefettura della Colonia Capuana . 2/6# 


Zeno - 
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Z E none Imperniare. 324. manda Teodorico in Italia , 
t gliene confirma l'Impero. 32 y. 

ZotoneDuca di Benevento. 3 fa. fiaccherai a il Monifie - 
ro </i S. Benedetto. 3fh tentò /’ ajjedto della Città di 
Napoli . }f4- 


Fine dell’ Indice del primo Tonio .* 
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I N D I C E 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI 

NEL SECONDO TOMO. 

A 

A Baie C affine fi come elige affi . pag. 26. 

lèdila Capitano de' Greci pojio in fuga da Ccnocu- ■ 
neo Te de f co . 37. 

Adelchi Principe di Benevento . T . 

Adclgrirna forella di Landolfo V. moglie del Conte de' Mar- 

fi- 8f. 

Adelaide moglie di Ottone . 30. 

Adelbe rto fifliuol di Berengario. 29.30. 

Adelperto Vefcovo di Caputi . 20. 

S. Ade Im ario Rettore del Monajlero di S. Lorenzo in Cd- 
pua . 46. 

Ademario creato Principe di Capua da Ottone III. fo. 

sbalzato dal Principato . fi. 

Adenti lfo Alegalo Gajlaldo di Aquino punito . 28. 

Adenufo Conte di Caferta . 2f 6. 

Adenulfo Arcivefcovo di Capua fa immune il Moniftero 
di S. Lorenzo dalla fu a giuri dizione . 47. fciolto dalla 
fu a prigionia . 72. 

Agapito li. Pontefice , riprende il Principe di Capua per 
cagion de' Caffinefi . if. 

Ajone Arcivefcovo fugge per la morte del Principe , ed è ■ 
avvelenato . 48. 

Ajone Principe di Benevento . 1. 

A ir ola C afe Ilo. 129. 

Alberico Mar chef e di Tofcana f accorr e i nofiri Principi 
contra i Saraceni. 10. 

Alberico l r efcovo di Marfi creduto Autore del P abbaccina - 

- jmen- 
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J 

mento dell' Abate AI enfine . fi, 

Aldemario illujire per Santità , e dottrina . 96. 

A/eJfandro II. Pontefice viene in t'apua , riceve orna? 1 io 
dal Principe , dona molti beni all' Arcivefcovo Ildebran- 
do . 9a. 

Alferada Badejfa litigatoli' Abate Gerardo per la Cbiefa di 
S. Alaria in Gingia . 122. 

Aliamo eletto Abate . iy. 26, cerca i beni del Afonijlero , 
ed è malmenato dagli Aquinefi . 2 7. 

Aloara Alogliè di Capodiferro Prega /’ Imperador e Ottone 
a favor del Alarito . 57. confirmata nel Principato , edi- 
fica il Aìomfiero di' fi. Lorenzo . 4£. chiama S. Nilo 
da cui fortemente è riprefo . 4 6. piange in vano la fitta 
colpa . 47. fi porta a i bagni SinveJJ'ani . ivi. 

Amalfi Jaccbeggiata . 1 37, 

Amico Abate .117. 

Anacleto Papa . l 2&, 

Anafiafio Arcivefcovo di Sorrento. 14 f. 

Anfiufio Principe di Capita . Ij7.fita mortr. 143. 

Angarie qual tributo . 21 f. 2 30. * 

Anglena fiume, e luoghi vicini . 44. 

Antipatro che lignifichi . So. 

Aquino Città dijlrutta dalla pefie . 77. 

Aquinefi puniti di lor fellonia . 2-7. 

Arcivefcovo di Capuafuo privilegio di ungere il Principe 
nella fua Coronazione . 3 q.fottofirivea °ol minio , ed in- 
terveniva alla coronazione del Re . 333. 

Arduino privato del cavallo da Alaniace . jrj. promette 
al Conte Rainufo la conquifia di tutti i Paefi fiotto- 
pofii a' Greci . 74. 

Argiro Capitano de' Normanni . 74. 

Arrigo Principe di Capua . 147. 149. 

Arrigo Imperatore in C apua , rende il Principato a Pandal- 

Jo Ifi. conferma a Dragone il Contado di PuAia : 
a Raiuulfo quel d'Averfit. 8*2. a Riccardo il Principato 
(-apuano : prende Roma ifia intronizzare Guiberto . 1 o t . 

pofio 
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pofio in fuga dal Duca Ruberto, ioa. torna in Remai 
imprigiona il Pontefice : fue malvagità . w 4 figge* 
ivi . coronato Tm ter a Acer e . ) ij. torna in Roma ,117. 
feomumeato . 1 1 8. 1 19* 

irrigo Imperadore vie/te in Italia : in Troja depot/e Pai - 
dolfo dal Principato ■ 6 3 . lo dona a P andò fio Conte di Tea- 
no.. 1 j. torna in Germania. 64. fu a morte , ficnvcl- 
ce il Principato Capuano . 66. 

Arrigo figliuolo del Re Guglielmo Principe di Capua. 1 47. 

Atenolfo Conte di Capita accoglie cortejemente i Beneven- 
tani , i quali li promettono il Principato , chiede in i/po- 
fa la figliuola del Principe di Salerno Guaimarìo , ed 
è rigettato . 5 . parte in compagnia de' Beneventani , e 
fan prigioniero Radelcbi : è proclamato Principe di Be- 
nevento : riordina gli affari di quella Città, tornai n 
Capua , e poi in Benevento , dove punì l infedeltà del 
Vefiovo Pietro fuo Luogotenente . f . trafertfee in Ca- 
pita la fede del Principato . ivi . fue donazioni alle Chie- 
de . 6, affale i Saraceni in Getra , da' quali è refpin- 
to , ed i quali effo valorofamente combattendo , mette 
in fuga . 7. fatto Patrizio, ed Anlij atro . ivi. affccia 
fuo figliuolo Lavàulfo al Principato. 8. chiede foccorfo 
all' lmperador Leone cantra i Saraceni , e l' ottiene . ivi. 
prevenuto dalla morte non può dar fine alla guerra : fiua 
prudenza . S. 0 9. filo Padrone di tuttele Contee del 
Principato . a 8 5 . 

Atene fio IL Principe di Capua col fuo fratello Landolfo. 
9. Creato Patrizio . lo. fcaccìato dal Principato rico- 
vera in SalernOi Ottiene la fignoria di Lonza : e n' ì 
privato : ripatria in Salerno , e poi in Napoli . 18 .fuo 
nome pofio nelle pubbliche carte anche dopo l' efilio . 1 9, 

Atenolfo ìli. detto di Carinola Principe di Capua. a 3 . 

Atenolfò fratello di Landufo IV. muore in battaglia con- 
tro i Greci . 44. 

Atene fo Abate di Montecqfino fiipendia i Normanni . 6 
/ugge all' lmperador Arrigo ; muore naufrago in Otrau- 

‘to.Cb Aver- 
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'■Jverfa edificata. 68. fuoi Centi. 84. faccbeaoiata dal Re 
Ruggiero. n6. 06 


B 


R Adeffa di S.Gio: Battijia in Capua, e fuo privile- 
gio. 43. 

BadeJJd di S. Afaria in Cingla non obbligata a giurare 
in giudizio . 6p. 

Bav»o de' CaJJmeJi . if8. 

Bajìtio Abate LaJJìneJi . 69. 

Bari Sede de' Straticò . 1 7. 


Belgrimo Arcivefovo di Colonia Capitano di Arrivo : af- 
Jedia Capua: riceve la dedizione di Paldolfo , e Tot/., in- 
da all' lmperadore . 63. . 

S. Bernardo Pefcoyo di Carinola : Jue virtù , trova il cor- 
po di S. Atartino . 109. 

Benevento ajfediata da' Greci. 1. perde la prefenza del 
Principe , e molto del fuo fplendore : faccbeggiata da' 
Saraceni. 12. 

Beneventani e fuli ricovrano in Capua . 3. inalzano il 

• Conte Atenulfo alla Jìgnoria di Benevento , depo/to Ra- 
delcbi . *4. 

Berengario Re d' Italia : fta crudeltà : privato della coro- 
na . 29. 

Boamondo . up. 

Belano Capitano de' Greci , imprigiona Batto. 62. 

Bordino . v. Afaurizio . 


Borgo del Ponte. 181. 

Borgo di S. Pietro a Ponte , fuofto. 169.172. 
Borgo di S. Gio: Gerofolimitano . 182. 

Brunone Mate Cajpnefe. 112. 114. ' 
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G 

C Alabrefi ternano alla divozione de' Greci . Lfu 
Calijìo II. in Benevento . 12 1. 122. 

Calvi preja da Ruggieri. 

Canfolino Governadore di Capua . 1 jf. 

Capita nuova ajjediata da' Greci . 2, e da Belgrimo Capitano 
d' Arrigo . 63. da Paldolfo IV. e prefa £iL ajjediata più vol- 
te da Riccardo Conte d' Averfa . 8;. ajjediata da Rugieri 
Duca di Puglia , e da Ruggieri Conte di Sicilia. lof.iog. 

1 07. io3. data alle fiamme. 123. prefa dal Re Rugieri. 1 3 r- 
140. fuo antico Jìto . ifi. Jùo elogio fatto da Cojl amino 
Imperadore : falfatnente creduto preja da' Saraceni, f 3. £7. 
Capuani tentano d' ufurpare il Cajlel di Conca a' Cajfinef . 
Si. privati da Riccardo della Cujlodia delle porte , e del- 
le Torri . &£i 

Carbonaro luogo prejfo Capua , che volea dire . 1 6j\ 

Cafa Genziana . 27. 

C afa le , CafalagiO , e Cafalatico , che importi . 220* 221. 
Caferta : fua origine . 269. perche coti denominata . 27 f. 
occupata da Landulfo . 277 • refa forte dall' altro Lan- 
dulfo. 278. tuoi varii Conti . 2ÌL2. <5 feq. difendenti d* 
Ateuulfo L Principe di Capua. 28f. 

C afe Ilo delle Pietre. i6jb da chi edificato . 1 64. 

Cafiel Capuano. 16$. 

Cafiel S. Angelo frnantellato . 78. 

Cafel Cervaro ajfediato. 7 6. 

Cajlel di Conca contefo a' Cajfinefi da' Capuani . go, il. 
Cafiel Saracenifco donato a' Cajfinefi . 84- 
Cajlel delle Torri. LZ_L da chi edificato. 174. I 7 f> 
Cajlcllo di S. Pietro a Ponte . 169. 

Cajlello di S. Vincenzo. 178. 

Cajfinefi rifeattano i Capuani prigionieri . 15. loro que- 
fiioni coll'Arcivefcovo di Capua Sicone per la Cbiefa di 
S. Angelo in Formis . 20. 

Cenfo . v. Dazio . 

Cbiefa di S. Apollinare . t Ckie- 
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Cbiefa di S. Giovanni a Cafa Genzana . ivi. 

Cbiefa di S. Mauro in Cafale . ivi . 

Cbitfa di S.Vito . 2 f • 

Cbiefa di S. Tomafo . 1 6 f ; , 

Cbiefa Capuana fatta Aletropoli . 34. v. Metropoli. 

Cbiefa Cafertana , e fuoi confini ,294. 

Città capo della Provincia , come intende afi . afa. a n* 

Collata tributo. 239. 

Concilio di Melfi. 86. 

Concilio 111 . Capuano. 114. 

Concilio IV. Capuano . 1 1 8. 

Cognomi loro erigine , ed ufo . f 4. f f. f 6. f 7. 

Confine del Contado di Capua . 221. 

Confine del Contado d' Averfa . 22 6. 227. 

Conocuneo Comandante de' Tedefcbi batte i Greci nella Pu- 
glia. 37. 

Confolare della Campania dove rifedea . 274. quali regio- 
ni governava. 2ff. 

Contado di Teano dato a' figliuoli di Melo. 64- poi divi - 
fo a' figliuoli di Pandolpo . 66. 

Contadi del Principato Capuano conquifìati da Riccardo. 
87. 88. 89. 

Conti d' Aquino molefiano /’ Abate Riccberio . 7f. loro ini- 
micizia col Conte di Teano . 76. puniti colla pejli lenza, 

‘ cercati perdono a' Cafitnefi . 77. tolgono a' CaJJtneJì il Ca- 
pei di Teramo . 112. 

Convento , che Jìgnifica . a; 3. 

Corte, ebe vuol dire. 207. luogo abitato da' Servi . 208. 
209. 210. fitti ili alle Mafie, ivi. pojfedeaji in allodio ; 
212. ed in feudo . 273. 

Corrado Imperadore in Italia . 70. in Capua : folennità di 
fua coronazione. 71. depone il Principe P aldo fio , e do- 
tta il Principato a Cuaitnario Principe di Salerno . 72. 
parte 3 fua morte . ivi . 

A a a a Vat± 
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D 

D Atto Capita» de' Pugliefi . 79. fiipendiato dall'Abate 
Atenulfo : difende i beni dell' Abadi a .61. fu a prigi 0- 
nia > e fua morte • 62. 

Dazio qual tributo.!^. 

D elider io Abate Caffmefe . 6f. riconcilia il Principe di La- 
pua al Duca Ruberto .98. rifiuta di giurar fedeltà ad 
. Arrigo Imperadore . 101 . fatto Pontefice . 102. 103. 

E 

l ' Boli regione della Città . 177; 

i Emnianuele Ammirante dell' Imperador Greco . 11. 

'E pillole del Pontefice Anacleto Apocrife .271. 

'Erveo Arcivefcovo di Capua moleflato da Giordano . 99.’ 
Eugenio Patrizio fupera i Longobardi ‘.manda in Cojtan- 
tinopoli prigioniero Capodiferro : fcorre il Principato di 
Benevento: forprende Avellino , fcorre fino a Capua , e 
l' affedia .33. fi ritira in Salerno : parte per la Puglia. 
36. deppjio . ivi • , ; 

Ixcadentia : 0 />«r<?.(caditio : qual forta di tributo r 23/. 
JExcuraticum7?w excaticum tributo .239. 

F . 

F Ami «He difendenti da' Conti di Teano . 66. 

Federico IL Imperadore edifica il Cafiello delle Torri. 

17 T- . 

feudi donde tragga n l' origine loro. 199.200. ed in que- 

Jìe nofire regioni . aoi. 202. volanti , e per fonali quali 

erano • 220. 

Filippo Arcivefcovo di Capua . 128. 

Fiumi adorati come Deita . 307. 

Fiume Volturno Sacro. 308. 

JFodrum tributo . 242. 

Fundus,0 Fondo cbe importi ? 2 1 jV 
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G 

G AderiJìo Principe di Benevento. 1. 

Gaeta fuddita del Conte Riccardo. 87. 

Gaitelgrima moglie del Principe Giordano , efuadote. 103. 
Galazia . Vedi Su e [fa . 

G e lofio Pont, in Gaeta. 1 1 8. ed inCapua : fuo Concilio, 
e fua morte .119. 

Gemma moglie del Principe Landulfo . 20. 

S. Gennaro Vefcovo di Napoli protegge la fua Città . 9/. 
Gerardo Abate. 117. 119. 122. 

Giacomo Abate di S. Lorenzo . 45-. 

Giordano I. Principe di Capua toglie Vaffedio da Napoli: 
inimico del Duca Ruberto : con cui fi concilia per ope- 
ra dell'Abate Dejìderio . 98. rubba a' Cajfinefi : fa 
violenza alla Madrigna per maritarla : mole/la l' Ar- 
civefcovo Erveo : ammonito dal Pontefice . 99. 100. 
dona a' Cajfinefi . ivi . fua morte : fue mogli .103. 
Giordano II. Principe di Capua .121. giura omaggio al Pon- 
tefice : difende i Cajfinefi . 124. 1 2 y . 1 26. fua morte . ivi . 
Giovanni Vefcovo di Capua , creato Arcivefcovo da Giovan- 
ni LilII. 34. 263. 264. 

Giovanni Duca di Gaeta fatto patrizio . 8. 

Giovanni X. viene contra i Saraceni . 1 o. 

Giovanni Arcidiacono fatto Abate Cajfinefe . 12. trasfèrifct 
i Monaci da Teano in Capua . 13. 

Giovanni Monaco dona la Cbiefa di S- Vito a' Cajfinefi . sp. 
Giovanni XII. fi ribella dall'lmperadore Ottoneidepojlo .31. 
Giovanni XIII fua infolenza prejfo i Romani : cacciato da 
Roma ricovera in Capua , alla cui Cbiefa concede la digni- 
tà di Metropoli , e vi crea /’ Arcivefcovo Giovanni fra- 
tello del Principe . 34. 

Giovanni Alaefiro de' Cavalieri dannato . 42. 

Giovanni Simulcbi ufurpa l'Impero d Oriente . 38 .dà la li- 
bertà a Pandolfì Capodiferro , per cui mezzo ottiene da 
Ottone la pace . ivi . 

Giovanni Arcivefcovo ài Salerno , |2S. Gio- 
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Gì votato d’errore fu la Perfona di 


Gì ìm Capua . a. 

Gifulfo Principe di Salerno vifita in Capua l' Imperadore 
Ottone . 30. 3 > . verfo del quale ferba dubia fede . 12. 3 3. 
manda lenti foccorfi a Capodiferro . 3 y. imprigionata fua 
moglie con Gemma da' Ribelli : ripojlo in libertà da Ca- 
podiferro , di cui adotta il figliuolo . 40. 

Gifulfo II. Principe di Salerno privato del Principato ri- 
covera in Roma . 94. 

Giudice l'iflejjò , cbe Sindaco , 0 Decurione . 187. e pa- 
trizio . 1 88 . 1 89. 190. ed alcuna volta fgnificava an- 
che Conte , e Gcvernadore di Città . ivi. non folo orejfo 
i Longobardi , ma le più antiche nazioni del Mondo . 
191. 194- amminijlr avano il Pubblico per quanto tempo ? 
1 9 r. qual' era la loro cura . 1 96. qual numero di ejji. 197» 
Giuridizione quando cominciata a concederf . 2 1 f. 
Godelperto Abate di S. Vincenzo cede il luogo all'Abate 
Giovanni : riedifica in Capua il Monafiero in onor di 
detto Santo j e vi raduna i Monaci ad abitarvi . 14. 
Goffredo Conte di Caferta . 304. 3of. 

Goffredo Marcbefe di Tofana viene coll'efercito de'Tedefcbi 
in Aquino , Jl abbocca con Riccardo , e ffa la pace. 91. 
Goffredo dell' Aquila . 1 26. 

Greci chiamano di nuovo i Saraceni in quefie Provincie. 
]_£. ricuperano la Puglia : nominai entrarono nella Cam- 
pania felice . 17 . combattono con Longobardi , e fono 
vincitori, battuti da' Tedefcbi . 37. e da Ottone 
in Taranto : vinto da loro nelle Calabrie . 44. combai to- 
no con L Normanni, fisi. 

Gregorio Duca di Napoli fatto Patrizio. 8 . 

Gregorio VII. Pont, in Capua riceve giuramento di fe- 
* deità dal Principe. ^2. dirime le quejiiom tra il Clero, 
e Cajfinef per la Cbiefa di S. Giovanni de' Tandepaldi . 
9 3 • dedica la Cbiefa di Cafno . 94. 101. 103. 

Gregorio Alagnate di Roma ribelle dell' Imferadore Ot- 
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Grimo Aldo Conte del Palazzo dona a' CaJfpnJI . 64. 
Guaimaro Principe di Salerno punifce i ribelli . 2. nega 
fu a figliuola al Conte di Capua. 3. /occorre il Principe 
contro i Saraceni . 1 o. 

Guaimaro Principe di Salerno creato Principe diCapua. 
72. congiunto di Paldolfio IC. confirma i beni a' Caffi, 
nefi . 73, Duca d' Ama fi , e di Surrento : fi Ja chiama- 
re Duca di Calabria , e Puglia Ja compagno al trono 
Gifulfio II. fuo figliuolo . 7J-. 

Guardia Monte. 1 j 7. 

Guarino Cancel/iero del Re Rugieri , 1 36. 

Guglielmo Duca di Puglia . 1 i 8. 

Guglielmo Re toglie il "Principato a Ruberto . 14?. e lo 
Ja morire . 1 48 . 

Guglielmo Conte di Caferta . 306. 

Guido Duca di Spoleti /doglie l'ajfedio di Benevento . 1. 

H 

J jOrninium quando diceafi. 218. 

I 

I Ldebrando Arcive/covo di Capua . 92. 

Imogalapto Strafico di Bari . 1 7 . 

Impernio forta di tributo. 236. 237. 
lnnocenzio Papa. 132. viene in Regno . 139. 140. 
Intrare, che Jignifica . 278. 279. 

Jota moglie del Principe di Salerno. 4. 

L 

L Aidolfo Principe di Capua creduto innocente della mor- 
te del fratello ottiene il Principato. 49. dona molti 
beni a' Cajfinefi: /coverto reo depofio . 70. ultimo dell,- 
Jlirpe d'Aloara . ivi . creduto autore dell abbaccin amen- 
to 
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iO dell'Abate Manforte, ri- 

Landenolfo Principe di Capito dona a Giacomo Abate di 
S. Lorenzo il Lajfel di Montanaro • 4 f. uccifo innan- 
zi la Cbiefa di S. Marcello . 48 . f pelli to in S. Bene- 
detto . ivi . 

Landenolfo Conte di d'Ifrnia , rifiaura la Città : a lui 
è diletto il diploma di Giovanni Vili. 21. 

Landenolft Monaco , e Capuano frittore illu/tre . 9 7. 

Landenolfo , ed Atenolfo nobili Capuani donano tutti i loro 
beni a' Cajfinefi . 8?. 

Laudarle Conte di Caferta . 297. 

Landolfo Antipatro torna da Cofiantinopoli : fatto Prin- 
cipe di Benevento non divìfe col fratello il Principato . 94 
creato Patrizio, io. coll'a juto de' Greci marcia contro 
a' Saraceni , e li pajja a fil di fpada . 1 1 . crea Abate 
Cajjinefe Giovanni Arcidiacono della Cbiefa Capuana . 
12. dona a' Cajfnef il terreno per edificarvi il Mona- 
J/erO. 1 f. confirma a' medefimi i lor privìlegj . 16. com- 
batte contra i Greci in dififii de' Puglief. ivi . com- 
batte con Urfleo . 1 7. invade la Puglia confederato co» 
Guaimaro Principe di Salerno, ivi. di nuovo combat- 
te con Imogalapto ■ 1 7. perde la Puglia . ivi . fu a mo- 
glie Gemma , e fuoi fgliuoli . 20. 

Landò fo II. detto il Rufo trafurato dall'Abate Troili . 
23. ruba a' Cajfnef. 24 .fi emenda. 2f. dona a' me- 
defimi l' acque del fiume Savone . ivi . ed altri beni al 
Moni Jl ero di S. Angelo. 2 6 . fua morte, e fuoi figliuoli. 
28. 29. 

Landò fo III. Principe di Benevento col fratello parte nell' 
efercito di Ottone verfo la Calabria. 32 . fua morte . 33. 
fuoi figliuoli . ivi . 

Landulfo Vefiovo di Capua dimandò d' ejfir Metropolitano 
di tutta la Provincia di Benevento. 263. 

Landolfo IV. detto l'Audace Principe di Capua fegue Plm- 
pcradcre Ottone II. contra i Greci : combatte , ed è feri- 
to . 43. in Calabria muore infieme col fratello in batta , 
glia . 44. Lan- 
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Landolfo IV. detto di S. Agata Principe di Capita (cac- 
cia la guarnigione di Ottone , ed occupa il Principa- 
to . f 2. confimi a i privilegi al Moniflero di S. Maria 
in Cingiti, e de' Cafìnefi ■ 74. fu a morte, y 7. 
Landolfo figliuol di Atenofo Priitcipe di Benevento ri- 
bella contra il Principe di Salerno . 39. 

Landolfo V. Principe di Caputi faccialo dal Principato 
da Riccardo Conte di Averfa . 87. 

Leene Coi fole di Fondi . 124. 

Leone JLt. in Capua più volte : chiede fccccrfo contro i 
Normanni : pajfa iti Germania : ottiene riguardevoli 
ajuti : con i quali combatte con i Normanni in Pu- 
glia , ed è fatto prigioniero . 83. condotto in Capua , 
va in Roma. 83. 

Leene Abate rifiaura il Moniflero di S. Maria in Ci»*, 
già devajlato da' Saraceni . 6. 

Leonzio valorofo Greco abbatte il Principe Pandolfò Ca- 
podiferro . 3 7. 

Libertà donata con qualche rijèrba .319. 

Liburia fuo confine, e fu a r ardita . 333.334. 

Limata Cafhilo . 1 34. 

Limata che vuol dire. 184. 

Litìgj con decideanfi. 19. 

Lotario II. Jmperadore in Roma . 1 33. torna in qttefla 
Provincia , e la toglie a Rugieri : fa Duca di Puglia 
il Come Rainulfo . 139. parte 140. 

Luitprando Vefcvo di Cremona . 31. 

Luogo detto Ad ofià f'ccata . 166. 1 

M 

M Ajelpoto Abate C affine f. 3 f. 

Majone Abate di S. Vincenzo . 1 3. 

Majores Populi , che imporrì . 192. 
i Mainate ufi villania ad Arduino . 73. 

Manfani Abate riceve da' Laidolfir molti beni . 70* abbac- 
lom.IL B b b vinata 
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citjato da' Capuani, fi. prodigio avvenuto per t olfat- 
to . ivi . edificò la C bis fa di S- Apollinare . ivi . 

Marino Duca di Napoli nell' ajfedio di Capua . 1 6. afife- 
diato da Capodiferro : difende con indufiria la Città . 
va contro Gijulfo Principe di Salerno. 39 - 
Malia , che vuol dire . 203. 204. donde f ano derivate . 2Qf. 

' erano abitate da Servi i.pojjedeanfi colla giuri dizione ci- 
vile , e criminale . 2if. 216. 

‘Maurizio Antipapa detto Gregorio Vili. uJL 

Melo da' Bari protettor de Puglief . pj. viene in Capua; 

' combatte co' Greci : porta i Normanni nelle Corti de' 
Principi di Capua , e Salerno : fua morte . 

Metropoli della Cbiefa di Capua quanto antica . itf.fuoi 
fufjfaganei . 2 66. 

Metropoli Ecclefajlicbe feguivano l'ordine Civile . 244.: 
Metropoli della Campania , che comprendeva . ipo.ip 1. 
Metropoli Beneventana quanto antica . 279. fuoi fiufir 4 -’ 
ganci . 260.262., 292. 

Milcs voce , cbe dinoti • 192. 

Modiaticum tributo . 239. 

Molini fui fumé Volturno . 183. 184» 1 8f . 1 86. 

MottaJÌ ero di S. Benedetto in Capua prejfo la porta di S4 
Angelo . il- edificato in forma più grande dall'Abate Gio- 
vanni . 1 f . arricchito dall' Abate Aligerno : abitato da' 
Cajfmefi , Inficiata la Città di Teano . ivi . ampliato . io}, 
104 dove fituato . ISA. 1 S 9 - 
Mcnajlero di S. Sofia tolto a Cafpnefi . 24. 

Mcnajfero de' Cajjtnefi in Teano incendiato . 7. 

MonaJUro di S. Angelo in formis . 26. 1 1 1. 126. 
Monafiero di S. Maria in Cinghi acquifia il Monte di 
S. Eleuterio , e parte del fiume Et e , e Volturno : rifio- 
rato dall' Abate Leone . 6* defilato da' Saraceni : fiottO- 
pcfio a' Cajfinefi : edificato dentro le mura della Città . 
33. e poi fuori la porta di S. Angelo dall' Abate Aliger- 
no . 24. ridotto fiotto la giuridizione del Principe : fua 
difi ip lina Corrotta . uo.fua e finzione . 109. IJ 4 - t£g« 
- - - 160. 
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1 60. fuo fitto . i f 3 . ave a copia di Servi- i6t. 
Monafiero di S. Vincenzo Martire edificato inCapua. ia 
117. fuofito. 178. 179. 180. r 

Monajiero di S. Gip: Battifia in Capua quando edificato. 4, 
Jrlonajìero di S. Salvador e in Telefi .138 

? S ‘ r £aremt0 r in £ a P«« edificato, v. unito à 
quel d Averfa. 109. fuo Jìto . 166.' 

Morcone Capello, 13 f. 

Mortorj come ttcccmpagnavanfi . 327. 

> N 


N Apoìi affedìata da Pandolfo Capodiferro . 38. da Pal- 
dalfo iV, ed è prefa . 67. ricuperata dal Duca Sergio. 
68. ajjediata da Riccardo . 9/. 0 

Kiceforo Foca inganna /’ Imper adoro Ottone. 32. ucci Co da 
Giovanni Simulcbi . 37. 38. J 

Nicola II. Pontefice raduna il Concilio di Melfi .86. 
Nicola Picingli Generale de' Greci viene contro i Saraceni 
e li paj/d afil di fpada . io. u. 

S. Nilo chiamato dalla Principejfa Aloara fortemente la ri 1 
prende . 47. J 

Nocera Città . 1 30. 

Normanni -. loro venuta inquefie Provincie . pi. fi avval- 
gono delle difcordie intepine per far nuovi acquifii . 61. 
conquifiano la Sicilia . 73 • elicono lor Capitano Atenulfo 
fratello del Principe ^ di Benevento : vincono fentpre i 
Greci: fi eliggono Capitano Argiro figliuolo di Melo: 
crear/ lor Conte Guglielmo figliuol di Tancredi: acqui - 
fiano tutta la Puglia . 74. conciliati a' Cafiinefi . 77. ten- 
tano , forprender Mcntecqfino , e fon fatti prigionieri. 
78. 79. confirmati dall'Imperadore Arrigo nel pclfedimen- 
to di molte Citta . 80. dati a ladronecci . 116. 

Nozze come anticamente celebravanfi . 327. 
fSuptiaticum , forta di tributo . 240. 
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O 


O DeriJìo Abate Cajfvtefe , 1 1 3. 124, 

Odcrijìo Conte di Marfi vendica la morte di Lanie- 
mtifo .49. 

Onorio 11 . Pontefice . j 27. in Benevento . ivi. in Cspua . ivi. 
OrJ'o Principe di Bìntvtnto . 1. 

Oj'monno Normanno , e fuoi fratelli . 77. 

Ottone He de' Sajfoni chiamato in Italia fe ne rende Si- 
gnore . 29. Coronato Imperniare : viene in Capita co» 
Jit a moglie Adelaide: invita Giful/ò Principe di Saler- 
no . 30- depone Giovanni XII . combatte con i Greci : 
dimanda la figliuola dell' Impejraipr Greco per Ottone 
Juo figliuolo. 31. và in Germania , e torna inCapua 
contro i Greci . 32. combatte con e Jfi nella Calabria .33, 
s'interpone prrffo Giovanni XIII. per la dignità di Me- 
tropoli alla Cbi f.i Capuana . 34. concede foccorfo a P an- 
dò fi) contro i Greci . ivi • torna in quelle Provincie 
contro i Greci , và nella Puglia , e dà alle fiaume i 
Borghi della Città di Bovino . ìJ.fa la pace coll'ìmpe- 
radore Greco , e torna in Germania . %%.fua morte. 40. 
Ottone II. detto il Pallido cala in Italia . 40. marcia con- 
tro i Greci : combatte prof per amente : torna in Ger- 
mania. 41. torna in Taranto contro i Greci : è vin- 
citore . 43. pajfa in Calabria , ed i vinto da’ Gradi 
torna in Alemagna , e muore di dolore . 44. 

Ottone III. viene in Capua per vendicare la morte di 
JLandenufo ; depene Laido fo dal Principato 7 e lo dona 
adnidevjano - f o. 

P 

P , Adula C afelio . 134. - 

Paghi fopra i Monti Tifata . 234. 

Palio tonte di Caferta .296. 

Palio Conte di Vcnafiro , e Caferta . 300. 

Paldolfo IV. à fecreta intelligenza coll' Imperniare Gre « 

co. 
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co. 62. teme l'ira dell' Ivtper odore Errico , e j 
per la morte di Datto: fi da nelle mani di Belar ima 
è mandato all' Im per odore Errico , da cui fu depofio dal 
Principato. 6$. fiotto dalla prigionia , torna ad af li- 
di ar la Città , e la prende.. 66. ajjedia Napoli : pren- 
de qtiejla Città , e Pozzuoli ancora , e la dona al Con- 
te Atenolfo fuo Nipote . 67. perde Napoli . 68. Spoglia 
i Cafiìnefi de' loro beni . 69. fi ritira nel Capici, S. Aga- 
ta per timor dell' ìmperador Corrado . 71. depfio di 
nuovo dal Principato, ivi . pafià in Oriente. 7 2. tor- 
na da Cofantinopoli , e tenta molte imprefe in vano . 
77. Principe di Capua per la terza volta . <79. 80. fua 
morte 8t. fu a dannazione .8 2, 

P andò fio V , detto il G uala dona a' Cajfnejì il Cafiello 
di Saracenifco . 84. fua morte . 8f. 

P andolfo Conte di Tenne Principe di Capua . 63. edifica 
l'Oratorio di S. Gioau Bai tifi a fopra il Sepolcro del 
Principe Landenulfo : concede privilegio al Alonifiero 
di S. Alaria in tingla . 6f. perde il Principato : fig- 
ge in Napoli , e poi in Roma deve morì . 66. dona 
molti beni a' CaJJtnefi . 97,, 

Pandolfo Capodiferro Principe di Capua accòglie Ottone 
Imperadore in Capua : prefinta Gifulfo Principe di Sa- 
lerno alllmperadore . 30. 31. marcia in Calabria nell' 
efercito d' Ottone : divide il Principato di Benevento , 
e poi i unifee di nuovo togliendolo al figliuolo di fuo 
fratello. 33. ottiene per la C biefa Capuana la dignità 
di Metropoli', t per P Jrdvefievo il privilegio di un- 
ger coll' otto /acro il Principe nello fua Coronazione. 34. 
■chiede ffcorfp da Ottone contro i Greci : combatte con 
ejfi* e li pone in fuga: cade ferito da un Greco valen- 
te -.fono i Greci vincitori : d fatto prigioniero : man- 
s dato in Cofantinopoli . rifa e fio in libertà da Gio- 

vanni Simulcbi , a cui impetra da Ottone la pace : àf- 
fedia la Città di Napoli fu vano. 39. Marche fé di Ca- 
merino Principe di BpteventO , e di Salerno. 39. 40. 

fua 
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fua morte , e fuoi figliuoli . 41. vfione accaduta in temi 
po di fua morte . ivi . 

Pandolfo Monaco Capuano illufire Scrittore . 97. 
Pandonulfo L legititno Conte di Caferta . 281. 

Paroccbie come conferivanfi . 324. 

• Pars publica , che importi . 198. 

Pafcale IL Pontefice in Capua . m.-vi raduna un Coni 
cilio .114- imprigionato da Arrico.ivi. in Benevento . 
1 1 f . 1 t Ci. di nuovo in Capua . 1 17. 

Piazza de' Giudici , perebì così detta . 194. 

Pietro Capuano , e Cardinale. 97. 

PJateaticum tributo . 238. 

Pente di CaJ>ua. 173. 

Ponti Landò fio Capello . I 3 f.' 

Ponto Cefi elio. 1 34 - • 

Poppo Arcivefc. Capitano d' Arrigo , - 

Porta aurea . 1 r8. 

Porta di S. Angelo . ira. 

Porta Capuana . 167. . 

Porta nova . 161 . 1 

Porta di S. Pietro a Ponte ", 169. 

Porta delle Torri . i 7 f. 

Porta Panzana . 177. 

Porta dello Sperone . i8f. 

Porta del Baglivo . I9r« 

Portararii efattori di tributo . 2 37. 

Portaticum, 0 Porteaticum tributo .ivi: 

Primate in tempo de' Goti , che dinotava . af8; 
Principato di Benevento , e fuoi confini . 18. 

Principato di Capua ligio della Cbiefa . 93. fuoi confimi 
e contadi in lui contenuti . 222. 223. fua efienzione 
verfo Settentrione . 224. verfo Oriente . 2ar. verfo 
Occidente . 227. 228. 229. 230- fuoi termini col Du- 
cato Spole tino. 23 1. f • 

Pngiiefi Jotto il dominio di Landolfb Principe di Capua. 
J 6. tornano alla divozione de' Greci . ivi . da' quali 
“ ‘ ' ribth " 
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ribellano di nuovo /otto la protezione di*Melo da Ila. 
ri da loro tradito . f 7. 

Pozzuoli Città prefa da Paldoljb IV, 67. 

R 

R Adelchi Principe di Benevento . l. 

Radelcbi juniore . 3, J'acciò da Benevento i figliuoli 
di Kofrit , <? Potelfrit . 1. fatto prigioniero da' tuoi (le fi. 
fi vajjàlli è depojlo dal trono . 4. J ' 

Radelgario Principe di Benevento, l. 

Rageto Monte . 1 i a. 

Rainulfo Conte di Averft con altri dodeci Capitani tol- 
gono molte Città a' Greci . 74. 

Rainulfo Conte di Cajazzo . 122. 

Rainulfo Conte d' Airola inimico del Re Ruderi , con cui 
combatte : lo vince , <• lo ftegue fino a falerno . 119. 
130. 131. 133. 134 . fi fittomele al Re . ivi .fatto Du- 
ca di Puglia . 141. 

Rerponfaticum tributo. 210. 

Riccardo I. Conte di Averft ajfedìa la Città dì Capua , 
e fe ne rende Signore . 8£. affocia fio figliuolo Gior- 
dano al trono : afedia di nuovo la Citta , e riceve in 
fuo potere le torri , e le porte . 86, acquifia il Duca- 
to di Gaeta : el Contado di Teano . 87. e tutto il Prin- 
cipato . 88j 89. 90. appetta i Normanni in Cajanello . 
Zb giura fedeltà a Gregorio VII. ^ interviene alla 
dedicazione della tbiefa di Monte calino . 94. ajfedia, e 
prende Salerno, ivi. è fcommuntcatoi afe di a la Città 
di Napoli : muore nell afedio . 2X1 fue mogli . 96, 
Riccardo II. detto il Calvo Principe di Capua. 104. rime fi- 
fi tul Principato coll' ajuto di Ruggiero D uca di Fu- 
glia ; e dell' altro Ruggiero Conte di Sicilia . jo£. i C 8. 
unifce il Monajlero di S. Lorenzo di Capua a quel di 
Averfa ; Jue donazioni a' Cafmefi . no. fin morte. 
,1U. . 
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Riccardo HI.- Principe di Capua : fua breve vita :* ìao. 
lai. 

Rie curdo detto il Caletto . 154, 

Richerio Abate CaJJittefe mole fiato da' Centi d' Aquino : chie- 
de focccrfo all' Imperador Corrado . 7?. ricupera Rocca 
di Vantra coll' ajuto del Principe di Capua . ivi . impri- 
gionato : fua libertà . 76. va in Germania a chieder fìc- 
corfo : li concilia con i Normanni . 77. 

Roberto I. Principe di Capua itteendia la Città . nr. dona 
il Monte Rageto . 1 11. /occorre Pafcale Il.Pontefice . 1 1 y . 
fi pacifica coll' Imper odore . ivi . vifita Gelqfio Pontefice 
in Gaeta . 118. muore .119. 

Roberto IL Principe di Capua . 1 27.fi) tenni tà di fua confi- 
orazione, ivi .inimico di Ruggiero . 129. 130. combatte 
col Re , e lo vince . 1 3 1 .va dall' Imperador Lotario in Ro- 
ma : torna nel Reame .13 2. va in Pi/a : ottiene ilfoccorfoi 
fpoglia le Cbiefe di Capua , Napoli ■ 133. torna in rifa , ove 
porta focccrfo : tenta invano la Città di Capua , ritir afi 
in Napoli . J 3 6. prefe Amalfi , e la faccheggiò : forprefo , 
e battuto da Ruggieri .137 .di nuovo in Pifa . ini. va alP 
Imperador Lotario , co» cui torna nel Reame . 1 39. ricu- 
pera il Principato , e lo perde di nuovo .141. vive priva- 
to in Sorrento . 143. donde tr affé il cognome di Sorrento . 
ivi, & fif.fi ripone in Campagna, eriacquifia il Princi- 
pato : fua prigionia , e fua morte . 14*. 1 48 .fue donazio- 
ni a' Caffinejt. ivi . fuoi figliuoli . 1 49. 

Roberto Duca foccorre il Pontefice . ì 02. 

Roberto figliuolo del Re Guglielmo Principe di Capua . 14 7. 

Reber to detto lo f chiavo .116. 

Rodolfo Normanno imprigionato . -%.fua morte . 79. 

Rcjfredo Romano difcaccia dalla Città il Papa , il quale rtCO* 
vera preffo Pandolfo Capodifèrro . 34. 

Romani fuggitivi in Capua . f 4. 

Ruggieri Duca di Puglia ajjèdia Capua . lOf. a 108. 

Ruggieri Conte di Sicilia nell' afiedto di Capua . i vi . 

Ruggieri Arcivefcovo di Benevento . iaS. 

Rug- 
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Ruggieri II. Conte di Sicilia , e Duce di Puglia . 1 27. inco- 
ronato Ke . 128. minaccia Rainufo Conte di Air ola .129. 

1 30 . Combatte col Principe el Conte. 131. fugge in Salerno. 
Pajfa ili Si ci li a. 1 32. tornai» Puglia, e tutto mette afacco. 

1 3 2. J 3 3 . j» Salerno : e poi in Napoli .134. prende Capua . 

1 3 r .torna in Sicilia : e quindi di nuovo in Salerno : prende 
Averft,e la dà alle fiamme. 1 3 6. batte il Principe Roberto : 
torna in Capua,e ne fa Principe Anfufo fu 0 figliuolo .137. 
prende Montedragone.e pajfa nel Monafiero Tel fino .138. 
perde il Reame per la venuta di Lotario , e lo riacquifia di 
nuovo : prende Capua : fue crudeltà ufiatevi. 140.141.yf/zj 
morte . 1 4 6. 

S 

S AbbaticiofiraticÒ dell’Imperatore Greco ajfedia Beneven- 
to. 1. 

Sableta Monte e CaflellO . 1 1 f . 

Salernitani congiurati . 2. ' 

Salerno prefa da’ Normanni . 94. 

Sandali del fiume Volturno . 320. 

Saraceni pajfati a fil di fpada al Garigliano da' Principi di 
Capua . io. fuggono al Monte Gargano . ir. ftccbeggia- 
no Venofa , e molte altre Città di Puglia , e Benevento 
Jlipendiati da’ Greci .33. 

Scbiavoni invado n la Puglia: fendono nella Campania fe- 
lice , ove fanno grandi faccbeggiamenti .18. 

Sclice , ebe volea dire . 1 79. 

Scipione Ammirato , corretto . f 2. 

Sennete Arcivefcovo di Capua , Jue contefe co'CaJfinefi . III. 
Sergio Duca di Napoli perde Napoli .67. la riprende coll' 
ajuto de’ Greci , e Normanni : edifica Averja , e la dona 
al Conte Rainulfo . 63 . 

Sergio Duca di Napoli traditore . 107. 

Sergio Duca di Napoli fi dà in balia del Re Rugieri . 141. 
*Servator loci , ebe importi . 192. 

Tom. IL Ccc Ser- 
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Servi manumejfi . an. a l 1 protetti dalla Cbitfa . ai?. 
detti Homines. ivi. 

Sicone Vefcovo diCapua tolfe laCbiefa di S. Angelo in for- 
nii a'CaJfinefi i quali ne fono reintegrati da Papa Marino. 
SisiUaticum tributo . 339- 
Sikelgaita moglie di Atenulfo . 7. 

Statua fulla porta delle Torri . 176. 

Strada de' Corveferj . i?j. 

Strada Amalfitana . i 63 . 

SueJJa e Galatia Città defolate , rendettero piu populatar 
Caferta . agi. 

T 

T Eobaldo Abate prigioniero in Capua • 63 . fua mor- 
te . diL 

Teodorico Vefcovo di Metz invola a' Capuani il Corpo di 
S. Vincenzo Martire . 1 4. 

Teofania malvagia moglie di Nicefòro Foca . 38. 

Terrecufo Cajlello . 1 17. 

Terremoto ne' Principati di Capua, e Benevento . 49. 
Tertiaticum tributo . 239. 

Todino amrbinifiratore de' beni de' Cajfnef . 6^. pena di 
fua perfidia . ivi . 

Torre di S. Angelo . 1 r 6, 

Torre del G ari Ai ano . <La. 

Trafemondo Marcbeji •> e Conte di Cbieti vendica la mor- 
te di Landenulfo . 48. 49. 

Tributi del Principato Capuano . 232. 242. 

Troilo emendato . 3ao. 

V 

V Affolli de' fèudi del Regno erano una volta fervi* ai 6. 
lorg dovere . 219. 

Ugone Morino Conte di Venafro . %o%. 

S. Villibaldo . 216. 

S. Vincenzo Martire : fuo Corpo trasferito da Cordano ié 

Ca- 
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Capua , e quivi rapito da Teodorico Vefcovo di Metz. 1 fi 
Vincenzo Vefcovo di Capita fottofcrive al Concilio Sardice- 
fe. 246.2 49. 

Vjfione d ’ un Monaco per la morte di Capodiferro . 41. 
Virgognia luogo così detto nella Città . 177. 

Ungari invadono quejìa Provincia , e fanno molti Capua- 
ni prigionieri : fon pojìi a fi di fpada da' Marf , e Pe- 
ligni . 19. 

Volturno fiume facro . 308. fua navigazione . 3 io. 311. di- 
fmejfa in tempo de' Barbari . 312. rimejfa nel fecol XI IT. 
3 1 3. in qual maniera navigavafi. 3 1 f . 316. creduto ra- 
pido piu del Garigliano . ivi . fua tortuofità . 317 . fue na- 
vi da carico . 3 iK. creduto più abondante del Tevere . 
320. fuoi f andati . 321. 322, 

Uomini venduti in fervi tic . 214. 

Urfileo Jìratico di Bari. 17. uccifo in battaglia . ivi . 
fidanzi a moglie di Pandolfo . 

Fine dell’Indice del Secondo Tomo. 
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